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PREFAZIONE 


Dell' opero  non  parlo,  di' essa  m'abbia  rapito  una  parte  della  giovi- 
nezza, ch'io,  dopo  averla  pi ìt  volte  abbandonata,  .sia  da  ultima  ritornato 
alla  prediletta  con  rinnovata  e  salda  passione, perchè  dovrei  dirlo/  È  unti 
storia  d'amore  come  troppe  altre. 

Ma  quella  giovinezza  si  svolgeva  prima  a  Torino  sotto  la  disciplina  del 
Renier,  che  mi  amò  sempre  piii.  poi  nella  cara  e  pensosa  Firenze,  ore.  per 
udire  l'alta  parola  di  l'io  Eajna,  io  volentieri  lasciava  ogni  altra  cura.  E 
però  ora  che  il  pensiero  mi  ci  ha  condotto  (e  mi  conduce  spesso)  voglio  rin- 
graziare questi  valentuomini,  che  la  mia  giovinezza  resero  migliore,  e  in 
particolare  l'opera  aiutarono  di  consigli,  di  esortazioni,  di  preziose  segna 
ture,  di  libri. 

In  ferità,  della  eortesia  degli  eruditi  io  posso  proprio  compiacermi.  Il 
Xorati  con  due  bei  documenti  mi  mette  in  grado  di  rischiarare  la  fisonomia 
del  Canzoniere  di  Bernart  Amoros  e  d'identificar  finalmente  quel  certo 
Libro  del  Cor.  (laddi,  che  si  crederà  perduto.  Emilio  l'ieot  ad  ogni  mia 
richiesta  m'aprì  il  mirabile  suo  schedario,  il  Comm.  Pintor  volle  privarsi 
per  me  d'una  lettera  interessante,  «flotto  ignota.  Io  ero  già  innanzi,  quando 
la  doti.  Violi ,  che  lavora  con  fortuna  a  ricostruire  la  complessa  <■  nobile 
figura  di  Lodovico  Beccadelli,  saputo  di  che  m'occupavo,  mise  a  mia  <lisp<> 
si- ione  gli  spogli  ila  lei  l'atti  sui  copialettere  parmensi,  spogli  della  cui  esat- 
tezza ebbi  occasione  di  accertarmi  io  stesso,  se  pur  n'artssi  avuto  dubbio, 
rivedendo  poco  dopo  gli  originali. 


—    IV    — 

Chi  In  rora  su  materiali  lontani,  è  preso  sovente  da  incertezze  e  scru- 
poli, di  cui  subisce  il  peso  il  buon  bibliotecario.  M<i  a  tutto  c'è  un  li  mite! 
Ed  io  provo  oro  un  orto  rimorso  (c'è  da  fidarsene  f)  pensando  con  quanta 
indiscrezione,  con  quanta  frequenza  m'avvenne  di  ricorrere  all'opera  del- 
l'Aitisi, <lci  frollili  Frali,  del  Eatti,  del  mio  Enrico  ('urtisi  dilla  Vati- 
cana, Intono,  modesto, premurosissimo.  Questi  eccellenti  studiosi,  tra  le  euri 
dell'inficio  e  i  larari  personali,  trovavano  pur  modo  di  rispondermi  sempre, 
e  sempre  con  prontezza,  né  io  posso  dire  tutta  la  mia  riconoscenza. 

Eccovi  dunque,  o  professori,  o  amici,  questo  libro,  che  in  parte  è  cosa 
rostra.  Graditelo,  aiutatemi  a  migliorarlo,  continuate  a  volermi  bene. 

Strasburgo,    14  gennaio   i911. 

Santorre  Debenedetti 
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INTRODUZIONE 


IL    FENOMENO  E   LE    SUE    CAUSE 

Chi  paragona  l'erudito  italiano  del  sec.  XVI,  con  quello  del  pre- 
cedente, trova  che,  mentre  nessun  ramo  della  cultura  umanistica  è 
disseccato,  o  intristito,  dal  grande  tronco  questo  secolo  vede  prendere 
vita  nuovi  rami.  Sebbene  sia  solo  un  ramoscello,  quello  dèlia  cogni 
zione  del  provenzale,  tuttavia  a  me  pare,  e  non  a  me  soltanto,  che 
giovi  osservare  con  qualche  diligenza  questa  nuova  condizione  di  cose, 
che,  senza  dubbio,  onora  lo  spirito  italiano,  e  l'affratella,  ancora  una 
volta,  con  quello  delle  altre  genti  latine.  Il  fenomeno,  pur  prescin- 
dendo dal  suo  valore  pratico  (perchè  ad  esso  appunto  dobbiamo  la  con- 
servazione di  una  parte  del  patrimonio  poetico  di  lingua  d'oc),  si  pre- 
senta con  caratteri  così  svariati,  interessa  da  vicino  tanti  letterati 
nostri,  e  tra  i  più  grandi,  e  ad  un  tempo  è  così  diverso  da  quello 
che  s'era  osservato  tra  noi  parecchi  secoli  addietro,  riuscendo  persino 
talora  a  collegarsi  coi  moderni  studi  filologici,  ch'io  credo  sia  nobil- 
mente spesa  la  nostra  attenzione,  la  nostra  vigilanza,  fra  tante  scritture 
quasi  obliate,  o  morte. 

Nel  '200  la  lingua  provenzale  fu  notissima  tra  noi.  Le  corti  prin- 
cipesche, che  già  dalla  fine  del  sec.  precedente  avevano  concesso  soli 
fcario  asilo  ai  trovatori,  ora  vanno  a  gara  per  conoscere  questi  vaga- 
bondi e  avventurosi  rimatori  e  giullari,  vogliono  sentirne  le  canzoni. 
I  Marchesi  Malaspina,  di  Monferrato,  d'Este,  i  Conti  di  S.  Bonifacio 
e  di  Savoia,  e  lo  stesso  Federico  II,  alla  cui  corte  fiorì  la  prisca 
nostra  poesia,  furono  lieti  che  il  loro  nome  desse  autorità  e  fama  alle 
agili  e  pure  rime  occitaniche.  I  giullari  e  i  trovatori  riuscivano  accetti 
ovunque  si  presentassero.  Tuttavia  una  buona  commendatizia  può 
sempre  tornar  utile,  a  chi  debba  varcare  le  gravi  porte  dei  castelli, 

1  —  Debenedetti. 


ed  un  intelligente  dettatore  nostro,  Boncompagno,  coèì  simpatico,  così 

vivace  pur  tra  le  severe  cure  dell' insegnamento  superiore  e  del  det- 
tame, (li  cui  possedeva  tutti  i  segreti,  e  n'era  orgoglioso,  sotto  la 
rubrica  «  De  remuneracìonibus  Locnlatornm  »  insegna  il  modo  di  com- 
porlo. E  l'insegna  in  presenza  dei  suoi  studenti  di  Bologna,  tra  i 
quali  non  mancavano  certo  gli  oltramontani,  cogliendo  l'occasione  per 
innalzare  un  elogio  entusiasta  a  Bernart  de  Ventadorn  :  «Quanti 
nominis  quanteve  fame  sit  Bernardus  e  Ventator,  et  quain  gloriosas 
t'eeerit  eaneioiies  et  dulcisonas  invenerit  melodias,  multe  orbis  Pro- 
vincie recognoscunt.  Epsiim  ergo  magnirìcentie  vestre  duximus  con- 
mendandum...  » '.  Così  fregiava  il  suo  modello  epistolare  d'un  nome 
illustre,  ne  poteva  temere  d'offendere  la  boria  cittadina  d'alcuno:  non 
era  l'Italia  per  i  poeti  provenzali  una  seconda  patria? 

Ora.  poiché  i  nostri  possedevano  un  volgare,  o  meglio  una  molti- 
tudine di  dialetti,  privi  d'una  lingua  letteraria  cui  inchinarsi,  per 
l'intrinseco  suo  valore,  o  per  le  tradizioni,  accettarono  con  islancio 
quest'altro  idioma,  quasi  esso  solo  fosse  degno  di  poesia.  L'esempio 
veniva  dall'alto,  da  Manfredi  II  Lancia,  da  Alberto  Malaspina,  e  lo 
seguirono  Lambertino  Buvalelli,  che  nelle  molte  onorevoli  podesterie 
esercitate  aveva  ovunque  diffuso,  a  Brescia,  a  Milano,  a  Parma,  a 
Mantova,  a  Genova,  l'amore  di  quella  lirica,  Pietro  Milon,  Pietro 
della  Cara  vana.  Agli  inconditi  rimatori  succedono  i  veri  poeti.  Sor- 
delio  mantovano  rifulge  per  un'insolita  vigoria  d'espressione,  e  poco 
più  tardi  si  elevano  dalla  comune  mediocrità  del  cenacolo  genovese 
Lanfranco  Cigala  e  Bonifazio  Calvo.  Venezia  offre  Bartolomeo  Zorzi, 
pronto  a  impugnare  la  penna,  pur  tra  le  asprezze  del  carcere,  per 
difendere  l'onore  dei  suoi  cittadini.  Intorno  a  questi  un  interminabile 
stuolo  di  minori  e  di  minimi,  a  Torino,  a  Milano,  a  Pistoia,  ecc.,  ecc. 

È  adunque  ben  naturale  che,  come  i  poeti,  così  trovassero  benigna 
ospitalità  presso  di  noi  quei  preziosi  volumi,  talora  alluminati,  talora 
accompagnati  da  note  musicali,  che  ne  conservavano  le  opere,  e  che 
i  copisti  italiani  collaborassero  vigorosamente  alla  fatica  di  traman- 
darle ai  posteri2.  Per  coloro  che  non  potevano  possedere  i  grandi  can- 
zonieri, o  che  solo  desideravano  il  succo  più  prelibato  di  questa  lirica, 
potevan   bastare  i  florilegi,  scritti   intelligentemente  da  Ferrarino  da 


1  Antiqua  rheihorìca  (1215),  presso  L.  Rockinger,  Briefsteller  u.  Formélbueher, 
in  Quellen  zar  bayerischen  u.  deutsehm  Geschichte,  Neunter  Band,  Erste  Abthei- 
lung,  Miiiichen  1863,  p.    163. 

-  Sui  codd.  provenzali  in  Italia,  figli  adottivi  o  legittimi,  cfr.  A. Thomas,  Fran- 
cesco da  Barberino.  Paris    1883,  p.   97. 
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Ferrara1  che  «  meglio  s'intese  di  lingua  e  di  poesia  provenzale  che 
ninno  che  fosse  mai  in  Lombardia  »,  da  Ferrarino,  che  i  giullari  chia- 
mavano loro  maestro,  o  dall'Anonimo  chigiano2.  Talora  le  strofe  si 
accompagnavano  di  brevi  commenti  e  nozioni,  così  da  formare  una 
piccola  rettorica,  un  libretto  utile  e  comodissimo,  per  fare  delle  citazioni, 
o  per  imitare3. 

A  tanta  curiosità,  a  tanto  entusiasmo  dovettero  porgere  aiuto  opere 
di  carattere  grammaticale  e  lessicale.  Ugo  Faidit  dettava,  prima  del  1246, 
Lo  Donats  proensals  «  precibns  Jacobi  de  Mora  et  Corazuchii  de  Ster- 
leto  »,  tradotto  anche  in  latino,  ad  uso  dei  nostri4.  Un  pisano,  Terra- 
magnino,  compose  la  Doctrina  de  Cori,  compendiando  le  Raso»  de  tróbar 
di  Eaimondo  Vidal,  salvo  che  nella  scelta  degli  esempi  l'A.  si  serba 
originale,  se  non  sempre  felice5.  Jaufré  de  Foixa,  catalano,  tra  il  1286 
e  il  1299  scrisse  le  Regles  de  trobar  dietro  sollecitazione  di  Giacomo 
re  di  Sicilia,  collo  scopo  di  far  seguito  all'opera  di  Eaimondo  Vidal6. 

Grammatiche  e  rimari  eran  letti  avidamente  e  facilmente  appresi. 
La  libertà  del  linguaggio  poetico,  aveva  permesso  che  si  trasfondes- 
sero nelle  nostre  composizioni  moltissime  forme  idiomatiche  occita- 
niche, che  venivano  così  ad  aver  corso  tra  noi.  È  per  questo,  per  la 
generale  familiarità  che  s'aveva  col  provenzale,  che  traduzioni  non  si 
fecero,  o  quasi7. 

L'imitazione  presso  i  cosidetti  Siciliani8,  presso  Guittone  e  i  suoi 
seguaci9,  fu  larghissima,  e  alquanto  più  temperata  presso  i  Bolognesi, 
ove  prima  s'esercita  il  «  dolce  stile  ».  Il  «  dolce  stil  nuovo  »  toscano 
sa  in  compenso  accoglierne  gli  aspetti  più  belli,  sa  dimostrare  d'essere 


1  H.  Teulié  e  G.  Rossi,  L' Anthologie  provengale  de  maitre  Ferr.  de  Ferr.,  Tolosa 
1901-2. 

2  E.   Stengel,   Die  prov.   Blumenlese  der  Chiglana,  Marburg  1878. 

3  C.  De  Lollis,  in  Bev.  des  lang.  rom.,  4a  serie,  tomo  in  (1889),  pp.   185-92. 

4  La  dibattuta  questione  della  paternità  del  Donato  è  risoluta  dal  ms.  Landau 
(v.  L.  Biadenk,  Las  Basos  e  Lo  Donatz,  in  Studi  di  filol.  rom.,  ni  (1885),  pag.  136).  Per 
Jac.  da  Morra  e  Corr.  da  Sterleto,  v.  G.  Gròber,  Zur  Widmung  dea  Donai  proensal, 
in  Zeitschrift  fiir  rom.  Phil.,  vili,  290,  e  per  il  primo  v.  C.  Frati,  Appunti  dai  regesti 
di  Innocenzo  IV,  in  Propugnatore,  a.  1889,  165-83. 

5  P.  Meyer,  Traités  catalana  de  grammaire  et  de  poétique,  in  Romania,  Vili,  181  ; 
cfr.  su  Terramagnino,  O.  Schultz,  in  Zeitschrift  fiir  rom.   Phil.,   xn,  262. 

6  Meyer,  art.  cit.,  in  Romania,  i\,  51;  cfr.  Romania,  x,  323. 

7  Aggiungo  al  poco  che  si  conosce  che  l'Anonimo  genovese  (sec.  XIII-XIV)  (in- 
dusse De  quodam  provinciali,  un  trattatello  insegnativo  in  74  vv.  (v.  Archivio  glot- 
tologico, x,   112). 

8  A.   Gaspary,  La  scuola  poetica  siciliana  del  secolo  XIII,  Livorno  1882. 

9  A.   Pellizzari,   La  vita  e  le  opere  di  Guittone  d'Arezzo,  Pisa  1906,   pp.  01  sgg. 


(li  quest'arte  più  penetrato  e  compreso,  mentre  la  lingua,  non  lontana 
dal  divenir  nazionale,  via  via  si  libera  dalla  grave  mora  delle  forme 
provenzaleggianti,  ricercate   un   tempo  con   tanta   cura. 

La  circostanza  che.  salvo  la  compilazione  di  Terramagnino,  che 
non  ebbe  alcuna  fortuna,  queste  opere  son  dovute  a  stranieri  e  scritte 
nella  loro  lingua,  e  clic  persino  il  buon  pisano  volle  dettare  in  pro- 
venzale il  suo  compendio,  dimostra  troppo  bene  come  siffatte  opere, 
e  il  loro  contenuto  lo  conferma,  costituissero  più  un  aiuto  e  un 
mezzo  di  perfezionarsi  per  coloro  che  già  conoscevano  la  lingua,  che 
una  base  completa  e  definitiva  di  carattere  grammaticale.  Il  pre- 
zioso rimario,  che  accompagna  il  Donato,  serve  ancor  meglio  d'ogni 
testimonianza  a  chiarirne  lo  scopo.  Colla  traduzione  latina,  che  ben 
presto  si  fece,  l'opera  del  Faidito  fu  resa  accessibile  ai  dotti;  le  si  ren- 
deva insieme  un  onore,  che  a  ben  poche  scritture  volgari  fu  concesso1. 

S'ebbe  mai  una  scuola  di  provenzale?  Ad  un  erudito  ben  noto 
balenò  un  momento  l' idea  che  una  scuola  si  sia  avuta  in  Vicenza,  e 
che  maestro  fosse  quel  tal  Tuisio,  il  cui  nome  ci  è  conservato  in  una 
curiosissima  petizione.  Tuttavia  l'ipotesi,  o  meglio  l'interpretazione 
del  doc.  non  trovò  fortuna,  e  i  più  ritengono  trattarsi  solo  d'uno 
scherzo,  d'una  bizzarria  notarile2. 

Il  principe  del  cenacolo  fiorentino,  Dante,  sin  da  quando  componeva 
il  primo  sonetto  della  Vita  nuova  toccava  un  genere  che  la  Toscana 
aveva  ereditato  dalla  Provenza,  e  dei  provenzali  si  ricordò  spesso  nelle 
opere  sue3.  Non  potendone  qui  analizzare  la  poesia,  che  il  mio  argo- 
mento non  me  lo  consente,  giova  che  almeno  si  ricordi  la  canzone 
«  in  lingua  trina  »,  che  nessuno  io  credo  penserà  di  togliergli,  contro 
il  suffragio   di    tanti  e  così  autorevoli  manoscritti,  e  la  sestina,  tra- 


1  Possediamo  però  anche  un  dizionarietto  provenzale  italiano  d'ignoto  autore 
(sec.  xm-xiv),  forse  quello  stesso  Pietro  Berzoli  d'Agubbio  che  trascrisse  il  cod., 
ch'ebbe  la  ventura  di  conservarcelo.  (Jahrb.  f  tir  rom.  u.  vagì.  Litteratur,  XI,  6  ;  Opuscoli 
religiosi,  letterari  e  morali,  ser.  ni,  t.  in,  338;  Stengel,  Die  beiden  altesten  proven- 
ealisehen   Grammatiken,  Marburg  1878,  p.  88). 

2  F.  No  vati,  Se  a  Vicenza  nei  primi  del  secolo  XIV  siasi  impartito  un  pubblico 
insegnamento  di  provenzale,  in  Bend.  Ist.  lomb.,  a,  xxx,  e  cfr.  Ilass.  crit.  d.  letter. 
ital.,  il.  29,  140  [F.  D'Ovidio]  e  Atti  e  meni,  della  R.  Accad.  di  Padova,  N.  S.,  xm, 
2  (1897),   p.    123  e  e.   s.,  xiv,  1  (1898)  [V.   Crescila]. 

J  Oltre  ai  lavori  speciali,  che  via  via  si  ricorderanno,  v.  C.  A.  F.  Mahx,  Uéber 
einige  von  Dani,  in  seinen  Werken  erwàhnte provenzalische  Diohter,  in  Jahrb.  der  deutsohen 
Dante- Gesellaehaft,  i,  169-175;  Baktsch,  in  Jahrb.  cit.,  n,  377-384;  De  Loli.is, 
Dante  e  i  trovatori  provenzali,  in  Flegrea,  i  (1899),  p.  20;  Chaytor,  The  troubadours 
of  Dante,   Oxford   1902. 
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piantata  da  lui  sul  suolo  italico,  quella  sestina  che  intristì  nel  nativo, 
e  nel  nostro  si  rallegrò  d'una  ricca  fioritura,  non  dimenticando  insieme 
l'uso  che  in  certi  componimenti  fa  delle  rime  care  e  delle  equivoche. 
Passando  al  contenuto  sostanziale  «  troviamo  che  la  situazione  psi- 
cologica principale  che  ispira  Dante,  e  gli  suggerisce  molteplici  anti- 
tesi, consiste  nell'esser  egli  caldo  d'amore,  mentre  V  inverno  tien  gelata 
la  natura:  situazione  fisica  e  psicologica  che  pur  vedemmo  rivelarsi 
in  parecchie  tra  le  canzoni  del  Daniello  »1. 

In  quel  suo  magnifico  viaggio  fra  tanto  popolo  e  così  svariato  di 
anime,  quando  s'imbatte  in  un  poeta  provenzale  pare  che  l'artista 
affini  la  sua  arte.  Ecco  il  tragico  Bertran  de  Born,  che  tiene  il  capo 
tronco  per  le  chiome,  come  una  lanterna,  e  fa  echeggiare  l'aria  d'un 
oscuro  lamento2;  ecco  Sordello  interprete  della  pura  anima  dantesca 
nell'amor  patrio,  che  prorompe  in  una  vigorosa,  solenne  invettiva3. 
Arnaldo  Daniello  parla  la  sua  stessa  lingua,  e  chissà  con  che  com- 
piacenza il  Poeta  s'è  permessa  questa  rara  libertà,  in  omaggio  al 
«  miglior  fabbro  del  parlar  materno  »,  checche  ne  pensassero  gli  ammi- 
ratori di  «  quel  di  Lemosì  »4.  Ma  una  gentildonna  di  quella  gioiosa 
Marca  Trevigiana,  ch'era  gradito  rifugio  dei  trovatori,  innalza,  nella 
serenità  paradisiaca  il  puro  elogio  di  Folchetto  di  Marsiglia  «  lucu- 
lenta  e  cara  gioia  del  nostro  cielo  »5. 

Il  poeta  che  aveva  prodotto  le  «  nuove  rime  »  volle  anche  esserne 
il  legislatore:  il  De  vulgari  Eloquentia,  se  per  nostra  gran  ventura 
l'avesse  compiuto,  rappresenterebbe  il  codice  del  «  dolce  stil  nuovo  ». 
Purtroppo  neppure  la  metà  dei  quattro  libri  promessi  egli  giunse  a 
compiere,  e  noi  ignoriamo  le  ragioni  per  cui  sospese  una  così  bella 
opera.  Fu  la  morte,  che  troncò  il  lavoro,  come  vorrebbe  il  Boccaccio  ! 
o  forse  egli  nella  realtà  si  andò  sempre  allontanando  da  quegli  ideali, 
che  teoricamente  gli  parevano  così  luminosi?  ovvero  dovendo  pur  par- 


1  U.  A.  Canello,  La  vita  e  le  opere  del  trovatore  Arnaldo  Daniello,  Halle  1883, 
p.  47. 

2  G.  Rua,  Gli  accenni  danteschi  a  B.  de  B.,  in  Propugnatore,  XI,  363  ;  M.  Sche- 
iullo,  Bertram  dal  Bormio,  in  Nuova  Antologia,  fase,  del  1°  e  16  agosto  e  1°  set- 
tembre 1897. 

3  F.  D'Ovidio,  Sordello  nel  poema  di  Dante,  in  Corrieri-  ili  Napoli,  18-19  aprile 
1892;  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  Sordello  di  Goito,  Halle  1894,  p.  90;  Parodi,  in 
filili,  della  Soc.  dantesca,  iv,  185;  Novati,  Sordello  da  Goito,  in  Freschi  e  in  ini  i  del 
dugento,  Milano  1908,  p.   145. 

4  De  Lollis,   Quel  di  Lemosì,   in   Miscellanea- Monaci,   Roma  1901,  p.  ;'>.">:•;. 

5  X.  Zinoarklli,  La  personalità  storica  di  F.  di  M.  nella  Commedia  di  Dante, 
Bologna  1899. 


lare  «li  forme  «li  poesia  musicale,  la  sua  coscienza  d'erudito  gli  impose 
»li  non  trattare  mi  tenui,  di  cui  non  era  del  tutto  padrone?  Lasciamo 
il  cammino  delle  ipotesi. 

Nel  De  vulgari  Eloquentia,  affrontati  i  problemi  più  alti  della 
scienza  del  linguaggio,  ch'egli  guarda,  naturalmente,  colla  scorta  dei 
libri  sacri,  ma  non  obliando  quel  senso  storico,  che  soleva  guidarlo 
sempre,  e  disceso  poi  via  via,  come  per  cerchi  sempre  più  ristretti 
alle  tre  famiglie  linguistiche  europee  (greco,  di  jo,  e  d'oc  ■  oil  -  sì) 
(cap.  ì-vin)  e  indi  a  quella  cui  la  nostra  appartiene,  e  poi  partico- 
larmente alla  nostra,  di  cui  sbozza  un  quadro  dialettale  (IX-X),  onde 
risulta  die  nessun  dialetto  può  vantare  il  nome  di  «  illustre  »,  può 
insomma  rappresentare  quell'idealità  che  l'A.  persegue  (xi-xviii), 
espone  negli  ultimi  due  capitoli  del  primo  libro  i  caratteri  generali 
del  volgare  illustre.  Qui  adunque  ben  poco  si  parla  di  cose  occitaniche. 

Ma  nel  secondo  libro,  subito  ove  si  discorre  della  materia  conve- 
niente all'idioma  illustre  si  vede  che  egli  tratta  questa  materia  come  già 
la  vedesse  istituita  in  Provenza,  cioè  le  armi, la  rettitudine  e  l'amore  (ìv). 
Da  questo  punto  si  può  dire  che  ad  ogni  capitolo  ricompaiono  i  trova- 
tori, sia  per  l'uso  dell'endecasillabo  (v),  sia  per  la  solenne  costru- 
zione (vi),  sia  per  la  stanza  ad  oda  continua,  che  Dante  tolse  da 
Arnaldo  (x  e  xin),  sia  per  quella  tessuta  di  soli  endecasillabi  (xi). 
Le  rime  degli  occitanici  sono  citate  accanto  alle  nostre,  con  felice 
ricchezza  d'esempi,  senza  che  un  sol  momento  l'A.  lasci  trapelare 
essere  questa  sua  erudizione  rara,  o  peregrina,  il  che  non  manca  di 
valore  per  la  cultura  del  tempo.  Se  l'opera  avesse  avuto  il  suo  compi- 
mento, ragionando  della  ballata  avrebbe  di  nuovo  fatto  memoria  della 
lirica  provenzale. 

(he  il  Petrarca  debba  molto  ai  Provenzali  io  sono  tutt'altro  che 
disposto  a  crederlo,  anzi  direi  che,  a  guardar  bene  lo  stato  delle  cose, 
e*  è  da  convincersi  che  le  tracce  lasciate  dalla  poesia  dei  trovatori 
sul  Canzoniere  sono  quasi  insignificanti1.  Coloro  che  s'immaginano 
un  Petrarca,  cacciatore  di  mezzi  versi,  di  emozioni,  di  commozioni 
psicologiche,  nella  gran  selva  de'  canzonieri  trovadorici ,  partono 
senz'altro  dal  preconcetto  ch'egli  di  questa  lirica,  avesse  un'ampia 


1  Cito,  ]»er  semplice  scrupolo  bibliografico,  C.  Gidel,  Leu  troubadours  et  Pé- 
trarque,  Aligera  1857,  e  il  lavoro  ben  più  notevole  di  N.  Scaraxo,  Fonti prov.  e  Unì. 
della  lirica  petrarchesca,  in  Studi  di  filol.  rom.,  vili,  250,  ch'è  una  raccolta  ricca  e 
bene  ordinata  di  materiali,  da  cui  si  traggono  deduzioni,  a  mio  credere,  esagerate. 
M'accorilo  invece  col  nostro  grande  Tassoni  e  col  Baktoli,  Petrarca  e  i  trovatori, 
in   Primi  due  secoli  della   Irli.    Un!.,  Milano  1880,  p.  540,  546. 


conoscenza,  la  quale  supposizione  potrebbe  solo  essere  giustificata 
da  una  serie  non  meno  ricca  che  sicura  di  fonti,  mentre  in  realtà 
quelle  additate  si  spiegano  come  incontri  fortuiti,  o  son  dovute  alla 
circostanza  che  il  Petrarca  si  riattacca  immediatamente  al  dolce  stil 
nuovo,  le  cui  dipendenze  provenzali  sono  indubbie,  e  d'altro  lato  al 
fatto  che  così  i  nostri  come  gli  occitanici  attingevano  largamente 
alla  letteratura  latina.  Sì,  nessuno  lo  nega:  due  o  tre  immagini  son 
tolte  di  peso  da  Arnaldo  Daniello,  due  o  tre  immagini  che  dovettero 
animare  lo  spirito  elegante  del  poeta,  per  la  loro  audace  peregrinità, 
più  che  per  la  loro  bellezza.  Ma  fuori  di  questo  non  rimane  quasi 
nulla.  Tra  le  numerose  postille  ond'egli  illustrava  a  sé  stesso  le  proprie 
rime,  lasciando  insieme  ai  posteri  un  testimonio  magnifico  della  sua 
artistica  sincerità,  una  sola  noi  conosciamo,  in  cui  egli  ci  addita  una 
sua  fonte.  E  trattasi  per  l'appunto  d'una  fonte  provenzale.  Scrivendo 
il  21  settembre  del  1350  il  sonetto  Aspro  cor  e  selvaggio  e  dura  voglia, 
si  viene  a  ricordare  d'  una  canzone  d'Arnaldo,  ch'egli  aveva  letta  a 
Padova,  e  lo  dice  espressamente,  come  si  fa  delle  notizie  di  qualche 
valore,  e  la  circostanza  egli  non  poteva  dimenticarla,  appunto  perchè 
ciò  gli  accadeva  di  rado1.  ISTella  canzone  Lasso  me  ch'io  non  so  in  guaì 
parte  pieghi,  ogni  stanza  finisce  con  un  principio  di  canzone,  cioè 
rispettivamente  coi  capiversi  «  Drez  et  rayson  es  qu'  ieu  ciant  e'  m 
demori  »2;  «  Donna  mi  priega  per  ch'io  voglio  dire  »  [G-.  Cavalcanti]  ; 


1  Della  postilla,  notissima  ormai  [1350.  septeinbris  21.  martis  hora  3.  die  Mathei 
apostoli  ;  propter  unum  quod  leggi  (sic)  Padue  in  cantilena  Arnaldi  Danielis,  Aman 
prians  s'afrancha  cors  uffecs]  ove  alludesi  al  v.  40  della  canz.  Amors  e  jois  e  Uocs 
e  tems  (Camello,  op.  cit.,  p.  113  e  243),  non  si  possiede  che  la  copia  nel  Casanat., 
924,  e.  101  A  (cfr.  per  l'interpretazione  di  essa,  L.  Mascetta-Caracci,  Sulle  pre- 
tese rime  prepostere  del  Petrarca,  in  Zeitschrift  fiir  rom.  Phil.,  xxxi,  38). 

3  Questa  poesia,  come  è  noto,  trovasi  in  due  soli  mss.,  C  e  K,  dei  quali  il 
primo  l'attribuisce  a  Guillem  de  S.  Gregori  e  il  secondo  la  serba  anonima.  Come 
mai  il  Petrarca  sarebbesi  indotto  a  collocare  questo  oscuro  Guglielmo  a  capolista, 
facendolo  seguire  da  quelli  che  chiamava  i  migliori  dicitori  della  lingua  del  sì  .' 
Convien  notare,  scrive  il  Canello,  che  questa  canzone  è  fatta  di  stanze  ad  oda 
continua,  e  con  tutte  rime  isolate  e  difficili,  come  piacquero  ad  Arnaldo  ;  che  vi 
s'  incontra  qualche  frase  arnaldesca  ;  che  una  leggenda  su  Arnaldo,  riferitaci  da 
Benvenuto  da  Imola,  mostra  di  aver  la  sua  radice...  nella  stanza  sesta  di  questa 
canzone:  così  che  non  deve  parer  punto  arrischiata  l'ipotesi  che  il  Petrarca  abbia 
trovato  in  alcun  codice  questa  poesia  sotto  il  nome  d'Arnaldo  Daniello  {op.  cit., 
p.  27).  L'ipotesi  è  degna  dell'acuto  spirito  che  l'ha  formulata,  sebbene  malvolen- 
tieri siamo  disposti  a  riconoscere  nella  stanza  VI  di  questa  canzone  la  radice  del 
racconto  di  Benvenuto  da  Imola,  col  quale  ha  invero  ben  poco  a  che  fare  (Ca- 
sello,  p.   57).  Non  è  peraltro  necessario  ricorrere  ad  ipotesi,  in  quanto  che  Bap- 


I  isì  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro  »  [Dante  A.];  «La  dolce  vista 
e  'I  bel  guardo  soave  »  [Oino  da  I'.]  ;  *  Nel  dolce  tempo  de  la  prima 
etade  »  [P.  Petrarca]}  dando  la  precedenza  ad  un  provenzale.  Con 
butta  probabilità  egli  riteneva  questa  composizione  d'Arnaldo,  e  con 
ciò  m>n  intese  di  rendergli  un  particolare  omaggio,  bensì  volle  rias- 
sumere simbolicamente  i  nomi  dei  più  grandi  poeti  volgari,  nella  cni 
scliicra.  ultimo  in  ordine  di  tempo,  egli  pone  sé  stesso.  Come  testi- 
monianza non  ha  dunque  nulla  di  significativo,  non  badandosi  quivi 
che  all'ordine  cronologico.  D'altro  lato  è  risaputo  che  per  la  lingua 
il  Canzoniere  non  ha  nulla  che  già  non  fosse  negli  usi  poetici  nostri. 
Quanto  ai  metri  qualcosa  offre  bensì  di  cui  non  potremmo  additare 
un  identico  modello  italiano,  ma  non  potremmo  additarne  neppure  uno 
provenzale,  per  la  semplice  ragione  che  trattasi  di  lievi  ritocchi  e 
perfezionamenti  introdotti  dall'artefice  grande  e  sicuro1. 

La  lista  degli  innamorati  provenzali  (Trionfo d'Amvre,G9bj).lV)  quel  tal 

drappello 

Di  portamenti  e  di  volgari  strani, 

non  subì  nelle  varie  elaborazioni  dei  Trionfi  che  un  solo  mutamento 
sostanziale.  Al  v.  55  il  poeta  aveva  scritto:  Bertrando  con  Bernardo, 
Ugo  e  Ganselmo,  e  spiacendogli  l'allitterazione,  sacrificò  alle  ragioni 
dell'armonìa  il  più  grande,  o  certo  uno  dei  maggiori  poeti  provenzali, 
sostituendolo  con  Amerigo2.  D'alcuni  dei  poeti  ch'egli  cita,  il  Petrarca 
dice  distesamente  il  nome;  d'altri  aggiunge  tali  circostanze  di  fatto 
eh'  è  lecito  identificarli  senza  esitazione  ;  altre  volte  bisogna  andare 
a   teutoni.  Certo  il  «  men  famoso  Arnaldo  »  è  Arnaut  de  Maroill,  quel 


pi;iim>  per  ferino  che  una  tradizione  antica  attribuiva  senza  esitazione  il  nostro 
componimento  al  maggiore  Arnaldo.  In  un  cod.  del  Canzoniere  scritto  da  diverse 
mani  (sec.  XIV  e  XV)  e  postillato  «  cum  notulis  quibusdarn  in  marginis  liistoricis 
non  aspernendis  »,  come  dice  il  Bandini  (Supplemento,  il,  582  e  cfr.  585),  il  Laur. 
Strozza  178,  trovasi  a  e.  28  B  (sec.  XIV),  accanto  al  v.  liaison  et  àree  es  quieti  ciani 
endemori:  «  Arnaldo  (colla  o  espunta)  Danielli  ». 

1  Ina  testimonianza,  di  carattere  per  vero  assai  ambiguo,  parrebbe  contrad- 
dire, in  qualche  modo,  alla  nostra  affermazione.  Benvenuto  da  Imola,  a  proposito 
del  Daniello,  nota  :  «  A  quo  Petrarcha  fatebatur  sponte  se  accepisse  niodum  et 
stillini  cantilenae  de  quatnor  rhythmis  et  non  a  Dante  »,  ma  non  si  riesce  ad  inten- 
dere in  ohe  consista  questa  «  cantilena  de  quatnor  rhythmis  »  ;  il  Canello  pensa  ad 
un  l'I,  mal  trascritto,  <>  distrattamente,  e  che  si  alluda  alla  sestina.  Tra  le  ipotesi 
messe  innanzi  nessuna  soddisfa  meglio  di  questa.  Tuttavia,  non  contro  il  Canello, 
ma  contro  Benvenuto  si  può  osservare  che  il  Petrarca  non  riproduce  punto  la 
sestina   d'Arnaldo,  bensì  quella  di  Dante. 

•    Die   THumphe  Francesco  Petrarcas,   Halle  a.  S.   1901,  p.  212. 
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Rambaldo  «  che  cantò  pur  Beatrice  e  Monferrato  »  è  Raimbaut  de 
Vaqueiras,  Guglielmo  «  che  per  cantar  à  '1  fior  de'  suoi  dì  scemo  »  non 
può  essere  che  Gr.  de  Cabestanh.  Sarà  lecito,  pur  senza  sicuri  rinvìi, 
identificare  «  l'un  Pietro  »  con  Peire  Vidal,  Amerigo  con  Aimeric  de 
Pegulhan,  Bernardo  con  Bernart  de  Ventadorn,  Ugo  con  Uc  de  S.  Ciré, 
Anselmo  con  G.  Faidit.  V  altro  Pietro,  congettura  l'Appel1,  saia 
Peire  Rogier.  In  materia  di  eccellenza  abbiamo  due  soli  apprezzamenti: 
è  primo  fra  tutti  Arnaldo  Daniello  «  gran  maestro  d'amore  »,  stimato 
già  primo  da  Dante,  a  dispetto  dei  seguaci  d'  Arnaldo  di  Maroill, 
che  è  appunto  il  «  men  famoso  Arnaldo  »  anche  pel  Petrarca.  Intorno 
agli  altri  manca  qualsiasi  giudizio,  e  questo  è  significativo,  anzi  per 
lo  più  non  si  citano  che  i  loro  nomi,  senza  alcun  ordine,  aggiungendo 
per  pochi  di  essi,  qualche  particolare  biografico. 

Sicché,  per  concludere,  non  abbiamo  alcuna  ragione  per  ritenere 
che  il  Petrarca  avesse  una  larga  conoscenza  dei  trovatori  e  tanto 
meno  ch'egli  dalle  loro  composizioni  abbia  tratto  ispirazioni  frequenti. 
Li  scorse  e  qualche  rara  volta  se  ne  valse,  ma  non  si  può  per  nulla 
paragonare,  per  questo  rispetto,  con  Dante,  che  li  leggeva  con  intel- 
letto d'artista  e  d'erudito.  Questa  "materia  ai  tempi  di  Dante  era  ancor 
viva,  interessava,  appassionava;  il  Petrarca  non  ci  si  appasssiona 
più,  e  pur  vuole  conoscerla,  spirito  curioso  e  dotto,  tuttavia  da  essa 
si  sente  troppo  lontano. 

Parallele  a  queste  influenze  letterarie  poetiche  sono  quelle  che  si 
esercitano  sulla  prosa.  Se  le  lettere  di  Guittone  se  ne  risentono  spesso, 
ciò  osservasi  piuttosto  per  ciò  che  concerne  la  lingua  che  per  il  con- 
tenuto, sebbene  non  manchi  qualche  prezioso  accenno  diretto.  Ma  la 
Vita  Nuova  deriva,  per  lo  schema2,  dalle  biografie  trovadoriche,  e 
risente,  più  d'ogni  altra  opera  del  poeta,  lo  studio  amoroso  dei  pro- 
venzali3. Ho  alluso  alle  biografie  e  alle  razos.  Ben  prima  del  Boc- 
caccio s'era  inteso  fra  noi  quale  fonte  preziosa  potessero  essere  per 
la  varietà  dei  casi  e  per  il  continuo  ora  leggiero  e  felice,  ora  tragico 
avvicendarsi   degli  amori,  queste  semplici  narrazioni,  già  esse  stesse 


1  Op.  oit.,  p.  338. 

2  P.  Ra.ina,  Lo  schema  della  Vito  nuora,  in  [Uhi.  delie  Scuole  Hai.,  I"  giugno 
1890,  e  Per  le  divisioni  della  Vita  nuova,  in  strania  dantesca,  Firenze  L902,  p.  11; 
V.  Crescim,  Le  «  razos  »  provenzali  e  le  prose  della  Vita  Nuova  in  Giorn.  sdir.. 
XXXII,  463;  G.  SalVADORI,  Sulla  forma  della  Vita  Nuora,  in  Funi,  ilei  la  domenica, 
26  febbraio  1905.  Non  ammette  la  imitazione  della  razos  G.  Melodia,  La  l'ilo  Nuova 
di   l).  A.,  Milano  1905,   p.   xxn. 

3  SCHERILLO,    Alcune  fonti  provenzali  della    Vita    Nuova,   Napoli    1890. 
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non  <li  rado  incerte  fra  la  storia  <■  la  leggenda,  dove  motivi  or  più 
or  Minio  remoli  s'abbarbicano  ai  nuovi  tronchi,  mentre  in  alto  è 
intorno  è  tutto  mi  rigoglio  di  poesia.  Poveri,  per  questo  rispetto,  i 
Conti  ili  antichi  cu  ni  l  ieri  !  Essi  smino  solo  come  B.  tic  Bora  inse- 
gnasse al  Saladino  ad  «  amar  per  muore  »  quella  che  n'era  degna,  e 
i  grandi  sacrifici  del  Re  Giovane  in  omaggio  alla  liberalità.  Anche 
il  Novellino,  che  lodando  M.  Migliore  degli  Abati,  non  trascura  d'os- 
servare clic  <•  seppe  il  provenzale  oltre  misura  bene  proferere  »  (lxxx), 
si  compiace  delle  cortesie  del  Uè  Giovane,  che  guerreggiava  col  padre 
<s  per  lo  consiglio  di  Beltrame  »  (xix-xx),  e  registra  gli  audaci  gnbs 
e  la  fortunata  arguzia  di  Guillem  de  Bergueda  (xlii),  e  finalmente 
i  l'atti  che  determinarono  alla  «  corte  del  Po  di  Nostra  Donna  di  Pro- 
venza »,  la  canzone  Atrissi  cum  V  orifans  (xliii),  di  cui  sarebbe 
autore  un  M.  Alamanno.  Per  non  menzionare  che  le  cose  principali, 
che  di  luoghi  e  persone  di  Provenza  s'hanno  altri  ricordi  in  questo 
prezioso  libretto,  tali  da  costituire  un  bel  gruppo  nella  svariata  materia 
orientale,  classica,  brettone,  di  tradizione  paesana,  che  formava  la  gioia 
delle  conversazioni  spirituali  nel  primo  trecento1. 

11  buon  Francesco  da  Barberino,  sebbene  nei  suoi  Flores  novel- 
larmi), oggidì  disgraziatamente  irreperibili,  «  n'avait  pas  été  cliercher 
tous  ses  sujets  de  récits  au  delà  des  Alpes  »,  tuttavia  «  il  est  pro- 
ba ble  qu'un  assez  grand  nombre  d'autres  nouvelles  [oltre  a  quella  di 
Etaimon  de  Miraval2]  venaient  également  du  provengal  »,  come  opina 
il  Thomas,  la  .cui  ipotesi  è  troppo  ragionevole  perchè  non  ci  si  debba 
inchinare3.  Ohe  diremo  poi  di  quel  commento  latino  ai  Documenti 
il' Amore,  così  prezioso  per  il  provenzalista?  Essi  provano  all'evidenza 
che  il  da  Barberino  fu  nel  medioevo  nostro  uno  dei  migliori  cono- 
scitori della  poesia  occitanica  ed  uno  dei  più  appassionati,  anzi  il 
più  appassionato  lettore  di  razos. 

.  Al  temperamento  ed  all'educazione  di  Giovanni  Boccaccio  ed  al 
genere  letterario  eh1  ei  doveva  innalzare  al  altissime  cime,  ben  più 
s'  addiceva  la  letteratura  dei  fabliaux  che  quella  del  sud,  pure  un 
ricordo  di  questa  volle  serbare  descrivendo  appassionatamente  i  casi 
di   quel   Guglielmo, 

Che  per  cantar  ha  '1  fior  de'   suoi  dì  scemo, 


1  Pel  Novellino  v.  A.  D'Ancona,  Del  Novellino  e  delie  sue  fonti,  ripubblicato 
in  Studi  ili  critica  e  storia  letteraria,  Bologna  1K80  ;  Thomas,  Richard  de  Barbezieux 
et  ìe  Novellino,    va   ninni,  di  filol.  rom.,  a.   7,   p.   12. 

2  P.  Andrai  d,   La  vie  et  l'oeuvre  du  troubadour  R.  de  M.}  Paris  1902,  p.  185. 
Op.  cit.,  p.  83. 
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di quel  Guglielmo  che  la  tradizione  fece  erede  del  tragico  destino  del 
castellano  di  Couci  (Giorn.,  ìv,  nov.  ix).  Una  rondine  non  fa  primavera! 
«  Dès  la  segonde  moitié  du  quatorziènie  siede  les  oeuvres  des  fcrou- 
badours  cessent  d'  ètre  étudiées  en  Italie,  et  pendent  un  siècle  et 
demi  on  les  perd  presque  complètement  de  vue  »,  scrive  il  Thomas1, 
e  convien  dargli  ragione,  sino  ad  un  certo  segno  almeno,  per  non 
destare  le  ire  di  Fazio  degli  liberti  e  dell'  anonimo  autore  della 
Leandreìde,  che  del  resto  egli  conosce  assai  bene.  Ma  non  sono  che 
apparenti  eccezioni.  Il  primo,  viaggiando  in  Provenza,  incontra  un 
romeo,  eh'  egli  fa  bensì  parlare  in  lingua  d'oc,  ma  di  ben  altro  che 
dei  trovatori  e  di  quella  poesia,  che  aveva  appena  finito  di  gettare  gli 
ultimi  suoi  artificiosi  bagliori,  di  umili  fatti  storici,  senza  che  nulla 
gli  faccia  sovvenire  che  da  quella  terra  avevano  spiccato  il  volo  mille 
cauti  amorosi2.  Il  secondo,  se  pur  compose  l'opera  fra  il  1420  e  il 
L429,  il  che  è  ancora  «  sub  indice  »,  senza  alcun  discernimento  mette 
insieme  scrittori  grandi  e  piccini,  forse  in  quell'ordine  stesso  che  gli 
era  suggerito  dal  Canzoniere  che  aveva  innanzi3.  Questi  due  poeti 
che,  dietro  1'  esempio  di  Dante,  vollero  inserire  dei  versi  provenzali 
nei  loro  poemi,  costituiscono  un  fenomeno  d' inerzia,  ovvero  quello 
stato  di  transizione,  cui  doveva  •  succedere  il  più  assoluto  silenzio. 
Nel  secolo  XV  non  abbiamo  più  che  testimonianze  negative.  Riferisco, 
perchè  è  curiosa,  quella  d'un  copista  del  Bittamondo  che,  arrivato  a 
quel  luogo  ben  noto, 

Noi  trovammo  un  romeo,   andando,  il  quale 
i  '1  salutai  nella  nostra  favella, 
ed  e'   rispose  a  me  in  provenzale  : 

invece  di  riferirne  le  parole,  se  la  svigna  con  molta  disinvoltura: 
E  cominciò  a  dire  una  novella. 

i'  no-  ll'intesi,   e  dissi  :    Va  con  Dio. 
così  ritorno  alla  mia  lingua  bella  4. 


1  Op.  cit.,  p.   93. 

2  R.  EENIER,  Sui  bruni  in  lingua  d'oc  del  «  Ditta  monda  »  <>  delta  «  Leandri  ide  ». 
in   Giorn.  stor.,  xxv,  311. 

:ì  Oltre  al  Quadrio,  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia,  ìv,  429-30,  cfr.  E.  CICOGNA, 
in  Meni.  Istituto  Veneto,  1856,  p.  415;  G.  Grion,  Trattato  delle  rime  volgari  di  Ani. 
Da  Tempo,  Bologna  1869,  p.  344;  Renier,  in  Ardi,  stor.  per  Trieste  <  l' Istria,  i,  313: 
V.  Lazzarini,  Rimatori  veneziani  del  sec.  XIV,  Padova  1887,  p.  12:  l'intero  poema 
(  pubblicato  da  C.  Del  Balzo,  Poesie  di  mille  autori  intarmi  a  Dante  Alighieri,  voi.  il. 
Poma  1890.  p.  257  sgg.  Per  la  data  notevoli  osserva/ioni  ha  L.  Ottolenghi,  Da  ehi 
e  (juando  sia  stata  composta  la  «  Leandreìde»,  in   Giorn,  stor.,  wiv.  380. 

4  G-  Nicolussi,  Alcuni  versi  tedeschi  nel  «  Ditta-mondo  »,  in  Giorn.  stor..  \\\n, 
131,  n. 
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E  ancor  più  istruttiva  è  la  testimonianza  «li  Benedetto  da  Cesena, 
che  Borisse,  poco  dopo  il  L452,  un  Libellm  de  honore  mulierum,  ove 
gli   Italiani  e  i   Provenzali  sono  affastellati   in  questo  modo: 

Bruneoto,  ohe  cantò  io   Lingua   francese 
E  Arnaldo  provenzal,  che  diede  aiuto 
A  i|iiei  che  scripse  rime,  e  quel  Guittone 
Che   t'n   ]iiìi  (liuto  assai  che  '1  ver  tenuto; 
E  Folco  de  Marsilia  si  eantoue 
Rime  amorose,  <■  morto  poi  el  suo  amore 
Al  contemplante  el  suo  intellecto  alzone  l. 

Non  meno  ignorante,  ma  con  una  certa  pretesa  di  modestia,  ci  si 
mostra  Bernardo  da  Siena.  Costui  commenta^ndo  *  quel  luogo  del 
Trionfo  d'Amore,  dove  il  Poeta  fa  una  lunga  enumerazione  di  trovatori 
provenzali,  dichiara  di  uon  conoscere  di  essi  che  Piero  d'  Alvernia 
de  li  altri  eoufessaremo  non  havere  più  espedita  notitia,  volendo  più 
presto  a  inscintia,  che  a  temerità  essere  ascripti,  non  deviando  da 
la  modesta  sententia  di  coloro,  quali  etiamdio  quello  che  certamente 
credano  sapere,  non  senza  timore  affermano  ».  Ohe  il  Pier  d' Alvernia 
dt  ìrillicino  fosse  proprio  il  rimatore  nostro,  c'è  da  dubitare  assai  assai, 
ma  poiché  egli  non  dice  di  più,  è  inutile  insistere.  A  noi  basta,  del 
resto,  che  si  paragoni  questo  passo  con  la  dotta  esposizione  del  Vel- 
lutello  (1525). 

Il  mutamento  si  può  anche  osservare  presso  un  singolo  scrittore, 
e  scelgo  uno  dei  primi,  e  dei  più  benemeriti,  Mario  Equicola.  Ebbene, 
il  Libro  de  natura  de  Amore,  fu  composto  nella  prima  redazione  nel 
L495-6  in  latino,  tradotto  verso  il  1509,  postillato  e  modificato  dall'A. 
verso  il  L511  sopra  un  esemplare  oggidì  conservato  alla  ^N'azionale 
di  Torino,  indi  via  via  nel  lungo  tempo  che  precedette  la  stampa 
l">i:."i)  variato  in  più  parti,  tuttoché  l'ossatura  dell'opera  rimanesse 
senza   mutamento2. 

Possiamo  così  osservare  quali  erano  le  prime  cognizioni  proven- 
zali dell'  Equicola,  anzi,  se  per  avventura  qualche  notizia  di  questo 
campo  egli  avesse  al  tempo  della  redazione  torinese:  le  quali  cogni- 
zioni, se  mai  ne  aveva,  si  riducono  a  queste: 

•  Ilo  lasciati  multi  altri,  maxime  Arnaldo  et  Folchecto  francesi 
acutissimi.     Ioan    de    Mena  et  loan  de  Euzina  spagnoli,    de  li  quali 


1    Cfr.    C ANELLO,    "/».    tòt  .    ]>.    59. 

L'i  \iki;,  Per  la  cronologia  e  In  composizione  del  «  Libro  de  natura  de  Amore» 
di  Marni  Equicola,  in  <;U>n>.  8tor.,  xiv,  212;  D.  Santoro,  Della  vita  e  delle  opere  di 
Mario  Equicola,  cliieti  1906,  p.  167  sgg. 
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l'imo  affectuosissi[ina]mente  in  canzoni  scrive  sue  passioni,  l'altro  nel 
Triumpho,  descriptione  de  casa,  convivio  et  servitori  de  Amor  et  nel 
Testamento  de  una  amante  se  demonstra  ingeniosissimo  ;  perchè  delli 
doi  primi  Petrarca  è  emulo  et  li  doi  ultimi  sono  de'  nostri  imitatori 
li  lassare  ino  ». 

Come  ognun  vede,  Arnaldo  e  Folchetto,  entrambi  ricordati  all'Equi- 
cola  dal  Petrarca,  sono  «  francesi  acutissimi  »,  uè,  a  quel  che  pare. 
1'  Equicola  ne  sa  di  più  :  e  qui  1'  apparenza  non  è  di  quelle  che  so- 
gliono ingannare  perchè,  chi  abbia  qualche  dimestichezza  col  buon  pre- 
cettore d'Isabella  Gonzaga,  sa  benissimo  che  costui  non  era  uomo  da 
tenersi  nel  sacco  l'erudizione.  Queste  parole  infatti  son  calcellate,  ma 
sostituite  da  altre  che  dimostrano  che  l'A.  ci  teneva  a  non  compro- 
mettersi nell'esprimere  il  suo  giudizio  sui  due  «  francesi  »  : 

«  Di  Arnaldo  et  Folcecto,  acutissimi  francesi,  non  faremo  men- 
tione,  per  esser  stato  emulo  di  quelli  Petrarcha,  et  in  suo  usu  qualche 
loro  bel  loco  transferito.  Ioan  di  Enzina  et  Ioan  di  Mena,  spagnoli, 
affectuosamente  scrivemo,  per  essere  stati  di  nostri  imitatori  li  lascia- 
remo,  bfenchè]  quel  di  Mena  nel  Triumpho  di  Amor,  ne  la  descrip- 
tione de  la  casa  et  con[vivio]  se  mostre  ingeniosissimo  »  1. 

Ohi  pensi  che  nel  1521  osava  pubblicare  una  poesia  provenzale, 
accompagnandola  di  traduzione,  e,  la  qual  cosa  è  ben  più  rilevante, 
che  nel  1525,  dando  alle  stampe  il  Libro  de  natura  de  Amore, 
concedeva  un  posto  così  notevole  agli  Occitanici,  distinguendoli  di 
nome  e  di  fatto  dai  Francesi,  non  tarderà  ad  avvedersi  che,  nel  frat- 
tempo che  intercede  fra  la  redazione  torinese  e  la  stampa  una  note- 
vole trasformazione  nei  gusti  del  pubblico,  di  cui  questi  scrittori 
mediocri  sono  per  lo  più  gl'interpreti  fedeli,  s'era  compiuta. 

Ancora  un'osservazione:  Nel  secolo  XV  i  codici  provenzali  passano, 
nei  cataloghi  delle  biblioteche,  confusi  nel  nome  coi  francesi,  e  di 
fatto  in  una  generale  trascuratezza,  come  si  addice  alle  cose  di  pic- 
colo valore.  Ebbene,  nel  1515  un  ms.  provenzale  abbandona  Napoli, 
acquistato  sollecitamente  alla  morte  del  possessore  da  un  dotto  amico, 
e  il  vuoto  lasciato,  e  la  ripercussione  di  questa  vendita  si  risentono 
anche  fuori  del  Regno  e  si  agitano,  come  mossi  da  una  sola  volontà, 
principi  superbi  e  modesti  studiosi.    «  Tanta  è  la  sete  »  scriveva    il 


1  Naz.  di  Torino,  Ital.  B.  4  (»ià  N.  ni.  10),  e.  17  B  e  la  bella  conferma  conte- 
nuta a  e.  29B-30A.   Il  cod.  subì  «lai  terribile    incendio  «lei    L904   qualche  danno. 

Pongo  tra  parentesi  quadre  quelle  lettere  che  oggidì  più  non  sono  leggibili  e  che  mi 
risultano  dalla  mia  copia  anteriore  al  disastro. 
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Sumraonte  al  Colocci  «che  adesso  è  cresciuta  di  questo  libro  di 
poeti  limosini,  che  da  ogni  banda  mi  biasmano,  come  (indio  che  ho 
facto  uscire  da  (|iicst;i  città  ima  cosa  si  rara  :  hanno  (lieto  a  la  donna 
che  ipsi  (lari ano  molto  maggior  prezzo  etc.  Et  indubitatamente  quando 
lo  libro  l'osse  qua,  ipsi  con  la  mano  stri  età  lor  solita,  offeririano 
quattro  quatrini  per  ipso.  Lo  signor  Marchese  <li  Montesarchio  dixe 
l'altro  «li.  clic  Noie  mandare  un  Bcriptore  ad  posta  in  Roma  et  con 
bon  mezzi  optinere  da  V.  !S.  che  li  ne  faccia  cavar  copia.  Lo  nepote 
di  messer  Chariteo,  del  quale  ho  parlato,  si  (Iole  summamente,  non 
haverne  pigliata  copia  ordinata  ad  tempo  che  lo  tenne  tanti  mesi  in 
poter  suo.     La    Marchesana   di   Mantova,  essendo    qua,  solicitata   non 

so  per  (piai    via.   te   instantia    per  tal  libro Quel  altro  amico,  che 

V.  S.  pensava  ne  tenesse  copia,  secondo  M.  Chariteo  per  qualche  fine 
vi  avea  dicto,  si  è  doluto  ancora  di  ciò,  et  lamentatosi  di  me  ad  altri 
amici,  eh'  io  lo  dovea  avisare  etc,  et  che  almeno  ne  haveria  voluto 
pigliar  copia,  et  poi  lo  havesse  havnto  chi  si  voglia  ». 

Si  tratta,  come  il  lettore  sa  troppo  bene,  del  Libro  limosino, 
ceduto  dalla  vedova  di  Antonio  Chariteo  ad  Angelo  Colocci. 

Altri  esempi  potrei  addurre,  e  considerando  la  composizione  delle 
Prose  del  Bembo,  e  quell'ampia  letteratura  che  svolge  e  discute  la 
(Questione  della  lingua1,  tuttavia  questa  piccola  verità  è  troppo 
1  latente,  perchè  giovi  insistervi  ancora. 

Piuttosto,  così  stando  le  cose,  interesserà  anzitutto  sapere  qua! 
sia  il  più  remoto  accenno  di  questo  risveglio,  e  d'  onde  ci  venga,  e 
per  quali  cause,  indi  quali  ragioni  abbiano  potuto  dar  vigore  e  dif- 
fusione ai  primi  e  solitari  moti. 

Il  più  bello  splendore  della  corte  Aragonese  a  Xapoli  era,  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV,  Antonio  Chariteo  catalano.  Le  sue  rime, 
dettate  nell'idioma  nostro,  presentano,  tra  i  molti  caratteri  che  fanno 
di  lui  un  poeta,  se  non  personalissimo,  certo  tutt' altro  che  volgare, 
un  aspetto,  nella  poesia  italiana,  dopo  il  silenzio  di  oltre  un  secolo, 
nuovo.  Costui  leggeva  i  provenzali  e  li  imitava.  Questa  circostanza 
non  deve   meravigliarci   più   che  non  ci  meraviglierebbe  s'egli  avesse 


1  Siili;]  questione  della  lingua  nel  500,  v.  N.  Caix,  Die  Streitfrage  uéber  d.  Hai. 
Sprache,  nell'Italia  dell' Hili.ebraxd,  hi  (1876),  121  sgg.  ;  D'Ovidio,  Le  correzioni  ai 

messi  Sposi  »,  4aed.,  Napoli  1895;  V.  Vivaldi,  Le  controversie  intorno  alla  nostra 
lingua  dal  Ì500  ni  nostri  giorni,  Catanzaro  1894-98  (cfr.  P.  FOFFANO,  in  Giorn.  star., 
\\i\.  154  sg.);  L.  LUZZATTO,  Pro  e  contro  Firenze,  Padova  1893  (cfr.  F.  Sensi,  in 
Ras*.  /Uhi.,  i.  293);  Bei.ardineixi,  La  questione  della  lingua,  Roma  1904  (cfr.  Ra.txa, 
in  Bull.  d.    Soc.    Dani.  it..   N.  S.,    x.111,    2,  p.  81   Sg.). 
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composto  in  catalano.  L'imitazione  provenzale,  nel  suo  paese  d'origine 
non  fu,  come  presso  di  noi,  una  breve  crisi,  ma  una  malattia  cronica, 
cui  non  valse  ad  estirpare  neppure  il  fìorentissimo  italianismo  che 
succedette  1. 

Sicché,  se  pur  non  avessimo  prove  della  cultura  provenzale  del 
Cliariteo,  per  ipotesi  noi  potremmo  ammetterla,  ipotesi  avvalorata  dal 
fatto  ch'egli  era  in  possesso  d'un  ms.  di  rime  trovadori  che.  E  invece 
sappiamo  che  non  solo  di  queste  rime  fece  qualche  uso,  ma  s'appassionò 
nel  giudicarle,  standogli  di  fronte,  valoroso  contraddittore,  un  altro  ca- 
talano italianizzato,  il  suo  stesso  nipote  Casassagia.  E  sappiamo  ancora 
che,  andato  a  Roma  nei  primissimi  del  secolo  XVI  (1501-3),  ragionò 
di  questi  studi  con  un  erudito  nostro,  il  Colocci,  in  un  colloquio  di 
cui  purtroppo  non  ci  rimane  che  un  pallido  ricordo,  ottenebrato  dalla 
lontananza  e  dalla  tradizione  indiretta. 

Comunque  sia,  in  questo  colloquio  per  la  prima  volta  si  discorre, 
fuori  di  Napoli,  dei  trovatori,  ed  il  Colocci  potrà  dimostrarsi  bensì 
curioso,  uia  non  nascondere  agli  occhi  del  geniale  interlocutore  la  sua 
profonda  ignoranza,  ignoranza,  a  onor  del  vero,  condivisa  da  tutti  i 
suoi  contemporanei. 

E  così  la  memoria  più  antica  di  questa  rinascenza  corrisponde  alla 
realtà  storica.  Io  credo  che  il  fenomeno,  prima  d'interessare  i  letterati 
italiani  abbia  attraversato  un  breve  periodo  di  transizione,  presso 
quei  catalani  che  avevano  scelto  Napoli  come  seconda  patria,  attorno 
al  vacillante  trono  degli  Aragonesi. 

Tuttavia  perchè  siffatto  gusto  trovasse  un  certo  consentimento  e 
si  diffondesse  erano'  necessarie  spinte  ben  più  forti,  che  la  semplice 
presenza  di  spagnuoli  e  catalani  fra  noi;  se  mai  si  sarebbero  pro- 
dotti dei  risvegli  sporadici,  non  una  fioritura  estesa  e  vitale. 

Il  Chariteo  fece  echeggiare  la  sua  voce,  e  gli  echi  si  ripercos- 
sero, ma  profondamente  diversi.  Egli  era  andato  in  traccia  delle  rime 
occitaniche  per  iscoprirvi  dei  motivi  poetici,  quasi  per  infondere  nel 
gran  fiume  petrarchesco  qualche  rivoletto  nuovo:  ebbene  i  provenza- 
listi italiani  del  500  non  trassero  nemmeno  un'immagine  dalla  poesia 
dei  trovatori.  A  qual  curiosità  ubbidivano  dunque  questi  preclusoli  ì 
Chi  aveva  preparato  il  terreno"? 


1  M.  Mila  y  Fontanai.s,  De  los  trovadore»  en  Espana,  in  Obras  completa*,  n, 
Barcelona  1889,  e  voi.  ni,  p.  301,  Poetas  catalane»,  e  si  osservi  Del  voi.  stesso, 
p.  443  la  composizione  dei  canzonieri  VEGA-AGUILÒ  ;  Bartsch,  Ber  catalanisehe 
Canconer  d'amor  der  Pariser  Bibliothek,  in  Jahrb.  cit,  2,  280-282. 
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Il  merito  ili  questo  risveglio  va  dritto  dritto  a  M.  Francesco 
Petrarca.  Il  Canzoniere,  negletto  dagli  Umanisti,  ormai  si  studia,  si 
postilla,  si  commenta,  ci  si  fabbricano  sopra  le  prime  grammatiche, 

i    primi   dizionari,   i    primi   rimari. 

Oritene  i  nostri  cinquecentisti,  illusi  dalla  postilla  petrarchesca, 
dalla  canzone  Lasso  me,  dal  Trionfo  d'Amore,  per  quel  naturale  senso, 
ehe  porta  ad  esagerare  le  cose  che  ci  sono  ignote  o  mal  note,  e 
illusi  dalla  circostanza  ch'essi  non  sapevano  poetare  che  imitando; 
poiché  nella  precedente  poesia  italiana  non  vedevano  sufficienti  ele- 
menti per  ispiegare  tutta  l'arte  del  Petrarca,  attribuirono  all'influsso 
provenzale  una  importanza,  che  noi  siamo  ben  lontani  dal  riconoscere. 
Le  testimonianze  sono  numerose,  ne  occorre  darle  tutte. 

Ilo  citato  altrove  le  parole  di  Mario  Equicola,  che  dichiara  essere 
stato  il  Petrarca  emulo  di  Arnaldo  e  Folchetto  e  di  avere  «  in  suo  usu 
qualche  loro  bel  loco  transferito»;  anche  Benedetto  Lampridio,  esplo- 
rato in  Venezia  un  canzoniere  provenzale,  trova,  aiutato  da  un  amico, 
«  die  '1  Petrarca  li  lesse  et  pigliava  delle  cose  ».  Li  «  imitò  et  su- 
pero di  gran  lunga  »,  dice  a  sua  volta  il  Beccadelli.  Un  altro  studioso, 
Giovambattista  Attendolo,  udito  che  a  Firenze  si  trovavano  poesie  di 
Arnaldo,  esclama  con  entusiasmo:  «  ho  alzato  a  Dio  le  palme,  rin- 
gratiandolo,  perciò  che  mi  parea  haver  a  mostrare  o  povertà  d'intel- 
letto o  povertà  di  fortuna,  più  che  non  vorrei,  a  non  portarle  negli 
scontri  del  Petrarca,  che  si  abbattè  con  gli  altri  tutti,  et  sappiamo  per 
lui  nelle  opere  latine  che  tolse  di  Arnaldo  ».  Che  più?  L'argomento 
entrava  persino  nelle  conversazioni  eleganti:  se  ne  parlava,  niente- 
meno !  in  casa  d'una  cortigiana,  ricca  di  bellezza,  d'alte  aderenze,  di 
raffinata  cultura.  Ce  lo  racconta  un  contemporaneo,  Lodovico  Dome- 
nichi:  «  Ragionavasi  in  Roma,  in  casa  della  Tullia  d'Aragona  in  una 
raunanza  d'alcuni  gentiluomini  virtuosi  che '1  Petrarca,  come  persona 
destra,  s'era  saputo  valere  de'  suggetti  d'alcuni  rimatori  antichi  Pro- 
venzali, et  Toscani,  et  havevasene  fatto  honore  ».  E  se  un  bello  spi- 
rito esclamo  imprudentemente:  «  a  me  pare  che  il  Petrarca,  essendo 
persona  molto  accorta  e  ingegnosa,  facesse  dei  versi  dei  poeti  antichi 
si  come  sogliono  fare  gli  spaglinoli  delle  cappe  »x,  lo  sdegnoso  silenzio 
degli  altri  lo  fece  senza  dubbio  accorto  del  grave  errore,  perchè  questa 
opinione  aveva  corso  nel  '500  presso  gli  eruditi  e  il  pubblico,  tanto 
ch'era  divenuta  una  specie  di  formola.  Gian  Vincenzo  Pinelli,  nel  1582, 
inviando  all'Orsini   un   Canzoniere    occitanico,  non  mancava  d'avver- 


!..  Domenichi,   Facetie,   motti  et  burle,  Venezia   1581,   p.   362. 
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tirlo  come  in  esso  vi  fossero  rime  «  di  Folquet  et  d'altri  da'  quali  il 
Petrarca  etc.  »  :  in  verità  questo  etc.  vai  più  d'ogni  altra  testimonianza! 
Scende  come  naturale  conseguenza  che  il  '500  abbia  ricercati  di  pre- 
ferenza, anzi  quasi  esclusivamente  quei  poeti  che,  per  menzione  diretta, 
gli  risultarono  noti  al  Petrarca. 

Questa  proposizione  risulta  vera  per  tante  prove,  che  noi  ci  tro- 
viamo proprio  imbarazzati  nella  scelta. 

In  materia  di  codici,  il  Lampridio  nella  lettera  citata,  informando 
il  (Jolocci  d'un  ms.  provenzale,  non  trascura  d'avvertirlo  che  in  esso 
«  ce  è  d' uno  Arnaldo  tra  1'  altri  »,  e  noi  ben  sappiamo  come  molti 
anni  dopo  Sertorio  Quattromani  e  l' Attendolo  giubilassero  sapendo 
che  a  Eoma  e  a  Firenze  trovavansi  rime  di  questo  poeta.  Fulvio 
Orsini  nel  1582,  ricevendo  dal  Pinelli  un  canzoniere  «  dove  vi  sono 
rime  di  Folquet  et  d' altri  da'  quali  il  Petrarca  etc.  »,  lamentavasi 
perchè  non  vi  fosse  nulla  d'Arnaldo.  L'A.  stesso,  il  21  luglio,  scri- 
vendo all'  amico  ribadisce  il  suo  malcontento  «  non  essendovi  l' Ar- 
naldus  Daniel,  che  molte  volte  cita  il  Petrarca  in  questi  fogli  arche- 
typi  »,  e  non  molto  dopo  insiste  ancora  più,  se  ce  ne  fosse  bisogno, 
sullo  stesso  pensiero  :  «  I  poeti  provenzali,  perchè  intendo  che  ce  ne 
sono  più,  desiderarci  il  più  antico  libro  di  essi  et  il  più  copioso,  et 
che  vi  fossero  quelli  de'  quali  si  servì  il  Petrarca,  come  n'è  uno  qui 
in  libraria  Vaticana  ».  Le  parole  dell'Orsini  hanno  tanto  maggior 
valore  se  si  considera  che  egli,  nelle  sue  lettere  al  Pinelli,  appare  più 
che  un  erudito  un  bibliofilo  appassionato,  e  di  rado  si  abbandona  a 
commenti,  che  escano  dal  valore  commerciale  dei  libri  e  dal  loro  aspetto 
esteriore. 

Tra  la  generale  noncuranza  delle  attribuzioni,  quando  si  tratti 
d'un  verso  citato  dal  Petrarca  le  discussioni  si  animano,  s'acca- 
lorano. Quanto  a  storia  letteraria  e  a  metrica,  ciò  che  più  interessa 
si  è  di  sapere  chi  furono  quei  poeti  che  il  cantore  di  Laura  cita,  e 
la  fonte  d'alcune  condizioni  metriche  del  Canzoniere.  Quanto  a  tra- 
duzioni siamo  nell'identico  ordine  d'idee,  sicché  possiamo  andar  ben 
sicuri  che  per  il  cinquecentista  la  conoscenza  dei  trovatori  era  soprat- 
tutto (o  ci  si  illudeva)  la  chiave  per  penetrare  più  addentro  nell'opera 
di  Messer  Francesco. 

Un  altro  fattore,  che  con  questo  si  collega,  potrebbesi  chiamare 
«  Estimazione  del  volgare  e  studio  dei  primitivi  nostri  ».  F  noto  che 
nel  '500  l' unità  della  lingua  si  fissò  saldamente,  definitivamente, 
contro  le  ultime  aspirazioni  del  latino  da  una  parte,  contro  le  velleità 
dei    dialetti    dall'altra.   Si    discuteva    di     lingua    Cortigiana,   Italiana, 

2  —  Debenedetti. 
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Doscana,  Senese,  ecc.  ma  in  fondo,  a  qualsiasi  partito  appartenessero 
i  contendenti;  essi  tutti  scrivevano  in  quel  linguaggio,  che  il  '300 
glorioso  aveva  imposto  ;iirit;ili;i:  sicché  gli  ;itfi  di  ribellione  sono 
piu  apparenti  che  reali.  A  questa  lingua,  che  ormai  aveva  caldi 
estimatori,  e  che  nelle  Prose  del  Bembo,  per  la  prima  volta  avanza 
i  suoi  diritti,  anelie  contro  il  latino,  conviene  dedicare  intelligenti 
cure.    Ma,  qualsiasi    fosse   l'origine    della    nostra  favella,  certo   è  che 

secondo  il   Bembo,  seguito  d; >lti,  essa  aveva  ricevuto  assai  dalla 

provenzale,  in  ordine  ;il  lessico  e  alla  sintassi,  e  persino  l'arte  del 
«lire  in  rima.  Come  dunque  occuparsi  dell'una  senza  aver  pure  qualche 
nozione  dell'altra  ì  Questa  catena  di  pensieri  è  assai  chiaramente 
intuita  da  Benedetto  Varchi,  che  nell' Orazione  in  morte  del  Cardinale 
così  ne  riassume  la  cultura:  «  se  a  bene  intendere  la  latina  [lingua] 
gli  fu  bisogno  apprendere  la  greca,  a  bene  apprendere  la  toscana  gli 
bisognò  apparare  la  provenzale,  poco  meno  che  del  tutto  spenta  ancora 
in  quei  tempi»1.  Gli  annali  delle  tipografìe  ci  permettono  di  riassu- 
mere in  modo  tangibile  e  chiaro  le  cose  esposte:  l'anno  stesso  (1525) 
che  in  Venezia,  pei  tipi  di  Giovanniantonio  et  Fratelli  da  Sabbio,  il 
Yellutello  pubblicava  il  Canzoniere  del  Petrarca,  colorendo  con  nuova 
erudizione  quei  versi  del  Trionfo  d'Amore  che  a  larghi  tratti,  più  che 
profondamente,  sbozzano  un  profilo  di  poesia  trovadorica,  uscivano  in 
luce  il  Libro  de  natura  de  Amore,  ove  studiasi  l'amore  presso  i  poeti 
provenzali,  le  Prose  di  M.  Pietro  Bembo,  e  un  libro  antico  nostro,  il 
Novellino.  Segni  dei  tempi  ! 

Sorgevano  intanto  nella  stima  dei  dotti  altre  letterature  neolatine  : 
l'antica  spaglinola  e  soprattutto  la  francese,  né  si  può  dire  affatto  ne- 
gletta, sebbene  ciò  avvenga  per  opera  di  un  solo,  Angelo  Colocci,  quella 
di  Portogallo.  Quel  bando  che  M.  Equicola  aveva  dato  nella  redazione 
torinese  ai  provenzali,  colpisce  al  tempo  stesso  gli  spagnuoli  e  i  fran- 
cesi, ed  entrambi  con  quelli  presero  una  ben  manifesta  rivincita  nella 
stampa  del  1525.  Questi  erano  favoriti  dall'uso  vivo  delle  due  favelle, 
clic  avevano  cultori  tra  noi  in  prosa  e  in  verso:  ma  per  quel  nobile 
aiuto  che  le  lingue  romanze  si  danno  a  vicenda,  memori  tutte  della 
comune  madre,  non  è  a  dire  quanto  da  questi  altri  rivi  si  avvantag- 
giasse la  conoscenza  della  lingua  d'oc,  che  attraeva  più  delle  altre. 
('osi.  se  un  Catalano  determinò  il  primo  sorgere  di  questi  studi,  ad 
alimentare   la    fiamma    «pianto   concorse  la    gentile  terra  di  Francia! 


1   Unir,, ii,i  di  diverse   orationi    volgarmente   scritte  do  molti   huomini    illustri,  del 
Sansovino,   Venezia  1569,  e.  53  A. 
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Xel  M.  E.  furono  quasi  esclusivamente  banchieri  e  trafficanti  che 
abbandonarono  l'Italia  per  questo  paese;  i  Lombardi,  privi  <li  spirito 
cavalleresco,  erano  ben  meritevoli  della  taccia  di  lasciarsi  impaurire 
da  una...  lumaca1.  E  come  i  mercanti  accorrevano  là,  dove  più  fiorenti 
erano  le  fiere,  più  facili  gli  scambi,  così  i  letterati  a  quella  produzione 
d'arte  volgevano  lo  sguardo,  e  l'imitavano.  Ma  quando  le  porte  d'Italia 
s'aprirono  a  tutti  gli  invasori,  e  l'Europa  conobbe,  in  mezzo  allo  sfa- 
celo dell'armi  e  della  inorale,  il  nostro  Rinascimento,  si  può  ben  dire 
che  prima  banditrice  di  esso  fu  la  Francia  2.  Le  ambascierie,  le  com- 
missarie,  i  matrimoni  e  la  vita  cortigiana,  i  vescovadi  e  le  prebende, 
la  comunanza  della  cultura,  determinarono  una  più  stretta  ed  intima 
conoscenza  fra  i  due  popoli  3,  ed  è  quindi  naturale  che  qualche  riper- 
cussione abbiano  pur  risentito  questi  studi.  Partivano  con  entusiasmo 
i  petrarchisti  versi)  la  Provenza,  come  a  devoto  pellegrinaggio,  pure  tra 
costoro  alcuni,  rifuggendo  dalle  sterili  declamazioni,  e  da  quella  adora- 
zione vana,  che  il  Franco,  in  un  memorabile  dialogo,  saprà  colpire  esem- 
plarmente, iniziavano  l'illustrazione  storica  e  topografica  del  Canzoniere, 
come  il  Vellutello.  Che  diremo  del  Beccadelli?  Quei  sei  mesi  che,  reduce 
con  Mons.  Polo  dalla  Spagna,  egli  potè  indugiarsi  a  Carpentras  (1539), 
ritenutovi  dall'amorevolezza  di  due  illustri  prelati,  quante  volte  visitò 
la  fonte  di  Sorga,  e  con  quanta  cura  si  rilesse  tutte  l'opere  latine 
del  Petrarca  !  Ebbene,  in  quel  soggiorno  delizioso  gli  nacque  il  pen- 
siero d'occuparsi  della  «  vita,  costumi  et  stridii  »  del  cigno  di  Valchiusa, 
e  se  attese  venti  anni  ad  eseguirlo,  non  fu  per  negligenza,  ma  per 
cansa  dei  gravi  uffici4.  Altri  vanno  per  accompagnare  i  loro  principi. 


1  E.  Monaci,  Gli  Italiani  iv  Francia  durante  il  Medio  Evo,  Roma  1895  ;  la  nota 
leggenda  del  lombardo  e  della  lumaca  trovò  un  ultimo  e  definitivo  illustratore  nel 
Novati,   Attraverso  il  Medio  Evo,  Bari  1905,  p.   119. 

-  Sull'italianismo  in  Francia  :  F.  Flamini,  Le  lettere  italiane  alla  Corte  di  Fran- 
cesco I.  Re  di  Francia,  e  Le  rime  di  Odetto  de  la  Noue  e  l'italianismo  al  tempo  d'En- 
rico III.  in  Studi  di  storia  letter.  ital.  e  straniera,  Livorno  1895,  p.  199  sgg.  e  341  sgg.; 
E.  Picot,  Des  Francai»  qui  ont  écrit  cu  italien  au  .X1~I>'  siede,  in  Revue  des  liibliothèques, 
janvier  1898-juiu  1901,  ripubblicato,  con  molte  aggiunte,  in  due  volumi,  dal  titolo 
Lea   Frtin<;ais   italianisants  au   XVI&  siede,  Paris  1906-1907. 

3  Picot,  Les  Italiens  en  France  au  XVIe  siede,  Bordeaux  1902  (extrait  du  Bui- 
lei  in  italien,  de  1901  et  1902). 

'  V.  la  lettera  dedicatoria  della  Vita  del  Petrarca,  presso  A.  Solerti.  Le  Vite  di 
Dante.  Petrarca  e  Boccaccio,  Milano  1904,  p.  447;  e  cfr.  Vita  di  L.  Beccatelli,  scritta 
da  A.  Giganti,  in  Monum.  di  varia  letter.  tratti  dai  mss.  di  Mons.  L.  Beccadelli,  Arci- 
vescovo di  Ragusa,  t.  i,  P.  i,  Bologna  1797,  p.  18. 
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L'Equicola  che  nel  L505-6  era  stato  a  Blois  ambasciatore  d'Ippolito 
d'Este  presso  Luigi  XII.  nel  L517  va  in  Provenza  al  seguito  di  Isabella 
d'Este  Gonzaga,  e  tra  le  piacevoli  avventure  non  trascura  di  visitare 
gli  Archivi  di  Ai\  ;i  prender  notizia  delle  Oronache  gelosamente  con- 
servate1. Troviamo  con  Claudio  Rangone  G.  C.  Delminio  (1530)2. 
Giammaria  Barbieri,  partito  verso  il  1538  col  conte  Lodovico  Pico, 
rimase  per  lo  più  a  Parigi,  e  degli  studi  quivi  tatti,  siano  di  proven- 
zale, siano,  come  par  più  probabile,  di  francese,  s'avvantaggiò  tanto 
clic  tornando  poti'  far  da  maestro  al  Castelvetro.  Fuggevolmente  ricordo 
<i.  Giudici  provenzalista,  COSÌ,  per  modo  di  dire.  ma.  sellitene  al  pro- 
venzale non  abbia  atteso,  inerita  qui  onorevole  menzione  Jacopo  ( 'or- 
binelli,  possente  tramite  di  cultura  tra  i  due  paesi.  È  evidente  adunque 
che.  presso  certi  letterati,  la  dimora  in  Francia  potè  favorire  e  favori 
questi  studi. 

D'eruditi  francesi  in  Italia  abbiamo  pure  qualche  testimonio,  non 
al   tutto  indifferente. 

Un  posto  assai  notevole  merita  Onorato  Drago,  sospellese,  che  in 
servizio  d'Alfonso  Davalos,  marchese  del  Vasto,  compose  un  trattatello 
di  fonetica  provenzale,  mirabile  per  i  tempi,  e  un  dizionario  di  qualche 
utilità.  Nel  1557,  Antonio  Giganti,  acceso  d'amore  per  le  composizioni 
occitaniche,  s'era  posto  a  studiarle,  coll'aiuto  d'un  Francese,  ch'era 
presso  il  Beccadelli,  e  molti  anni  dopo,  Fulvio  Orsini  ci  parla  d'un 
Francese,  che  gii  fece  da  maestro,  certamente  quel  «  Leonardo  proven- 
zale »,  delle  cui  lezioni  serbò  ricordo  l'appassionato  e  dottissimo  biblio- 
filo. Come  copisti  erano  ricercati:  io  pubblico  qui  una  lettera,  che  ho 
già  ricordato,  di  Benedetto  Lampridio  al  Oolocci,  nella  quale  gli  dice 
che  avrebbe  fatto  ricerca  a  Venezia,  ove  si  trovava,  d'un  Francese, 
pei  commettergli  la  Tavola  d'un  codice  provenzale;  è  poi  noto  agli 
studiosi  quel  Giacomo  Teissier  di  Tarascona,  agli  ordini  di  Pier  del 
Nero,  ch'esemplava  con  mano  così  nitida  i  testi  che  capiva  così  poco. 

Si  pensi  da  ultimo  a  quei  numerosi  codd.,  ch'erano  stati  scritti  in 
Italia,  o  che  in  altri  tempi  avevano  ricevuto  la  cittadinanza  italiana. 
Poiché  queste  rime  non  ebbero  l'onore  della  stampa,  il  ms.  doveva 
sostituirla,  e  il  ms.  venne  quindi  a  procurare  ai  nostri  studi  una  dif- 
fusione quale  altrove  non  sarebbe  stata  possibile.  Se  nel  secolo  prece- 


1  l.i  zio-Renier,  Cultura  e  relazioni  d'Isabella  d'Este  Gonzaga,  Torino  1903,  p.  72; 
s  w  rORO,  "/>.  eit.,  p.  47,  76  e  135.  È  noto  che  persino  dalla  bibl.  di  Luigi  XII  gli  era 
concesso  iTottener  libri  (v.  L.  G.  Pelissiek,  in  Revae  des  Bibìiotliciiitex,  m,  361). 

2  A.  NERI,   in    G-iorn.   stor.,    iv,   22!);    Flamini,  <>p.  cit..   p.   319. 
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•lente  esso  passava  quasi  inosservato,  ora  diventa  un  ambito  ornamento 
delle  biblioteche,  una  vanità  pel  raccoglitore,  e  pertanto  non  è  più  lecito 
possederlo  senza  intenderlo,  e  noi  vedremo  come  presso  più  d'un  pre- 
cursore il  bibliofilo  preceda  lo  studioso.  Così  la  fortuna  dei  codici  pro- 
venzali tra  noi,  s' intreccia  e  addentella  colle  altre  cause,  causa  essa 
stessa  e  conseguenza  ad  un  tempo. 

Pertanto,  concludendo,  è  ben  verisimile  che  i  Catalani  abbiano 
portato  un  germoglio,  che  doveva  fiorire  nel  terreno  nostro,  preparato 
efficacemente  dal  petrarchismo  erudito.  L'estimazione  del  volgare, 
anzi  dei  volgari,  in  parte  anch'essa  dipendente  dal  petrarchismo,  la 
presenza  fra  noi  di  molti  e  preziosi  codici,  la  dimora  degli  Italiani  in 
Francia  e  dei  Francesi  in  Italia,  fecero  sì  che  per  tutto  un  secolo 
non  si  spense  mai  fra  i  nostri  eruditi  la  fiamma  della  cultura  proven- 
zale: o  per  meglio  dire,  turbando  un1  imagine  che  ha  ormai  un'esistenza 
non  meno  lunga  che  gloriosa,  delle  molteplici  fiammelle  che  s'accesero, 
qualcuna  brillò  sempre.  Ed  ora,  vediamo  un  po'  più  da  vicino  il  feno- 
meno, ed  affrettiamoci  a  far  la  conoscenza  di  questi  eruditi,  guardando 
però  solo  quello  che  ci  interessa,  poiché  la  maggior  parte  hanno  tanti 
titoli  di  benemerenza,  e  così  alti,  sia  come  artisti,  sia  come  storici, 
'lie  se  noi  per  un  momento  perdiam  di  vista  il  sentieruzzo  che  ci 
siamo  tracciato,  rischiamo  di  rimaner  per  via. 


PRESENTAZIONE 


RELAZIONI     DEI   PROVENZALISTI  E  (ENTRI   DI  CULTURA 

§  1.  I  novatori  :  Chariteo  e  Casassagia.  —  §  2.  Primi  italiani:  P.  Bembo.  —  §  3.  A. 
Colocci.  —  §  4.  M.  Equicola.  —  ^  5.  A.  Vellutello.  —  §6.  Loro  relazioni.  — 
*  7.  Termini  ad  quem.  —  {  8.  Decadenza.  Onorato  Drago.  —  $9.  Il  Barbieri 
e  il  Castelvetro.  —  <ò  10.  Il  Beccadelli  e  il  Giganti.  —  $11.  Due  entusiasti.  — 
§  12.  Jacopo  Corbinelli.  —  v^  13.  Jean  de  Nostredame.  —  $  14.  Gianvincenzo 
Pinelli.   —  ^  15.   Fulvio  Orsini.   —  $  16.   Piero  di  Simon  del  Nero. 

§  1.  —  Antonio  Chariteo  (n.  circa  1450),  andato  a  Napoli  tra  il  '67  e 
il  '68,  rimase  tutta  la  sua  vita  in  servizio  della  Corte  Aragonese  nella 
gloria  e  nell'esigiio,  consolando  con  un'arte  nobile  e  personale  il  tedio 
dei  pubblici  uffici,  e  a  Napoli  lini  i  suoi  giorni  intorno  al  1514  1. 

È  noto  che  possedeva  il  Libro  limosino,  si  sa  che  da  esso  trascrisse 
alcune  poesie,  tradusse  in  versi,  o  meglio  parafrasò.  A  Napoli,  il 
nipote  suo,  Bartolomeo  Casassagia,  si  dilettava  di  queste  rime,  ed 
insieme  non  di  rado  ragionavano  «  del  migliore  et  del  peggiore  di 
questi  tali  poeti  limosini  »  innanzi  al  prezioso  volume,  e  più  d'una 
volta  il  nipote  superò  lo  zio.  Presenziava  ai  loro  colloquii  Pietro 
Summonte,  amico  d'entrambi  e  intimo  del  Chariteo  2,  e  forse  anche 
il  marchese  di  Montesarchio  (Giovan  Vincenzo  Carata),  che  il  grande 
barcellonese  celebrerà  nei  suoi  carmi  3. 

Presso  questo  primo  gruppetto  napoletano  il  provenzale  ha  un  carat- 
tere a  se  :  l'importantissima  lettera  del  Summonte  4,  di  cui  qui  abbiamo 
riferito  alcuni  capi,  dimostra  che  così  il  Chariteo  come  il  Casassagia  (gli 


1  E.  Pèrcopo,  Le  rime  di  Benedetto  Gareth,  Napoli  1892,  cui  s'aggiunge,  per 
iscrupolo  bibliografico,  T.  De  Marinis,  Tre  doee.  inediti  riguardanti  il  chariteo,  in 
Arch.  stor.  nap.,  xxm,  p.  399. 

-  PÈRCOPO,  op.  eit.,  i,  rcxn.  V.  ancora  su  questo  benemerito  umanista  i  due 
contributi  del  Eèrcopo  stesso,  P.  Gémrico,  Napoli  1895,  p.  177.  e  Unaletterapontaniana 
inedita,  in   Studi  di   letter.  ital.,   i,   388. 

3  PÈRCOPO,   op.  cit.,    il,   216,   417-8. 

4  Appendice,   doc.   i. 
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altri  giova  ricordarli  solo  «li  sfuggita)  consideravano  ancora  la  lettera- 
tura occitanica  coinè  qualcosa  di  vivo,  di  palpitante,  mentre,  e  questo 
conferma  (pianto  già  fu  osservato  sulle  origini  del  fenomeno,  non  appena 
gli  Italiani  si  porranno  a  questo  studio,  essa  diverrà  freddo  argomento 
di  erudite  indagini. 

Sin  qui  non  v'ha  dubbio.  Pure,  (piando  ci  ponessimo  a  ricercare  a  chi 
di  costoro  spetti  la  priorità,  tra  le  poche  testimonianze  e  tutt'altro  che 
esplicite,  il  nostro  spirito  dovrebbe  accontentarsi  d'una  congettura.  Non 
per  questo  ci  arresteremo  dall'  indagine,  che  non  è  volgare  ne  inutile, 
presentandosi  a  questo  arringo  pochi  concorrenti,  ma  tutti  di  valore, 
tutti  degni  d'un  posto  non  solo  in  questo  breve  quadro,  di  cui  noi  trac- 
ciamo le  linee,  ma  nelle  grandi  tavole  della  letteratura  italiana. 

§  2.  —  Il  Bembo  (n.  1470),  dopo  aver  dimorato  a  Firenze,  a  Venezia, 
a  Padova,  a  Messina,  a  Ferrara,  brevemente  a  Roma  (1505),  più  a  lungo 
alla  Corte  d'Urbino  (1506-11),  tornò  a  lioma  nel  1512,  e,  divenuto  pon- 
tefice Leone  X,  fu  scelto  eoi  Sadoleto  a  segretario  papale,  la  qual  carica 
tenne  sino  alla  morte  del  papa  (1521).  Allora  andò  a  stabilirsi  a  Padova, 
che  per  altro  abbandonò  una  decina  d'anni  dopo  per  Venezia;  nel  1539 
gli  è  concesso  il  cappello  cardinalizio,  e  indi,  salvo  rare  assenze,  non  si 
mosse  più  da  Roma,  ove  morì  nel  1547  l. 

La  fama  del  Bembo,  non  più  sugli  Asolimi,  ammiratissimi  allora  e 
oggi  dimenticati,  non  sulla  Storia  di  Venezia  riposa,  ma  sulle  magnifiche 
Prose  delia  volgar  lingua,  condotte  con  una  così  fredda  e  calma  lucidità 
di  spirito,  con  una  così  chiara  intuizione  del  fenomeno  grammaticale, 
che  non  di  rado  pare  al  lettore  d'aver  innanzi  l'opera  d'un  moderno, 
sa  Ivo  che  l'uomo  del  Rinascimento  si  ricorda  ad  ogni  tratto  per  il  bisogno 
d'infondere  ovunque  dell'eleganza.  Fin  dal  1500  aveva  dato  principio 
a  quelle  Notazioni  della  lingua,  che  ne  rappresentano  il  nucleo  origi- 
nario, tuttavia  questo  primo  libretto,  ideato  per  compiacere  una  donna 
che  sapeva  ben  poco  d'italiano  e  niente  di  provenzale,  doveva  essere 
nulla  più  che  una  grammatichetta  elementare.  Il  disegno  venne  pren- 
dendo poi  forma  più  ampia  e  complessa,  ed  è  noto  che  già  nel  feb- 
braio del  1512  il  primo  libro  era  compiuto,  e  nell'aprile  il  secondo.   Da 


1  La  sua  splendida  collezione  di  niss.  rimase  intatta  a  Padova,  ereditata  dal 
tiglio  Torquato,  canonico  di  Padova  e  priore  di  Coniolo,  raccoglitore  appassionato 
di  medaglie  e  di  statue.  A  dispetto  del  divieto  contenuto  nel  testamento  paterno, 
costui,  sia  per  ottenere  oggetti  d'arte,  sia  per  soddisfare  in  altro  modo  alla  sua 
vanità,  non  esitò  a  privarsi  dei  codd.,  o  di  gran  parte  di  essi,  di  cui  ignorava  il 
contenuto  e  il  valore  (De  Nolhac,  La  bibliothèque  de  Fulvio  Orsini,  Paris  1887, 
p.    91   sgg.). 
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questo  punto  11011  sappiamo  più  nulla  della  composizione  delle  Prose; 
certo  è  solo  elie  nell'  inverno  del  1524  ne  aveva  fatto  omaggio  a  papa 
Clemente  d'un  esemplare  manoscritto  e  che  ai  primi  d'ottobre  dell'anno 
successivo  l'opera  vedeva  finalmente  la  luce1.  Queste  poche  notizie 
sono  ben  lontane  dall'assicurarci  sulla  tìsonomia  del  lavoro  :  quali  sop- 
pressioni, quali  interpolazioni  si  siano  operate  in  questi  lunghi  anni, 
difficilmente  si  potrà  stabilire,  o  solo  in  piccola  parte,  a  meno  che  si 
scopra  un  cod.  anteriore  al  Vaticano. 

Se  però  considero  che  la  questione  dei  rapporti  italo-provenzali  è 
l'anima  del  primo  libro,  e  che  per  l'appunto  fa  trattare  questi  argomenti 
da  Federico  Pregoso  (che  sin  dalla  fanciullezza  aveva  visitato  la  Pro- 
venza e  che  in  Francia  doveva  poi  coprire  un  alto  vescovado  2),  di  cui 
era  ospite  in  quest'a.  1512  a  Roma,  panni  abbastanza  verisimile  ritenere 
che  già  nel  1512  il  Bembo  avesse  qualche  conoscenza  della  lingua  d'oc. 

§  3.  —  Più  chiare,  se  non  trasparentissime,  sono  le  condizioni  del 
Oolocci  3,  che  n.  a  Jesi  nel  1467,  fece  i  primi  studi  a  Roma.  Dopo  aver 
lungamente  dimorato  a  Napoli,  ritorna  nella  città  eterna,  ove  dal  1497 
è  abbreviatola  delle  lettere  apostoliche  e  poi  segretario  di  Leone  X  e  di 
Clemente  VII.  Xel  1537  è  eletto  vescovo  di  ISTocera  Umbra. 

A  Roma,  venuto  a  mancare  Pomponio  Leto4,  quell'intellettuale 
società  che  soleva  radunarsi  intorno  a  lui,  si  raccoglie  ormai  sotto  le 
bandiere  del  nostro  Colocci.  La  vita  degli  Orti  colocckmi  si  può  dividere 
in  due  periodi,  dei  quali  il  primo  muove  dall'anno  successivo  alla  morte 
del  Leto  e  giunge  sino  al  sacco  di  Roma  (1498-1527).  Dopo  un  breve 
intervallo  d'assenza  di  Angelo,  e  di  scompiglio  negli  animi  e  nelle 
proprietà,  ricominciano  le  adunanze,  che  si  protraggono  per  un  ven- 
tennio, cioè  sino  alla  morte  di  Marcantonio  Colocci,  figlio  di  Angelo, 
che  n'era  divenuto,  a  così  dire,  il  presidente.  Egli,  il  padre,  lo  seguirà 
nella  tomba  l'anno  seguente  5.  Fu  gran  grecista  e  latinista.  Pochi  eru- 


1  V.  Gian,    Un  decennio  della  cita  di  M.  Pietro  Bembo,  Torino  1885,  p.  46. 

2  PlCOT,   Le*  Italiens  cu   Frutice  au  XVIe  siede  cit.,  p.   9. 

3  Laxcellotti,  Poesie  italiane  e  latine  di  mons.  A.  Colocci,  Jesi  1702;  Canta- 
i. amessa.  Biografia  dì  A.  Colocci.  in  Biografie  e  ritratti  di  uomini  illustri  piani,  pubbl. 
per  cura  di  A.  Hercolani,  Forlì  1837,  II,  147;  M.  MORICI,  in  Bull.  d.  lì.  dep.  di  Storia 
patria  per  l'Umbria,   vii,   1. 

'  Sul  Leto  vedasi  ora  V.  Zabughin,   Giulio  Pomponio  Leto,   Roma  1909. 

:>  La  bibl.  del  Colocci,  danneggiata  dai  sacrilegi  del  '27  (Lotterà  di  A.  IV- 
bàldeo  al  Nostro,  del  20  novembre  1527,  nel  Vat.  Lat.  4104.  e.  79),  ina  non  quanto 
potè  parere,  in  questi  momenti  d'orgasmo  al  povero  Tebaldeo  (cfr.  Vat.  .'!!ir>s  ;i 
e.  184  A,  Inventario  delti  libri  del  Colotio  di  sacra  scriptura,  fatto  alti  i'7  d'ot- 
tobre  mm.viii,  comprendente  ben  558  mss.  in   10  casse),  in  parte  dovette  passare  alla 
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diri  leggono  ancora  le  poesie  latine  del  Oolocci,  di  squisita  e  classica 
fattura,  e  le  misere  e  rare  composizioni  volgari.  Ma  rocchio  nostro  corre 
ansioso  tra  quei  suoi  zibaldoni,  di  mano  nervosa  e  affrettata,  dove  ci 
si  presenta  uno  spirito  affannato  e  tormentato  di  fronte  a  difficoltà  che 
nascevano,  più  clic  da  esso,  dai  tempi.  Ho  ricordato  un  colloquio  del 
Oolocci  col  Chariteo,  nei  primissimi  del  sec.XVI.  11  Barcellonese  discorse 
di  cose  provenzali,  ma  non  riusi  allora  a  destare  subito  la  fiamma  del- 
l'entusiasmo  nel  nostro  prelato.  Al  bibliofilo  però  non  potè  mai  pili 
uscir  di  mente  che  l'amico  suo  possedeva  un  prezioso  Libro  limosino,  e 
se  pure  non  diede  opera  allora  alla  lingua  d'oc,  non  appena  gli  giunse 
notizia  «die  il  Chariteo  era  morto,  dalla  vedova  s'affrettò  a  farne 
acquisto.  Raggiunto  l'intento,  volle  procurarsi  delle  versioni  (che  gli 
erano  spedite  il  28  luglio  del  1515),  su  di  esse  compilò  dei  dizionari, 
se  ne  valse  insomma  come  di  un  mezzo  di  lavoro.  I  primi  tentativi 
provenzali  del  Oolocci  son  dunque  posteriori  al  1515. 

§  4.  —  Mario  Equicola  (n.  circa  1470),  educato  in  Alvito,  sua  patria, 
studiò  per  qualche  tempo  a  Napoli,  ascritto  all'Accademia  Pontaniana, 
di  cui  pure  facevano  parte  gli  altri  due  letterati  di  cui  discorremmo, 
indi,  a  quel  che  pare,  seguitò  gli  studi  a  Roma  e  a  Firenze.  Alla  Corte 
di  Ferrara  è  accolto  come  segretario  da  Margherita  Cantelmo.  Dopo 
parecchie  vicende  militari  e  politiche,  nel  1508  entra  ai  servigi,  in  qua- 
lità di  precettore,  di  Isabella  d'Este,  la  più  squisita  dama  del  Rinasci- 
mento, moglie  di  quel  perfetto  gentiluomo,  che  fu  Francesco  II  Gonzaga. 
Presso  questa  Corte,  servendola  col  braccio  e  colla  penna,  rimase 
sino  alla  morte  (1525),  largamente  beneficato  ed  onorato  l.  Non  rifulge 
per  altezza  d'ingegno.  Il  suo  latino,  irriso  dai  contemporanei,  va  in 
cerca  di  peregrinità  oscure,  il  suo  volgare  è  altrettanto  pesante  e  pedante. 


Vaticana  poco  dopo  questo  Inventario,  in  parte  pel  tramite  di  Fulvio  Orsini. 
Federico  Ubaldiui  esagera  quando  scrive  che  i  libri  del  Nostro  «  dopo  la  morte  di 
M.  Ant.°  Colocci  rimasero  a  Fulvio  Orsini,  et  egli  gli  lasciò  morendo  alla  bibl.  Va- 
ticana, dove  ancora  si  legge  l'inventario  al  u.  3988  »,  poiché  questo  vale  solo  per 
una  parte.  In  compenso  non  manca  d'interesse  un'enumerazione  di  scritture  coloc- 
ciane  (le  quali  sono  conservate),  di  cui  una  copia  sarebbe  venuta  in  possesso  del 
Peiresc:  «  Varie  altre  cose  toscane  e  provenzali  raccolse  per  vocabolari  e  rimarii  ; 
un'operetta  intitolata  l'Anima  d'Oliviero  e  un'altra  che  La  notte  d'Amore  mi  par 
nominata.  4818.  Tre  volumi  di  dette  opere  furono  copiati  e  tramandati  dall'Eni. ",0 
Card.«  Francesco  Barberino  al  dottissimo  Nicolò  Claudio  Fabri  Sig.r  di  Peiresch  » 
(Vat.  Bari),  lat.  4871,  ce.   171A-173A). 

1  Renikiì,  art.  eit.  ;  Santoro,  op.  eit.  I  suoi  libri,  o  almeno  una  parte  di  essi, 
furono  da  lui  lasciati  ai  suoi  Signori  e  subirono  quindi  le  tristi  vicende  della 
bibl.   Gonzaga   (LUZIO-RENIER,   op.  eit.,   p.  6). 
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È  però  un  lavoratore  coscienzioso,  che  non  i sfugge  le  difficoltà,  anzi  le 
cerca,  ed  ha  una  dottrina  ampia  e  varia. 

Nel  1514  (2-17  dicembre)  la  marchesana  di  Mantova,  trovandosi  a 
Napoli,  sollecitata,  dice  il  Summonte  «  non  so  per  qual  via  »  fece  istanza 
per  vedere  il  Libro  limonino,  e  nel  sollecitatore  è  troppo  ovvio  ravvisare 
il  nostro  Equicola.  Il  quale,  come  provenzalista,  ci  si  rivela  anzitutto 
nella  Ghronica  de  Mcmtua,  cui  già  attendeva  nel  1516  e  di  cui  nel  1519 
erano  eseguiti  i  primi  quattro  libri l.  Vide  la  luce  nel  1521.  Sappiamo 
ch'egli  nel  1517  visitava  la  Provenza,  e  se  s'aggiunge  che  l'accenno 
provenzale  è  contenuto  nel  primo  libro,  dovremo  porre  il  principio  di 
questi  studi  appunto  tra  il  '16  e  il  '19. 

§  5.  —  Quanto  al  Vellutello,  la  sua  vita  ci  è  quasi  del  tutto  ignota2. 
Tra  i  commentatori  di  Dante  e  del  Petrarca  del  sec.  XVI  occupa  un 
buon  posto,  soprattutto  per  la  ricca  informazione.  Dovette  occuparsi  di 
provenzale  appunto  in  servizio  dell'opera  sua  sul  Petrarca  (1525),  in 
particolare  per  il  Trionfo  (V Amore.  Oh'  egli  sia  stato  un  provenzalista 
d'occasione  si  desume  dalla  circostanza  che  nessun' altra  prova  dei  suoi 
studi  noi  possediamo;  nel  commento  alla  Commedia,  uscito  una  ventina 
(Vanni  appresso,  le  tracce  provenzali  sono  insignificanti.  Così  stando 
le  cose  è  probabile  ch'egli  abbia  atteso  alla  lingua  d'oc  solo  durante 
l'elaborazione  dell' Esposizione  al  Petrarca. 

§  6.  —  Qualche  pallido  ricordo  noi  abbiamo  dei  reciproci  rapporti 
fra  questi  eruditi,  e  della  singola  attività  di  ricerca  e  propaganda.  Il 
Bembo,  amico  del  Colocci,  sappiamo  avergli  procurate  alcune  Tavole  di 
mss.  provenzali,  la  cui  esistenza,  purtroppo,  ci  è  solo  nota  traverso  un 
riferimento  di  Fulvio  Orsini.  A  Ferrara  ragiona  di  cose  provenzali  con 
Bernardo  Tasso,  suo  amico  ed  ammiratore3,  sollecita,  invano,  dal  Fre- 
goso  copia  della  canz.  Drez  et  raisos,  favorisce  della  vita  provenzale  di 
B.  Zorzi  il  povero  Tebaldeo4  che,  sempre  a  corto  di  quattrini,  desiderava 
d'averne  copia,  per  favorire  altri.  Medita  pel  primo  un'edizione  di  testi 


1  Santoro,  op.  cit.,  p.  67,  n.  4. 

2  Nacque,  non  sappiamo  <|iiando,  a  Lucca  da  Matteo  Vellutello  (n.  1457)  e  ci 
risulta  nel  1516  a  Venezia  (Lettera  di  S.  Bongi  al  cugino  Francesco  Bougi  del 
9  ag.  1899  all'Arch.  di  Stato  di  Lucca,  Registro  d'affari  u.  333,  Partenza  n.  657). 
Qualche  notizia,  ma  ben  poco,  leggesi  presso  C.  Lccciiksini,  Delia  storia  letteraria 
ili   /./teca,   in   Opere  edite  ed  inedite,   XVI,   Lucca  1833,   p.    107. 

3  Appendice,  doc.  ix.  Per  le  loro  relazioni  v.  F.  PlNTOR,  Delle  liriche  di  B.  Tasso, 
Pisa  1899,  p.  21. 

'  Del  Tebaldeo  discorrono  ampiamente  Lu/.io  e  RENIEK,  op.  <it.,  p.  161,  ed 
F.  Cavicchi,   Intorno  al   Tebaldeo,   in   Giorn.  stor.,   Buppl.   n.   8,   p.  106. 
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provenzali  che,  ove  si  l'osse  fatta,  avrebbe  d'un  tratto  portato  innanzi 
«Tassili  i  nostri  studi,  ch'erano  un  privilegio  di  quei  pochi  fortunati 
«■he  possedevano  mss.,  dando  loro  quella  relativa  popolarità  ch'essi, 
appunto  per  essere  venute  a  mancare  questa  ed  altre  consimili  occa- 
sioni, durante  il  '500  non  acquistarono  inai. 

Dell'Equicola  ci  risalta  solo  che,  poco  innanzi  la  sua  morte,  aveva 
imprestato  dei  mss.  provenzali  a  G-iangiorgio  Trissino,  suo  amico  e  con- 
sigliere1 ;  da  certa  comunanza  di  fonti  si  sarebbe  pur  tentati  di  sup- 
porre un  legame  col  Vellutello,  benché  nessun  doc.  ce  l'attesti. 

Il  Colocci  ricorre  per  Tavole  di  eodd.  al  Bembo,  per  informazioni  di 
carattere  biografico  (non  l'avesse  mai  fatto  !)  al  Vigile2,  e  Pietro  Sum- 
monte  gli  procura  preziose  versioni  di  Bartolomeo  Gasassagia.  Non 
bastandogli  il  bel  cod.  del  Chariteo,  dal  march,  di  Mantova  ottiene  in 
i studio  le  sillogi  lasciate  dall'Equicola,  per  mezzo  del  dotto  Lampridio3 


1  13.  Moksomn,   GAangiorgio   Trissino,  Firenze  1894,   p.   103,   121,  411. 

•  Su  Fabio  Vigile  cfr.  De  Nolhac,  op.  cit.,  p.  134,  253;  D.  G-NOLi,  Un  giu- 
dizi» di  lesa  romanità  sotto  Leone  X,  Roma  1891,  p.  46. 

:J  Benedetto  Lampridio  cremonese,  latinista  e  grecista,  poeta  lodato  da  molti 
(per  l'opera  sua  v.  F.  Arisi,  Cremona  literata,  n.  Parma  1706,  p.  95),  trovavasi 
nel  1526  a  Venezia  (Appendice,  doc.  vii)  e  nel  1528  a  Padova  ove  poco  appresso  doveva 
stringere  relazione  con  L.  Beccatelli  (v.  lettera  del  Beccadelli  a  Mons.  Barbaro  eletto 
d'Aquileia,  del  5  ottobre  1565,  Bibl.  Palat.  di  Parma,  ms.  1017,  pacco  15,  t.  8; 
Monumenti  cit.,  t.  i,  P.  I,  p.  6),  con  l'ab.  Bartolini  (Lettere  scritte  a  P.  Aretino,  in 
Scelta  -  Romagnoli,  cxxxn,  voi.  i1,  18,  20),  con  Cola  Bruno  (A.  Ronchini,  Lettere 
d'uomini  illustri,  Parma  1853,  p.  24),  e  con  gli  altri  letterati.  Quivi  si  trattenne 
lungamente.  Cola  Bruno  scrivendo  al  Beccadelli  da  questa  città  «  in  la  vigilia  di 
Natale  del  1532  »,  gli  fa  sapere  «  che  '1  nostro  M.  Lampridio  siede  qui  maestro  di 
bonorata  et  bella  scuola  di  quanti  gentilhuomini  venetiani  attendono  alle  buone 
lettere  »  e  che  «  egli  studia  la  philosophia  d'Aristotele  et  scrivevi  sopra,  et  molti 
bei  luoghi  et  passi  dice  havervi  trovato,  non  istati  intesi  in  tìn  bora  »  (Palat.  di 
Parma,  ms.  1019,  pacco  17,  t.  25).  In  un'altra  allo  stesso  del  21  aprile  1533,  rin- 
graziandolo «  de  due  Xenophonti  »  l'avverte  di  averne  dato  uno  a  M.  Lampridio 
(ms.  cit.).  A  Padova  ci  risulta  ancora  in  due  sue  lettere  scritte  la  prima  a  Mons.  Cosimo 
Gheri,  vescovo  di  Fano,  nel  1533,  7  marzo,  la  seconda  al  Beccadelli  nel  1535,  10  luglio 
(Bibl.  cit.,  ms.  1022,  pacco  39,  t.  i)  ed  in  una  terza  del  Gheri  al  Beccadelli  del 
2*2  lebbraio  1536  (Monumenti  cit.,  t.  i,  P.  i,  p.  244).  Lascia  questa  città  il  27  marzo  1536 
per  recarsi  a  Mantova  precettore  di  Francesco  Gonzaga  con  provvisione  di  «  trecento 
ducati  d'oro  oltre  la  stanza  e  le  spese  per  tre  bocche  »  (Monum.  cit.,  voi.  cit.,  p.  254, 
ii.  3  :  Luzio-Renier,  <>j>-  cit.,  p.  247-8).  Il  Bembo  stesso  volle  affidare  a  questo  maestro 
l'educazione  del  suo  Torquato  (v.  lettera  di  Cola  Bruno  al  Beccadelli  del  23  no- 
vembre 1536  (Bibl.  cit.,  ms.  1019,  pacco  17,  t.  25)  ;  lettere  del  Bembo  al  Gheri,  del 
26  ottobre  1536  (Bibl.  cit.,  ms.  1019,  pacco  17,  t.  4)  e  7  gennaio  1537  (Monum.  cit., 
t.  i.  P.  il,  p.  265),  ed  al  tìglio  del  10  novembre  1538  (Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  Car- 
dinale, ed.   Classici,  il,   303).   E,  a  quel   che   pare,  sotto  la  severa  disciplina  diede 
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a'  informa  d'un  ms.  esistente  a  Venezia,  qualcosa  par  gli  procaccia    ii 
Delminio. 

Come  ognun  vede,  non  abbiamo  un  solo  momento  di  collaborazione. 

§  7.  —  Se  malagevole  ci  tornava  determinare  un  termine  «  a  quo  » 
dell'attività  dei  nostri  precursori,  ben  più  difficile  sarà  stabilirne  uno 
«  ad  quein  »,  anzi  quasi  impossibile.  L'Equicola  per  primo  mancò  ai  vivi. 
il  che  ci  produce  un  certo  rammarico,  perchè  la  sua  curiosità  s'era 
specialmente  manifestata  negli  ultimi  anni  ;  quanto  al  Vellutello,  venu- 
togli a  cessare  lo  scopo,  le  sue  energie  s'inaridirono.  Il  Oolocci, 
appena  acquistato  il  cod.  del  Ghariteo,  e  ricevute  le  ambite  tradu- 
zioni1, ci  si  mise  attorno  con  entusiasmo,  ma  una  decina  d'anni  dopo 
guarda  con  occhio  quasi  indifferente  i  mss.  dell'Equicola,  che  gli  ispi- 
rano poche  e  distratte  postille.  Invece  il  Bembo,  più  temperato  ed 
ordinato,  dovette  con  maggior  costanza  adoperarsi  intorno  alla  filologia 
provenzale,  se,  come  noi  crediamo,  già  nel  1512  vi  attendeva,  nel  1525 
offriva  al  pubblico  buoni  frutti  e  cinque  anni  dopo  annunziava,  niente 
meno  !  un'edizione.  Potremo  dunque  spingerci  alcuni  anni  dopo  il  1530, 
ma  non  troppi,  che,  fatto  cardinale,  è  ben  probabile  che  sdegnasse 
di  pubblicare  antiche  rime  d'amore. 

Se  gli  altri  s'  accontentano  di  tradurre,  o  di  registrare  innocue 
varianti,  o  di  tracciare  tenui  sbozzi  di  storia  letteraria,  o  d'illustrare 
il  Petrarca,  primo  il  Bembo  osa,  con  audacia  non  comune,  dissertare 


buoni  frutti,  come  ricavasi  da  una  lettera  di  questo  precettore  al  Bembo  del  15  gen- 
naio 1539  (Vat.  Barb.  lat.  5694,  e.  100),  da  altre  due,  l'una  del  maestro  stesso, 
l'altra  di  un  tal  prete  Albino,  spedite  entrambe  al  Cardinale  il  3  aprile  1539  (Vat. 
Barb.  lat.  5694,  eie  102)  e  da  quelle  contenute  nella  raccolta  ormai  rara  Delle 
lettere  da  diversi  Ee  et  Princìpi  et  Cardinali  et  altri  huomini  dotti  a  mons.  P.  Bembo 
scritte.  Primo  voi.  (solo).  In  Venetia,  Fr.  Sansovino  1560,  ce.  40  B  -  41  B.  Benedetto 
godeva  tanto  della  confidenza  del  Bembo  da  raccomandargli  pure  altri  (v.  lettera 
del  5  aprile  1539  nel  ms.  Vat.  cit.,  e.  104),  e  del  resto  più  d'una  lettera  del  Bembo, 
sia  a  lui  {Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  cit.,  in,  341),  sia  ad  Antonio  Nerli,  sia  ad 
Alessandro  de'  Medici  [Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  cit.,  in,  336,  397),  sta  a  dimo- 
strare in  qual  conto  lo  tenesse,  sebbene  più  tardi,  ma  la  colpa  non  sarà  tutta  del 
maestro,  paia  ricredersi.  Con  decreto  del  2  gennaio  1539  il  duca  Federico  gli  conce- 
deva immunità  da  ogni  tassa;  poco  appresso  (1540)  moriva  (LUZIO-RENIER,  <>p.  cit.. 
I.  cit.).  Alcune  lettere,  possedute  dal  British  Mus.,  ce  lo  mostrano  in  relazione  con 
Pier  Vettori  (Di'.  Nolac,  <>/'.  cit.,  p.  134,  n.  7). 

1  Allo  scopo  di  ricorrere  novamente  a  lui,  il  nostro  erudito  scrisse  un  appunto 
relativo  al  Casassagia:  «  Memorie,  Bartholomeo  Casassagia  se  vive  in  Napoli  che  tra- 
dusse Lemosini  »  (De  NOLHAC,  t>p.  cit..  p.  258,  n.  7),  ma  non  risulta  clic  altre 
volte  ée  ne  sin   servito. 
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dei  rapporti  linguistici  italo-provenzali,  trattare  il  problema  dell'ori- 
gine tifi   verso  e  della  riunì,  tentar  la  critica  dei  testi. 

E  le  parole  «li  quest'uomo,  che  i  contemporanei  solevano  riguar- 
dare con  la  stessa  ammirazione  onde  quelli  del  Tetrarca  riguardavano 
il  Cigno  di  Valchiusa,  avranno  una  lunga  eco  in  Italia  e  fuori,  segna- 
tamente  in   Francia. 

§  8.  —  Tuttavia,  a  misura  che  scendiamo  verso  la  metà  del  secolo, 
le  testimonianze  si  fanno  via  via  più  scarse,  sino  a  cessare  del  tutto. 
Ancora  un  ultimo  bagliore.  Un  bravo  cittadino  di  Sospel,  Onorato 
Drago  (n.  L512),  giurista  apprezzato  e  favorito  d'alte  cariche  dai  suoi 
signori,  i  Dnclii  di  Savoia,  fatto  cioè  Giudice  di  Mondovì,  Avvocato 
tiseale.  Senatore  del  Senato  di  Torino,  lasciò  dopo  la  morte  (1579)  ben 
poco  ricordo  di  se,  a  dispetto  degli  uffici  e  delle  opere  sue,  una  delle 
quali,  la  meno  sfortunata,  tentava  di  porre  nel  dominio  delle  Muse  la 
fredda  giurisprudenza 1.  Certo  egli  era  ben  lontano  dall'i mmaginaré  che 
un  suo  piccolo  trattato  di  fonetica  provenzale,  e  un  dizionarietto  di 
questa  lingua,  rimasti  allora  e  ancor  lungamente  inediti,  gli  avrebbero 
assicurato  un  posto,  tutt'altro  che  inglorioso,  tra  i  nostri  precursori  !  La 
prima  di  queste  scritture  mostra  una  perizia,  un  discernimento,  quasi 
unici,  la  seconda  è  assai  meno  ragguardevole.  Egli  lavorò  da  sé,  col 
solo  sussidio  di  un  ms.,  offertogli  in  istudio  da  Alfonso  Davalos,  per 
ordine  del  quale  i  nostri  lavori  sono  eseguiti.  Il  Davalos,  uomo  di  buon 
gusto  e  che  amava  circondarsi  di  letterati 2 ,  ebbe  questo  capriccio , 
indottovi  forse  dalla  circostanza  ch'egli  possedeva  un  ms.  provenzale. 

Ma  che  vale  la  bontà  del  metodo,  l'ampiezza  della  cultura  filolo- 
gica dimostrata  qui  dal  Drago,  che  vale  se  nessuno  dei  contempo- 
ranei, o  quasi  nessuno,  fece  oggetto  di  studio  questi  due  preziosi  opu- 
scoli? E  quale  impulso  poteva  venire  da  una  Corte  così  luminosa,  ma 
di  cosi  breve  vita  ?  Certo  assistiamo  ad  un  momento  di  crisi,  pieno  di 
incertezze. 

§  9.  —  Quand'ecco  levarsi  sull'orizzonte  letterario  una  nuova  figura, 
accanto  alla  quale  ne  sorgerà  presto  un'altra,  e  poi  altre  ancora,  a 
rianimare  questo  corpo  spento,  a  dargli  a  un  tratto  una  vitalità  così 
vigorosa  quale  non  aveva  avuto  mai.  Un  ricercatore  paziente  ed  esatto, 
favorito  d'  una  notevole  forza  raziocinativa ,  prudente  nelle  ipotesi , 
freddo  nel  valutare  i  fenomeni  e  libero  da  pregiudizi,  sereno  ma  non 


1  DEBENEDKTTI,   I  pubblici  uffici  di   Luigi  Onoralo  Drago,   in  Miscellanea-li a jna. 
!   Sulla  sua  Corte  durante  il  governo  di  Milano  (1538-1546),  v.  A.  Salza,  Luca 
Contile,   Firenze  1903,  p.   33. 
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indifferente:  ecco  il  Barbieri.  Un  erudito  praticissimo  di  cose  greche 
e  latine,  acuto  più  di  ogni  altro  suo  contemporaneo,  fornito  di  tutte  le 
qualità  die  occorrono  per  esercitare  la  critica,  ma  più  d'ogni  altro 
disposto  a  quella  negativa,  fervido  amante  della  polemica  e  della  lotta: 
ecco  il  Castelvetro.  Mettiamo  insieme  queste  due  energie,  e  si  vedranno 
cose  non  comuni. 

Sterile  l'opera  dei  predecessori.  Ciascuno  ha  lavorato  per  proprio 
conto  e  di  queste  solitarie  fatiche  sappiamo  ben  più  noi  moderni  che 
i  contemporanei.  Anche  il  Barbieri  rappresenta  qualcosa  di  nuovo. 
Oh  certo,  senza  quella  forte  corrente  che  faceva'il  Petrarca  imitatore 
dei  Provenzali,  senza  le  Prose  del  Bembo,  senza  quel  nuovo  risveglio  in 
favore  dei  volgari,  ecc.,  il  Barbieri  non  si  sarebbe  mai  sognato  di  studiare 
la  lingua  d'oc/  ma  nulla  più  d'un  incitamento  venne  a  lui  dai  predeces- 
sori. Gli  zibaldoni  colocciani  gli  erano  ignoti,  ignote  le  traduzioni  del 
Oasassagia  e  il  trattatello  di  Onorato  Drago.  Dell'opera  dei  predeces- 
sori egli  conosceva  solo  quel  poco  ch'era  a  stampa. 

Giammaria1  n.  nel  1519  a  Modena,  e  quivi  fece  i  primi  studi  di 
greco  e  latino.  In  una  Vita  scritta  dal  figlio  di  lui ,  Lodovico  2,  la 
quale  nelle  sue  linee  generali  è  fededegna,  ed  in  sé  preziosa  per  alcune 
notizie  che  invano  si  ricercherebbero  altrove,  ma  non  di  rado  erronea 
nei  particolari,  forse  perchè  dettata  a  memoria,  e  certo  molti  anni  dopo 
la  morte  di  Giammaria3,  leggesi  ch'egli  andò  in  Francia  e  vi  rimase 
buon  numero  d'anni 4.  La  data  della  partenza,  che  secondo  le  indeter- 


1  Per  la  biografia  del  Barbieri  v.  Tiraboschi,  Bibl.  modenese,  i,  159;  Bertoni, 
Giovanni  Maria  Barbieri,  Modena  1905;  li).,  Giammaria  Barbieri  e  Ludovico  Castelvetro, 
in   Giorn.  star.,  XLVI,   383. 

-'  Stampata  da  F.  Cayazzoni-Pedehzini  in  testa  alla  Guerra  d'Attila,  Parma  1843  ; 
sui  mss.  cfr.  Debenedetti,  Benedetto  Varchi  provenzalista,  in  Atti  della  li.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino,   voi.  xxxvn,  p.  10,  n.  2  dell'estratto. 

3  Cioè  almeno  24  anni,  poiché  l'A.  ivi  dichiara  di  godere  dell'investitura  con- 
cessa a  suo  padre  di  un'entrata  sopra  la  gabella  di  Modena,  e  lo  strumento  d'inve- 
stitura di  Lodovico  è  del  2  luglio  1598  (G.  Vandelli,  Ancora  una  volta  «  La  guerra 
'('Attila  »,  in  Bass.  Emil.,   il,   486,   n.  6). 

4  P.  xn  :  «  Ultimamente,  cresciuto  in  età,  lo  stesso  Machella  lo  dette  in  com- 
pagnia del  conte  Lodovico  Pico,  figliuolo  ed  erede  del  suddetto  conte  Galeotto, 
quando  andò  alla  corte  d'Enrico  re  di  Francia;  dove  si  trattenne  da  circa  vili  anni, 
«■  trovandosi  per  lo  più  in  Parigi,  sicché  non  gli  mancarono  occasioni  d'apprendere 
l'intelligenza  di  varie  lingue,  e  perfezionarsi  nello  studio  delle  buone  lettere». 
Il  Machella  non  è  altri  che  Nicolò  Machella,  sul  quale  v.  CASTELVETRO,  Racconto 
delle  vite  d'alcuni  letterati  del  suo  tempo,  presso  G.  Cavazzitti,  Lodovico  Castelvetro, 
Modena  1903,  p.  tì  dell'  Appendice,  e  Tiraboschi,  Bibl.  Modem.,  in,  105. 


minate  espressioni  del  biografo  dovrebbe  porsi  tra  il  1547  e  il  1554,  pur 
entro  questi  limiti  urta  contro  troppe  difficoltà  e  segnatamente  contro 
l'espressa  testimonianza  d'una  cronaca  usa  ad  esprimersi  con  ben  mag- 
giore esattezza  clic  il  buon  Lodovico:  converrà  invece  pensare  al  15381. 
Partito  dunque  nel  L538  per  la  Francia,  ove  rimase  per  lo  più  a  Parigi, 
v  ivi  tra  l'altre  imparò  da  un  segretario  della  regina  la  lingua  proven- 
zale perfettamente,  la  (piale,  ritornato  a  casa,  insegnò  a  vari  suoi  amici 
e  letterati  »  -.  Ancor  qui  non  son  punto  disposto  a  credergli.  Si  tratterà 
proprio  del  provenzale?  E  in  tal  caso,  dell'antico  o  del  moderno?  Sedei 
moderno,  parrà  ben  strano  che  in  nessun  luogo  del  libro  del  Barbieri 
vi  si  accenni,  sia  pure  per  un  confronto,  se  dell'antico,  parrà  ancora 
più  strano  un  cultore  di  essa  lingua  in  Francia,  che  avrebbe  impartito 
(presto  prezioso  insegnamento  a  Giammaria,  senza  più  curarsi  ne  di  lavo- 
rare per  se,  uè  di  aiutare  altri.  Ancor  molti  anni  dopo,  noi  sappiamo 
che  belle  risposte  davano  al  curioso  Pinelli  certi  Francesi,  eruditissimi 
del  resto,  sulla  lingua  del  sud!  D'altra  parte  abbiamo  una  testimo- 
nianza troppo  esplicita  del  Barbieri  stesso,  perchè  giovi  insistere  su 
questa  confutazione:  proprio  lui  ci  dice  che  la  lingua  d'oc  era  allora 
«  ignota  non  solo  agli  stranieri,  ma  eziandio  ai  provenzali  medesimi  »,  e 
ci  toglie  ogni  voglia  d'andare  in  Francia  a  far  ricerca  del  suo  pedagogo, 
confessando  che  conveniva  impararla  «  senza  maestro  »  e  «  con  l'aiuto 
d'altre  lingue  e  per  forza  di  riscontri  a  modo  delle  ziffere  ».  11  biografo, 
che  s'inganna  anche  intorno  ad  altre  circostanze  di  fatto,  giudicando 
per  es.  scritto  in  «  lingua  provenzale  »  il  notissimo  Attila,  di  cui  sarebbe 
autore...  Giovanni  Belletto  bolognese,  o  veramente  nel  caso  nostro  volle 
dire  lingua  francese,  oppure  fu  tradito  dalla  memoria.  Vero  è  che  discor- 
rendo della  cultura  del  padre  ricorda  come  egli  conoscesse  fra  l'altre 
la  lingua  «  greca,  volgare,  provenzale  e  francesca,  avendo  avuti  sovrani 
maestri  nell'imparare  queste  quattro  lingue  » ,  il  che  non  parrebbe 
conciliabile  coll'osservazione  da  noi  fatta;  ma  ancora  qui  la  difficoltà 
e  più  apparente  che  reale,  perchè  altro  è  attestare  una  condizione  di 
cose  che  gli  doveva  essere  manifestissima,  altro  ragionare  di  fatti  lon- 
tani nel  tempo  e  nello  spazio.  Sarà  da  ritenere  ch'egli  abbia  appreso  il 
francese,  forse  anche  l'antico,  e  ciò  coll'aiuto  di  questo  ignoto  segretario, 
e  indi  si  sia  volto  all'altro  studio,  agevolatagli  ormai  la  via,  e  spintovi 
dalla  sua  condizione  d'italiano  e  dal  suo  temperamento  di  ricercatore. 


1  P.  Ceretti,  II  conte  Lodovico  II  Pico,  in  Atti  e  Meni,  della  Deput.  di  St.  Patria 
per  le  Prov.  modenesi  <   parmensi,   S.  in,  t.  6,  p.  230. 

2  Vita.   ]>.  \ii-\iii,   coi  relutivi  dubbi  messi  in  nota  dall'Editore. 
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Di  ritorno  dalla  Francia  doveva  già  essere  nel  '45,  che  nel  Com- 
mento al  Petrarca,  compiuto  in  quest'anno1  il  Castelvetro  annunziava 
che  avrebbe  diffusamente  ragionato,  coll'aiuto  del  suo  Giammaria,  dei 
provenzali,  la  cui  t'ama  durerà  «  se  M.  Gio.  Maria  mio  durerà  la  fatica 
impresa  intorno  a  questi  poeti  ». 

Quando  egli  rivedeva,  dopo  il  non  breve  soggiorno  a  Parigi,  la  patria. 
era  ancora  del  tutto  oscuro.  Non  aveva  stampato  nulla,  e  forse  nem- 
meno posto  mente  a  comporre  qualche  opera  di  lunga  lena.  Ma  l'amico 
che  raccolse2,  di  quattordici  anni  più  vecchio  di  lui,  era  già  larga- 
mente noto,  già  da  lungo  accolto  nella  Accademia  degli  intronati  di 
Siena,  e  in  Modena  considerato  autorevole  maestro  da  quei  giovani,  che 
accorrevano  a  udire  dalla  sua  bocca  come  si  dovessero  intendere  gii 
scrittori  greci  e  latini;  in  Modena  nominato  Lettore  di  diritto,  e  pure 
fregiato  d'alte  cariche.  L'erudizione  greca  e  latina  non  gli  aveva  fatto 
dimenticare  la  seconda  Corona,  il  cui  Canzoniere  attendeva  ancora  altre 
cure,  e  per  l'appunto  nell'Accademia  senese  aveva  lette  e  interpretate 
le  rime  del  Petrarca,  forse  più  d'una  volta  pensando,  con  desiderio 
inquieto,  a  quegli  occitanici,  la  cui  conoscenza  gli  avrebbe  fatto  sco- 
prire chissà  quante  fonti,  chissà  quante  difficoltà  gli  avrebbe  chiarite. 

Non  è  adunque  casuale  se  il  primo  grido  d'entusiasmo  per  gii  studi 
provenzali,  dopo  un  breve  silenzio  risorti,  echeggi  per  l'appunto  tra  le 
rime  del  cantore  di  Laura.  E  questo  grido  è  di  gioia  e  di  riconoscenza, 
perchè  il  Barbieri,  che  conosce  l'immensa  forza  della  collaborazione,  e 
d'una  tanta  collaborazione,  comunica  all'amico  i  suoi  tesori,  gii  insegna 
«pianto  sa,  diviene  suo  «  dottore  e  guida  ». 

Eccoli  all'opera.  Anch'essi  postillano  codici  di  varianti,  eseguiscono 
copie,  traducono  ben  più  dei  predecessori,  e,  almeno  una  volta,  cosi  alla 
lettera  come  a  senso.  Traggono  dai  testi  notizie  di  carattere  storico  e 
letterario.  E  quel  disegno  ch'era  balenato  al  Bembo,  e  a  pochi  altri,  di 
dare  per  le  stampe  una  silloge  di  rime  occitaniche,  è  proseguito  con 
cura,  con  amore,  pare  che  il  volume  tanto  desiderato  debba  uscire... 
L'avrebbe  curato,  o  ne  avrebbe  assunto  l'impresa  Antonio  Ausclmi. 
ch'era  stato  già   lungamente  ai  servigi  del  Bembo5.   Se   nella  piccola 


1   Opere  varie  crii,  di   /..  Castelvetro,    Lione  1727.  p.  69. 

-  Sul  Castelvetro,  olire  alla  biografia  antica  di  Lodovico jimiore,  ed.  in  lìihl. 
modem..,  vi,  P.  i,  p.  61,  e  alla  vita  premessa  dal  Muratori  alle  Opere  naif  crii,  cit., 
v.  A.  Ploncher,  Della  cita  e  delie  open  di  L.  Castelvetro,  Conegliano  1879;  T.  San- 
iminnini,   L.  Castelvetro  e  ìu  sua  famiglia,    Bologna    1882;  Cavazzuti,  op.  cit. 

;  Nativo  di  Bologna,  ci  risulta  sin  dal  1537  presso  il  Bembo,  in  qualità  di  selet- 
tore, officio  l>en  piìi   complesso   (die    il    nome   non    lasci    indovinare,    ed    il   padrone    ne 

3  —  Debenedetti. 
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Modena  i  nuovi  studi   non   vantano  altri  seguaci,  altrove  in  compenso 
fioriscono,  e  per  merito  «lei  Oastelvetro. 

Va  a  Firenze,  ci  quivi  ragiona,  appunto  di  cose  provenzali,  con 
Benedetto  Varchi  (1503-1665),  al  quale  fa  una  presentazione  assai  lusin- 
ghiera del  Barbieri.  E  poiché  costui  ignorava  come  si  dovessero  correg- 
gere e  come  interpretare  quei  certi  versi  che  Dante  pone  in  bocca  al 
I  (aniello,  Lodovico  glieli  spiega1.  Uopo  questo  colloquio  dovette  il  bravo 
storico  fiorentino  sentirsi  invogliato  ad  occuparsi  ormai  seriamente  della 
lingua  d'oc,  e  il  suo  buon  volere  diede  pur  qualche  frutto-.  Del  resto  il 
(  'astel vetro  nel  favorire  l'amico  (breve  amicizia!)  non  era  del  tutto  disin- 


era  soddisfatto,  a  quanto  si  legge  in  una  lettera  del  29  agosto:  «  io  ho  in  casa 
M.  Antonio  Anselmi,  il  quale  è  scrittore  eccellente,  e  volentieri  fa  meco  questo 
ufficio,  perchè  non  ho  bisogno  d'altro  scrittore  »  (Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  cit.,  Ili, 
354).  Questi  scrittori  s'adoperarono  anche  in  servizi  delicati  e  di  gran  fiducia  (cfr. 
due  lettere  del  15  e  del  29  luglio  1538  in  Lettere  cit.,  voi.  cit.,  p.  463  e  465),  e  talora 
persino  rappresentavano  il  loro  Signore  presso  principi,  come  piccoli  ambasciatori 
Lettere  cit.,  voi.  cit.,  p.  466).  «  Mio  famigliare  »  lo  chiama  il  Bembo  ancora  in  una 
lettera  del  9  giugno  1542  al  Card.  Contarini,  legato  di  Bologna,  nella  quale,  essendo 
costui  diretto  a  questa  città  «  sì  per  mutare  aere,  et  guarire  d'una  sua  indispo- 
sitione,  sì  anchora  per  espedire  alcune  sue  differentie  »  glielo  raccomanda  (Palat. 
di  Parma,  ms.  1019,  pacco  17,  t.  4).  In  tal  condizione  e  ufficio,  che  gli  offrì  occasione 
di  conoscere  e  di  amicarsi  i  primi  gentiluomini  e  letterati  del  tempo  {Lettevi-  scritte  a 
P.  Aretino,  ed.  cit.,  i2,  191,  285,  ir1,  113,  155,  u2,  377),  rimase  sino  alla  morte  del 
Cardinale,  come  da  una  lettera  dell'Aretino  (Lettere  ili  AI.  Pietro  Aretino,  Parigi  1609, 
v.  22),  che  fu  suo  amico  e  corrispondente  (v.  nella  stessa  raccolta  i,  73,  v,  161,  165, 
170,  177,  257),  poi  passò  ai  servizi  del  Beccadelli  (vi,  77  ;  v.  anche  una  lettera 
indirizzatagli  dal  Deccadelli  il  7  aprile  1564  alla  Palat.  di  Parma,  ms.  1017,  pacco 
15,  t.  4).  Il  Mazzuchelli,  cui  dobbiamo  parte  di  queste  notizie  (Gli  scrittori  il' Italia. 
voi.  i,  P.  il,  Brescia  1753.  p.  823,  copiato  da  S.  Fami  zzi.  Notizie  degli  scrittori  bolo- 
gnesi, i,  Bologna  1781,  p.  261),  registra  alcuni  sonetti  scritti  dal  Nostro,  di  più  pos- 
sediamo tre  lettere  all'Aretino  {Lettere  scritte  a  P.  Aretino,  ed.  cit.,  i2,  296  sgg.  t.  ed 
altre  due  trovansene  a  Lodovico  Dolce,  delle  quali  però  una  sola  è  datata,  e  spetta 
•al  6  giugno  1543  (Nuora  sciélta  di  lettere  di  diversi...  con  un  discorso  di  M.  Bernardino 
Pino,  Venezia  1574,  Libro  il,  p.  517  e  150).  È  menzionato  non  di  rado  nei  carteggi 
piuelliani,  giacche  colla  conoscenza  che  s'era  acquistata  della  biblioteca  del  Bembo, 
era  in  grado  di  dar  preziose  informazioni  a  studiosi  e  a  bibliofili,  informazioni  di 
cui  talora  si  valse  l'Orsini  (De  Nolhac,  op.  cit.,  p.  96;  Debexedetti,  Intorno  ad 
alcune  postille  ili   .1.    < 'nlon'i.   in  Zeitschr.   fiir  rom.   Phil.,   xxvm,   58). 

1  Questo  colloquio  che  ci  è  riferito  dal  Castelvetro  (Corre:,  d'alcune  cosi-  nel 
Dialogo  delle  Lingue  di  B.  Varchi,  per  L.  Castel  retro  ecc.,  Padova  1744,  p.  99).  saia 
da  attribuire  al  1551  (cfr.  Appendice,  doc.  xn). 

2  In  particolare  pel  nostro  soggetto  rinvio  al  cit.  Benedetto  Varchi  provenzalista  ; 
per  ampie  informazioni  di  carattere  biografico  G.  MANACORDA,  Benedetto  Varchi, 
l'uomo,  il  poiia.   il  critico,  Pisa  1903. 
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teressato:  ci  teneva  ad  avere  un  giudizio  su  alcune  traduzioni,  fatte  da 
lui  e  dal  Barbieri,  non  già,  beninteso,  in  confronto  col  testo,  ma  piut- 
tosto circa  la  lingua  in  cui  erano  dettate;  ci  teneva  a  sapere  se  quel  tal 
libretto  che  s'andava  allestendo  per  le  stampe,  avrebbe  incontrato  il 
misto  dei  Fiorentini;  desiderava  di  esaminare  a  suo  agio  un  cod.  pos- 
seduto dal  Varchi.  Bisogna  vedere  con  che  insistenza  sollecita  il  ms.. 
offrendo  ogni  occasione  al  Varchi,  purché  s'affretti  a  spedirlo,  sia  per 
mezzo  di  Bartolomeo  Grillenzoni  *,  sia  di  Lodovico  del  Monte  2,  e  final- 
mente ci  riesce. 

Le  fila  si  estendono.  Nel  1552  noi  lo  troviamo  a  Venezia  a  fare  un 
po'  di  propaganda,  a  intavolar  trattative  con  un  editore,  a  caccia  di  miss. 
Nell'incantevole  città  stringe  amicizia  con  Domenico  Veniero  (n.  1517, 
m.  1582),  col  povero  Veniero  precocemente  dotto  e  precocemente  infe- 
lice, che  consolatasi  delle  miserie  fisiche  conversando  coi  letterati  e 
componendo  delicate  rime  di  gusto  petrarchesco 3.  Il  Veniero  fa  alcune 
ricerche  metriche,  ancor  degne  di  qualche  ricordo,  ed  offre  ai  Modenesi 
un  bel  tesoro,  il  Donato  provenzale,  ch'essi,  primi  nel  "òlio,  studiano  e 
traducono. 

Coll'ufficio  di  Nunzio  apostolico,  che  coprì  dal  '50  al  '51,  trovasi 
pure  a  Venezia  un  degno  prelato,  Lodovico  Beccadelli  (n.  1501,  in.  1572)4, 
che  ai  suoi  giorni  aveva  visitata  la  Provenza,  e  presso  la  fonte  di  Sorga 
rilette  amorosamente  le  opere  del  Petrarca,  che  da  Fausto  da  Longiano 
aveva  desunti  gli  Epiteti  del  Canzoniere,  e  con  molta  pazienza,  da  sé, 
quelli  di  Dante.  Entusiasta  della  nuova  impresa,  offre  quanto  può,  cioè 
mss.  suoi  e  di  Torquato  Bembo.  Ohe  più  ?  Persino  quel  bel  tipo  d'Antou- 
francesco  Doni  si  sogna  di  fare  il  provenzalista...  o  di  pigliar  in  giro  questi 
amanti  di  novità.  Non  importa  !  I  pochi  docc.  a  noi  rimasti  ci  lasciano 
intravedere  un  fervore,  una  volontà  nuova  ;  in  questa  metà  di  secolo, 
dopo  avere  un  momento  pericolato,  i  nostri  studi  ormai  interessano  lar- 
gamente, raggiungono  il  loro  apogeo. 

Ed  è  doloroso,  mentre  appunto  noi  stiamo  spiando  con  ansia  le  belle 
energie  e  i  successi  di  questi  valentuomini ,  dover  volgere  gli  occhi 
verso  un'altra  parte,  turbati  all'  improvviso  da  un  fatto  nuovo  e  (piasi 
inaspettato. 


1  Sulla  sua  vita  cfr.  Tiraboschi,   Bibl.   Modenese,   ni,  27. 

-  V.  la  l'ila  del  MURATORI  innanzi  alle  Opere  varie  critiche  <•  i t . ,  p.  Lo,  e  Giom. 
xtur..    XXVI,    'òXX,    n.  2. 

3   Vita  premessa  «la  1*.  Serassi   alle  Rime  <li   Dominilo  liniero.    Bergamo   1751. 

1  Oltre  alla  vecchia  biografia  del  Giganti  nei  citati  Monumenti)  v.  Mazzuchelli, 
»/'•  ci*,,  voi.  il,  P.  n,  p.  .")7ti;  Fantuzzi,  op.  cit.,  voi.  u,  p.  5. 
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La  persecuzione  religiosa  che  da  un  po'  «li  tempo  soffiava  da  lon- 
tano, quasi  timorosa  <li  toccarlo,  quando  alle  preoccupazioni  per  la  tede 
s'unirono  le  opere  maligne  «lei  letterati,  acerbamente  offesi  dalla  spie- 
tata critica  al  Caro  '.  e  il  sospetto,  purtroppo  t'ondato,  d'un  assassinio, 
avvolse  come  un  turbine  il  Castelvetro.  Nel  L555  (1°  ottobre)  un  breve 
di  Paolo  IV  invitava  senz'altro  questo  misero  a  scolparsi  dell'accusa  di 
luteranesimo,  ed  alla  line  deiranno  seguente  l'Uditore  generale  delle 
cause  criminali  in  Bologna  lo  accusava  di  mandato  d'omicidio  contro  la 
persona  d'Alberico  Longo,  condannandolo  in  contumacia  come  colpe- 
vole. Da  questo  punto  incomincia  per  Lodovieo  quel  pauroso  vagabon- 
daggio,  (die  doveva  solo  finire  colla  morte.  Se  tra  ib'53  e  il  '59,  pur  rifu- 
giandosi or  qua  or  là,  qualche  agio  ancor  gli  rimaneva  d'occuparsi  dei 
caii  studi,  ai  primi  del  '60  la  sfiducia  s'impadronisce  di  lui,  sentendosi 
in  terra  cristiana  d'ogni  parte  nemici.  E  se  qualche  nuova  illusione 
gli  nasce  assumendo  la  tiara  Pio  IV,  ben  presto  deve  avvedersi  non 
potere  sperare  pietà,  se  non  a  costo  d'una  ritrattazione  umiliante,  onde 
trascorso  un  ultimo  inverno  nella  sua  villa  e  non  lontano  dal  dolce  nido 
modenese,  al  sopraggiungere  della  stagione  buona  abbandona  l'Italia  e 
per  sempre  :  soggiorna  alcun  tempo  a  Ginevra  (1564-66),  poi  a  Lione 
('66-67),  donde  è  cacciato  da  un  tumulto,  che  gli  eosta  la  perdita  delle 
sue  carte  e  dei  suoi  libri,  poi  di  nuovo  a  Ginevra,  indi  a  Chiavenna, 
dove  muore  (1571) 2. 

Il  Barbieri  non  seguì  l'amico  nell'esiglio,  e  continuò  a  viversene  in 
Modena,  attendendo  a  vari  lavori,  specie  d'erudizione  storica;  ebbe 
parecchi  uffici  nella  città,  e  finalmente  dal  1561  al  '73  la  carica  di  can- 
celliere perpetuo.  In  Modena  muore  l'anno  seguente  (9 marzo)3.  Le  testi- 
monianze (die  noi  possediamo  di  lui  come  provenzalista  sono  concordi 


1  Vivaldi,  Una  polemica  nel  Cinquecento,  Napoli  1891;  D.  A.  CapaSSO,  Note  cri- 
tiche sulla  polemica  tra  il  Caro  e  il  Castelvetro,  Napoli  1897;  Cavazzuti,  op.  cit.,  p.  93. 

-  I  bibliografi  sanno  che  il  23  agosto  1577  il  not.  A.  Foscardi  compilava,  causa 
divisione,  un  Inventario  dei  beni  mobili  appartenenti  alla  la  miglia  Castelvetro,  descri- 
vendone pure,  ma  non  sempre  esattamente,  la  biblioteca  (Arch.  Notarile  di  Modena, 
Invent.  beni  mobili,  in  Rogito  di  divis.  di  Giacomo  e  Lodovico  Castelvetro,  latte 
da  A.  Foscardi  (23  agosto  1577),  pubbl.  dal  SANDONNINI,  op.  cit.,  p.  314).  Tuttavia 
Lodovico,  Dell'abbandonare  la  patria  aveva  portato  con  si-  un  bel  numero  di  volumi, 
rome  si  ricava  da  un  vecchio  biografo  ;  fra  l'altro  un  ms.  provenzale,  certo  di  gran 
bellezza,   veduto  dal  Corbinelli  {Appendice,  doc.  xxi). 

3  La  bibl.  provenzale  di  Giammaria  doveva  consistere  essenzialmente  di  copie, 
i  cui  originali  ci  sono  in  parte  noti.  Ne  fu  erede  il  figlio  Lodovico,  per  mezzo  del 
.piale  potè  ancora  valersene,  ai  primi  del  sec.  XVII,  il  Tassoni.  Poi  si  dispersero 
e  di  qualcosa,  se  non  c'inganniamo,  entrò   in  possesso  G.  B.  Scaunarola,  vescovo 


nel  riferirsi  ad  una  comune  operosità  col  Castel  vetro,  e  pare  assai  veri- 
simile ritenere,  che  cassata  la  collaborazione  dell'amico,  i  suoi  entu- 
siasmi siano  andati  via  via  atti  e  voi  erniosi.  L'opera  stessa,  l'unica  opera 
per  cui  il  nome  sopravviva,  VOrigine  <!<!la  poesia  rimato,  spetta  agli 
ultimi  tempi  della  sua  vita,  e  ancor  essa  si  riattacca  al  Castelvetro:  il 
Barbieri,  com'è  noto,  la  scrisse  per  ottemperare  al  desiderio  che  l'amico, 
oramai  defunto,  aveva  espresso  nei  giorni  lieti  ed  operosi,  commentando 
il  Petrarca  :  la  t'ama  degli  occitanici  durerà  «  se  .Al.  Gio.  Maria  mio 
durerà  la  fatica  impresa,  intorno  a  questi  poeti  provenzali  ». 

§  10.  —  l  semi  gettati  dai  due  valorosi  collaboratori  continuano 
per  un  po'  a  fruttare.  Il  Beccadelli  ha  accanto  a  se  un  amico  e  segre- 
tario ben  entusiasta  nella  persona  di  Antonio  Giganti!  In  ispecie  per 
lui  si  fa  restituire  dal  Castelvetro,  intermediario  è  Francesco  Martelli, 
Vicario  a  Ferrara,  i  mss.  che  già  gli  aveva  imprestati  a  Venezia 
quando  si  preparava  quella  certa  edizione,  e  di  più  il  Donato,  col  qual 
sussidio,  e  coll'aiuto  di  un  Francese,  il  Giganti  s'industria  di  far  pro- 
gressi, di  perfezionarsi.  Documento  della  sua  operosità  è  una  copia, 
eseguita  a  Firenze  nel  gennaio-febbraio  1565,  di  un  ms.  posseduto  da 
Giovali  Battista  Adriani  Marcellino,  professore  di  eloquenza  nello  Studio 
di  Firenze  1.  Per  parte  sua  il  Beccadelli  incitava,  e,  per  quanto  glielo 
consentivano  gli  uffici,  s'adoperava  efficacemente  :  fatto  sta  che  in  una 
lettera  al  dotto  e  fecondo  Domenico  Melimi,  assai  caro  ai  Medici2,  si 


di  Sidonia  (sul  quale  cfr.  G.  Moroxi,  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica, 
voi.  lxvi,  Venezia  1854,  p.  5).  Certo  si  è  che  quando  il  Tiraboschi  pubblicava 
l'Origine  (1790),  faceva  invano  ricerca  delle  sillogi  lasciate  dal  Barbieri. 

1  Di  lui  traccia  una  bella  biograna  il  Mazzuchelli,  op.  cit.,  voi.  i,  P.  i,  p.  150; 
v.  anche  Serie  di  ritratti  d'uomini  illustri  toscani,   voi.   i,  Firenze  1766,  n.  XXIV. 

2  Domenico  di  Guido  Mellini  «  Phoebi  et  Minervae  dulcis  alumnus  »  come  lo 
chiama  il  Poccianti  (Catalogna  scriptorum  florentinorum,  Florentiae  1589,  p.  50),  noto 
per  le  sue  opere  morali  e  d'erudizione  storica  (G.  Negri,  Istoria  degli  scrittori  fioren- 
tini, Ferrara  1722,  p.  52;  G.  Cestelli,  Bibl.  volante,  ni,  Venezia  1746,  p.  310),  e  noto 
anche  per  la  sua  gran  presunzione  {Ricordi  di  Mons.  Gerol.  Sommata,  nel  Magliab., 
vili,  81,  e  212),  n.  a  Firenze  intorno  al  1540  {Biografi,  universale,  Venezia  1827, 
t.  37,  p.  149).  Nel  1556  fu  ascritto  all'Accademia  Fiorentina.  Il  Duca  Cosimo  lo 
-else  come  segretario  al  Concilio  di  Trento,  e  indi  gli  affidò  l'educazione  del  figlio 
Don  Pietro  per  nove  anni  (D.  MORENI,  nella  Frefiaz.  ai  Ricordi  intorno  ai  costumi  <■<■<■. 
di  Cosimo,  di  D.  Mellini,  Firenze  1820,  p.  xvin).  Ebbe  pure  alcuni  impieghi,  fra' 
quali  nel  1572  l'Ufficio  della  Decima  (Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Libro  vecchio  di 
Leggi  e  Bandi  dell'Ardi,  delle  Decime,  N.  3,  e.  8).  Scrive  il  MORENI,  che  il  Mellini 
morì  nel  1620,  ai  dì  28  di  marzo,  con  fama  di  buon  parlatore,  ottimo  erudito  e 
ameno  poeta,  e  che  «  fu  tumulato  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  nel  sepolcro 
gentilizio,  ove  ancora  leggesi  l'antica  iscrizione,  dalla  quale  apparisce  essere  i  di  lui 
avi  discesi  da  Fiesole  ». 


—  38  — 

illude  di  «  ricuperare  »  finalmente  questa  Lingua.  Povere  illusioni  !  La 
spelila  lingua  nou  sarà  ricuperata  dal  Beccadelli  e  nemmeno  dal  buon 
Giganti,  diligente  copista,  ma  null'altro1. 

§  11.  —  Qualche  saltuaria  curiosità,  forse  neppure  approfondita, 
merita  un  fugace  accenno.  Chi  oserebbe  porre  tra  i  provenzalisti  il 
Quattro  mani  e  l'Attendolo?  Il  primo  (n.  1541,  m.  1617)  intorno  al  1563 
lavorando  sulle  «  bellezze  del  Petrarca  »,  per  mezzo  di  Paolo  Manuzio 
ottiene  «li  entrare  in  Vaticana,  ove  scopre  un  «  diluvio  di  poeti  proven- 
zali ».  la  cui  lingua,  almeno  a  sentir  lui,  intende  «  poco  inen  che  l'ita- 
liana »  -,  Il  secondo  (in.  1593)  per  lo  stesso  scopo  domanda  con  insistenza 
ad  un  amico  fiorentino  che  gli  proeuri  copia  delle  poesie  di  Arnaldo 
Daniello3.  Entrambi  si  trovano  anche  uniti  dalla  circostanza  che  della 
loro  cultura  provenzale  non  rimane  nessun  documento. 

§  12.  —  Il  solo  che  avrebbe  potuto,  se  avesse  condotto  la  sua  esi- 
stenza tra  noi  e  si  fosse  interessato  di  questi  studi,  risollevarli,  procu- 
rando loro  quella  relativa  popolarità,  che  nasce  dall'  intrecciarsi  delle 
relazioni  e  dalla  libera  critica,  è  Jacopo  Corbinelli.  Ma  egli  visse  lontano 
e  nell'ambiente  dei  letterati  francesi,  che,  salvo  un  caso  sporadico,  si 
accontentarono  di  trarre  da  queste  fatiche  nostre  solo  quanto  poteva 
accarezzare  il  sentimento  nazionale,  senza  profondamente  discuterle,  o 
proseguirle.  S'aggiunga  che  nei  più  belli  anni,  quando  la  cultura  si  forma 
e  si  rassoda,  egli,  un  po'  per  forza,  un  po'  per  amore,  fece  il  vagabondo. 
Nato  nel  dicembre  del  1536,  lo  troviamo  nel  1558  allo  Studio  di  Pisa, 
ma  Pisa  e  la  Toscana  dovette  abbandonare  presto  per  ragioni  politiche, 
e  poi  per  un  pezzo  non  abbiamo  più  memorie  di  lui,  sinché  ci  risulta 
nel  '62  a  Roma,  poi  nel  '65  e  nel  '66  a  Lione,  nel  '67  (maggio)  a  Poma, 
nel  '68  (febbraio)  a  Parigi,  di  nuovo  a  Lione  nel  marzo  dell'a.  stesso, 
nel  maggio  a  Venezia,  poi  per  Genova  (giugno),  novamente  a  Lione 
indugiando  visi  quattro  mesi.  Il  novembre  è  a  Parigi,  ove  rimane  sino 
al  1571.  nel  qua!  anno  va  in  Polonia  a  raggiungere  il  Duca  d'Anjou, 


1  II  Beccadelli  lasciò  per  testamento  (2  luglio  1566)  i  suoi  libri  agli  eredi, 
concedendone  l'uso  al  segretario,  cui  per  di  più  lasciava  tutti  i  suoi  scritti  ed 
opere  da  lui  fatte  «  in  qualunque  sorte  di  studio  o  lingua»  (v.  Mimimi,  cit.,  t.  i. 
P.  i.  p.  157).  Nel  1837  ne  venne  in  possesso  la  bibl.  Palatina  di  Parma  (Bonaini 
in   Giorn.  stor.  il.   Archivi  toscani,   v,   1861,  p.  235). 

2  Appendice,  doc.  xviii,  e  cfr.  A.  Peotetty,  La  critica  e  le  letteredi  Sertorio  Quat- 
i riunitili,   accademico  cosentino  ilei  sec.  XII,   Catanzaro  1908,  p.   10  sgg.,  p.  29. 

Appendice,  doc.  wiv.  Sulla  vita  dell'Atteudolo  v.  Mazztjchelli,  op.  cit.,  voi.  i, 
P.  il,  p.  1212,  da  cui  derivano  le  Memorie  degli  scrittori  del  Regno  di  Napoli  di 
E.  d'Ailii tu.  Napoli  1782-94,  voi.  i,  p.  464.  Una  lettera  di  L.  Salviati  a  lui  (8  no- 
\iniliie  1586)  è  nel   Magi:  il.   iv.   557. 
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eletto  re  di  quel  paese;  col  suo  principe  ritornò  poi  dopo  breve  tempo, 
quando  la  morte  del  fratello  lo  innalzò  sul  trono,  servendolo  come 
lettore.  Morì  dopo  il   1589 1. 

Allorché  il  Castel  vetro  toccava  Lione,  questo  arguto  fiorentino,  colla 
sua  conversazione  dotta,  geniale,  pungente,  gli  rallegrava  1" esigli» >. 
Quanto  s'assomigliano  il  Castelvetro  e  il  Corbinelli!  Tutti  e  due  perspi- 
cacissimi, personali,  amanti  del  nuovo,  audaci  e  liberi,  sanno  piuttosto 
distruggere  che  creare,  e  le  opere  vagheggiate  dallo  spirito,  per  desi- 
derio di  perfezione  non  riescono  quasi  mai  a  compiere.  Nessuno,  venuto 
a  mancare  l'amico,  poteva  sapere  meglio  di  lui  qual  destino  avessero 
subito  le  sue  «  povere  scritture  »,  ed  al  Pinelli,  che  ne  l'interroga,  egli 
discorre  di  «  un  bellissimo  et  singular  libro  di  rime  provenzali,  scritto 
in  cartapecora  »,  andato  a  cader  nelle  mani  di  Francesco  Giuntini2,  uno 
dei  tanti  Fiorentini  dimoranti  a  Lione,  destando,  invano,  la  cupidigia  del- 


1  Ambros.  B.  9.  inf.  ;  Lettera  di  Alfonso  Cambi  Importuni  a  P.  Manuzio 
(3  ottobre  1562),  pubbl.  da  G.  Canrpori,  Lettere  di  scrittori  italiani  del  sec.  XVI, 
in  Scélta  -  Romagnoli,  clvii,  p.  74;  Cresctxi.  J.  Corbinelli  nella  storia  degli  studi 
romanzi,  in  Per  gli  studi  romanzi,  Padova  1892,  p.  181  ;  Ra.ina,  Introduzione  al  De 
rulgari  Eloquentia,  Firenze  1896,  p.  lxix,  n.  2;  Id.,  J.  Corbinelli  e  la  strage  di 
S.  Bartolomeo,  in  Ardi,  slor.  itah,  Ser.  v,  t.  xxi,  p.  54;  Id.,  Il  Rabelais  giudicato 
da  un  Italiano  del  sec.  XVI,  in  Rev.  des  études  rabelaisiennes,  i,  157. 

2  Dal  Neuki  (op.  cit.,  p.  197),  cbe  olire  pure  un  elenco  delle  opere  del  Nostro 
(cfr.  ancbe  L.  Ximenes,  Del  vecchio  e  nuovo  gnomone  fiorentino,  Firenze  1757,  p.  cxi), 
ricavo  che  n.  il  7  marzo  1523,  fa  laureato  in  Teologia,  passò  in  Francia  ove  s'ebbe  la 
dignità  di  limosiuiere  ordinario  di  Francesco  di  Valois  duca  d'Angiò,  m.  nel  1590. 
Quanto  alla  produzione,  possiamo  aggiungere  che  una  sua  lettera  al  Domenichi 
e  contenuta  nell'opera  17  Petrarca,  con  nuove  spositioni,  ecc.,  Lione  1564  (Picot,  Les 
Francai»  italianisants  cit.,  i,  214),  ed  una  al  Dubbioso  Accademico  (L.  Castelvetro)  a 
p.  23  dell'opuscolo  stampato  parimente  a  Lione,  circa  il  1566:  Lettera  |  del  Du- 
bioso  |  Academico  |  Al  molto  Maguinco  M.  |  Francesco  Giuntini  |  Fiorentino.  S.  L. 
n.  d.,  iri-8,  di  36  pp.  (Picot,  ii,  25,  n.),  che  contiene  anche  un  sonetto  in  risposta 
;i<l  Alfonso  Cambi  Importuni.  L'a.  stesso,  a  Lione,  recitava  un  sermone  pure  stam- 
pato :  Predica  |  nella  quale  si  di  |  mostra  la  realità  della  presentia  del  corpo  |  di 
(iitsù  Christo  nel  Santissimo  Sacramen  |  to  dell'Altare,  con  la  confutatane  del- 
l'opi  |  nioni  di  Giovanni  Calvino,  di  Pietro  Vi  |  reto,  di  Theodoro  Beza,  et  d'altri 
ministri  |  sacramentari  di  Genova  :  recitata  a  di  |  14  di  Gennaio  nella  Chiesa 
ca  |  thedrale  di  San  Giovanni  a  |  Lione  :  dal  R.  M.  Fran  |  cesco  Giuntini  Fio  |  ren- 
tino  Dottore  |  Theologo  |  .  —  A  Lione  1566,  in-8  (Naz.  di  Parigi,  D.  13161).  In 
suo  scritto  accompagna  la  Historia  «li  Pietro  Bizaki,  Lione  1568  (Pieni,  i.  215). 
Trovo  nel  me.  Ital.  918  della  Naz.  di  Parigi,  di  ce.  numerate  35,  un  suo  giudizio 
astrologico  sopra  una  gentildonna,  di  cui  ignorasi  il  nome,  scritto  «  Di  Lione  alli  1."' 
ili  maggio  1573  »  e  segnato  «  Francesco  Giuntini  Fiorentino  |  Dottore  Theologo  e1 
professore  |  delle  scientie  mathemati.ee  »  (cfr.  Mazza  tinti,  i,  166);  e  finalmente  una 
lettera  in  fine  della   notissima    Difeso   della  città  di   Firenzi    di  1'.  Mini,    Lione   1577. 
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l'Abate,  cioè  di  Mons.  Piero  Del  Bene1;  e  di  un  Convivio,  ora  a  Basilea, 

in  possesso  di  Francesco  Betti  ',  elio  in  quest'anno  1578  meditava  una 
edizione  di  quelle  tali  Notazioni  sopra  il  Petrarca,  giudicate  favorevol- 
mente dal  nostro  Corbinelli :;,  le  quali  peraltro  non  videro  la  luce  che 
quattro. anni  appresso,  e  per  cura  del  nipote  dell'A.,  Jacopo  Oastelvetro. 
Lodovico,  figlio  di  Giammaria  Barbieri,  e  Jacopo  Oastelvetro,  affe- 
zionati tra  loro  e  zelanti  della  fama  dei  loro  parenti,  ormai  nell'atmo- 
sfera grigia  di  tpiesti  studi  non  vedono  più  emergere  che  una  figura 
degna  veramente  di  raccoglierne  l'eredità.  E  per  questa  via  il  Corbinelli 
è  in  grado  di  squarciare  il  velo  dell'anonimo,  che  avvolgeva  la  Guerra 
d'Attila,  e  di  conoscere  il  contenuto  dell'opuscolo  sull'Arte  del  ri  uhi  re. 
E  dei  testi  provenzali,  interposti  nel  trattato,  per  mezzo  del  Vescovo  di 
Reggio,  ch'egli  potè  conoscere  a  Parigi  nel  1571,  quando  costui  vi 
accompagnò  il  Card.  Luigi  d'Este4,  o  nell'ottobre  del  1576  5,  ottiene 
da  Lodovico  Barbieri  una  copia,  da  Lodovico  che  sperava  forse  da  lui 
una  traduzione,  senza  della  quale  il  libro  non  avrebbe  potuto  vedere 
la  luce.  Ma  queste  timide  sollecitazioni  e  le  reiterate  domande  del 
Pinelli,  e  Dante  e  il  Petrarca  ch'egli  pone  a  fronte6  rispondendo  al 
Bembo  ~,  e  lo  stesso  libro  Bella  volgare  Eloquenza,  e  le  rime  antiche 
nostre,  sebbene  da  diverse  parti  s'affaccendassero  per  condurlo  a  questa 
poesia  provenzale,  che  tanto  poteva  attendersi  da  lui,  lo  lasciarono 
indifferente. 


e  un  Discorso  sopra  lo  |  stato  della  magnifica  |  città  di  Lione,  insieme  con  Le| 
Historie  |  della  città  |  di  Fiorenza  |  di  M.  Jacopo  |  Nardi  Cittadino  |  Fiorentino  |ccc. 
Lione  1582. 

1  Ra.ixa,  Introduzione  al  De  vulgari  Eloquentia  cit.,  p.  lxxii;  Picot,  Les  Ita- 
liens  en  France  cit.,  p.  91-3. 

2  Noto  specialmente  per  le  sue  scritture  in  difesa  del  Protestantesimo  contro 
il  Muzio  (Tiraboschi,  Storia  della  letter.  ital.  cit.,  t.   vii,  P.  i,  p.   324). 

:!  Ambros.  B.   9  inf.,  e.  102. 

4  Benedetto  Manzuoli  modenese,  sul  quale  v.  Tiraboschi,  Bibl.  Modem,.,  in,  146  ; 
storia  della  letter.  ital.,  t.  VII,  P.  i,  p.  395  ;  per  un  accenno  castelvetrico,  Gavazziti, 
op.  cit.,  p.  8  dell'  Appendice. 

5  Trovo  il  Manzuoli  a  Lione  nel  1574  (settembre-novembre)  e  a  Parigi  l'ottobre 
del  1576  in  certe  sue  lettere  inedite  alla  Naz.  di  Parigi,  Dupuy,  704,  ce.  119-139. 

0  «  Dante  è  più  toscano  del  Petrarca,  che  sente  del  latino.  Ma  Dante,  se  bene 
è  poetichissimo  et  metafisico,  par  che  questa  forma  la  tragga  più  dal  parlar  quo- 
tidiano che  non  fa  il  Petrarca,  oltre  che  Dante  ha  più  occasione  del  Petrarca  di 
parlar  familiarissimamente,  come  introduttore  di  persone  idiote  et  idioti  ragiona- 
menti,  il  che  radissime  volte  può  far  il  Petrarca  »   [Ambros.   Q.  118  sup.,   e.  110]. 

7  Prone  di  M.  P.  Bembo,  Venezia  1525,  e.  xxxix  B.,  e  cfr.  Opere  di  M.  .S.  Spe- 
roni, Venezia  1740,   v,  281. 


—  u  — 

§  13.  —  Mi  sia  permessa  qui  una  breve  parentesi.  Nella  fiorente 
Lione,  quasi,  a  questo  tempo,  colonia  italiana,  dove  mercanti  e  ban- 
chieri affluivano,  sicuri  d'un  ampio  credito,  dove  i  novatori  potevano 
portar  liberamente  le  loro  idee,  e  le  officine  librarie,  tenute  in  gran 
parte  da  Toscani,  gettavano  sul  mercato  una  moltitudine  di  libri  nostri 
nell'originale  e  tradotti,  doveva  senza  dubbio  giungere  una  eco  di  questi 
studi,  doveva  giungere  portata  dalla  viva  voce  dei  nostri,  e  dalle  riani- 
mate delle  tre  Corone  x.  Xoi  abbiamo  trovato  il  Castelvetro  profugo,  e 
accanto  a  lui  il  Corbinelli,  e  Francesco  Ginntini  vi  dimorava.  E  vi 
dimorava,  servendo  operosamente  il  Rovillio  e  compartendo  il  tempo 
tra  gli  affari  e  gli  studi,  Lucantonio  Ridolfi  -,  die  sin  dal  1562  nel- 
VAretifila  aveva  raccontato  i  compassionevoli  casi  di  Gianfré  Rudel  e 
gli  amori  di  R.  d'Orange.  Il  pubblico  era  dunque  propizio  ad  accogliere 
un  volumetto  tutto  dedicato  ai  poeti  provenzali,  (piale  da  più  d'uno 
tra  noi  s'era  vagheggiato  invano.  Il  comporlo  poteva  parere  atto  d'amor 
] >atrio,  se  pensiamo  quante  benemerenze  s'attribuivano  dai  nostri  scrit- 
tori, dietro  l'orme  del  Bembo,  ai  Provenzali,  benemerenze  di  cui  gli 
eruditi  di  Francia  avevano  preso  atto,  compiacendosene  assai.  Non  è 
meraviglia  dunque  se  questo  volumetto,  almeno  in  parte,  si  riattacca 
all'Italia.  Spinto  da  energie  lontane  e  vicine  un  Provenzale,  consapevole 
di  quanta  gloria  s'arricchiva  il  suo  paese  ove  alle  teorie  di  carattere 
indeterminato  si  fosse  sostituita  una  dimostrazione  solida  e  convincente, 
ma  ammalato,  purtroppo,  di  quella  speciale  malattia  che  è  la  falsifi- 
cazione letteraria,  ad  onore  della  sua  terra  e  di  più  d'una  famiglia,  volle 
raccogliere  le  vite  dei  trovatori,  di  cui  sin  qui  non  se  n'avevano  a 
stampa  che  poche,  e  pur  conoscendo  sillogi  di  gran  valore,  si  lasciò, 
purtroppo,  tentare  ad  inquinarle,  a  corromperle.  Nel  comporle  ricorse, 
per  la  parte  italiana,  agli  aiuti  di  un  gentiluomo  genovese,  Scipione 
Cybo.  Costui,  n.  nel  1531,  vagò  di  paese  in  paese:  «  a  Lione  nel  1559, 
a  Ximes  nel  1561,  a  Vienna  nel  15(5.5,  a  Massa  più  tardi,  così  nel  1568, 
come  nel  1572,  e  da  ultimo  a  Siena  nel  1574,  dove  fissò  la  sua  dimora 
fino  all'estremo  giorno  (ni.  1597)  »  ;ì.  È  dunque  ben  probabile  che  in  uno 


1  V.  le  eloquenti  pagine  di  A.  FARINELLI,  Dante  e  la  Francia,  Milano  L908,  I, 
p.  367,  e  per  V Écolc  tyonnaise,  intorno  a  Maurizio  Seève,  J.  Viaxky,  Le  Pétrar- 
quisme  cu   Frana'  an  XFIe  xiècle,  Montpellier  1909,  p.  58. 

-  Negri,  <>p.  clt.,  p.  3sr>;  Campori,  <>p.  eit.,  p.  307.  Fu  in  corrispondenza  con 
A.  Cambi,  col  Martelli  e  col  Varchi,  che  gli  dedittarono  pure  delle  loro  rime. 

;  Crescini,  /'//  autografo  di  Jehan  di-  Nostr edame,  esrr.  «lai  Bollett.  <i<i  Museo 
(ideo  di  Padova,  nn.  3-4,  a.   x. 
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di  questi  viaggi  nel  mezzodì  abbia  conosciuto  di  persona  il  Nostradanius, 
che  pubblicando  le  Vies  (1575)  1<>  ricorda  onorevolmente. 

Tuttavia  quando  l'anno  stesso  Giovanni  Giudici  presentava  al  pub- 
blico le  Vite  tradotte,  QOD  ,u i A  a  Scipione,  bensì  al  Alberico  Cybo  .Mala- 
spina  le  dedicava.  Al  grande  Alberico  I.  n.  a  Genova  nel  1532  da 
Lorenzo  Cybo  e  da  Kicciarda  Malaspina,  marchesa  di  Massa,  onde  gli 
fu  trasmessa  l'imperiale  investitura  della  terra,  che  educato  in  Roma 
si  distinse  poi  nelle  anni,  sia  per  Cosimo  I  contro  i  Senesi,  sia  con 
Filippo  III  nella  Spagna  e  nelle  Fiandre,  che  nel  1559  otteneva  da  Fer- 
dinando I  il  privilegio  di  batter  moneta  e  nel  1508  ereggeva  in  principato 
il  suo  feudo  per  diploma  di  Massimiliano  II.  Uomo  illuminato,  fece 
compilare  da  otto  giureconsulti  gli  Statuti  di  Massa1,  e  abbellì  questa 
città  di  importanti  opere  pubbliche.  Poeta  e  amico  dei  letterati,  fra  i 
quali  ricordo  il  Porzio  2  e  il  Serdonati  3,  s'ebbe  dediche  numerose  e 
lusinghiere,  e  Bernardo  Tasso  lo  celebrò  nélVAmadigi.  Geloso  dell'alta 
sua  prosapia,  raccoglieva  e  faceva  raccogliere  d'ogni  parte  i  docc.  che 
de'  suoi  antichi  serbavano  memoria,  e  ciò  con  infinita  spesa  e  fatica4. 
Morì  in  Massa  nel  1623  5. 

E  fu  un  cittadino  cospicuo  il  massese  Giovanni  di  ser  Domenico 
Giudici!  Con  decreto  del  1°  giugno  1561  il  suo  principe  lo  nomina 
agente  in  Itoma  e  luogotenente  ed  auditore  a  Ferintillo  6;  l'a.  seguente 
Io  fa  cavaliere  aureato,  e  più  tardi  gli  affida,  con  altri  sette  giure- 
consulti, la  compilazione  degli  Statuti.  La  pubblica  stima  non  gli 
venne  mai  meno  sino  alla  morte  (1591),  che  molte  cariche  ebbe  in  patria, 
come  dimostrano  le  rubriche  dei  Consoli  del  Comune,  e  persino  fu  amba- 
sciatore (1582)  '. 

Pertanto,  come  il  Xostradamus,  mosso  da  riconoscenza,  o  da  ami- 


1  Furono  approvati  da  Alberico  I  con  decreto  di  Genova  «  III  calen.  ian  MDXCI  », 
e  videro  la  luce  il  17  luglio  del  '92  (G.  Sforza,  Saggio  d'una  bibliografia  storica  della 
Lunigiana,  i,  Modena  1874,  p.  32). 

?  Campori,  Lettere  cit.,  p.  288. 

3  Campori,  Lettere  cit.,  p.  368. 

4  Cybo-Ghisi,  Dialogo  della  nobiltà  dell'illustrissima  famiglia  Cybo,  Genova  1581, 
p.  82;  Campori,  Docc.  per  la  vita  di  U.  Foglietta,  in  Atti  e  Meni,  delle  RE.  Deput. 
di  St.  Patria  per  le  pror.  modenesi  e  parmensi,  V,  200;  Sforza,  Un  genealogista  dei 
principi  Cybo,  in  Atti  della  Soc.  Ligure  di  /Storia  Patria,  xxvn,  231. 

5  E.  Gkkini,  Memorie  storici/e  d'illustri  scrittori  e  di  uomini  insigni  dell'antica  e 
moderna  Lunigiana.  i,  Massa  1829,  p.  166  ;  E.  Branchi,  Storia  della  Lunigiana  feu- 
dale, in,  Pistoia  1898,  p.   795. 

'•    Massa   di  Lunigiana.   Arch.    di    Stato. 
7  Gerini,  op.  cit.,   i,   171. 
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cizia  personale,  o  dall'una  cosa  e  dall'altra,  fece  onorevole  menzione  di 
Scipione,  così  il  Giudici  dedicò  il  suo  lavoro  ad  Alberico,  di  cui  era 
suddito  devoto  e  beneficato. 

A  noi,  per  ora,  importa  solo  ricordare  questo  italianismo  che  brilla 
intorno  alle  disputate  Vies,  dedicate  nell'originale  ad  una  regina  ita- 
liana, nella  traduzione  ad  un  principe  nostro,  uscite  in  luce  nell'una 
e  nell'altra  veste  a  Lione,  presso  Alessandro  Marsigli,  lucchese1. 

Ma  sebbene  l'A.  già  vi  attendesse  nel  1570,  quando  ancora  vive- 
vano il  Barbieri  e  il  Castelvetro,  sia  che  la  fama  di  costoro  non  gli 
fosse  giunta,  sia  ch'egli  ne  temesse  lo  sguardo  indagatore  e  il  giudizio, 
preterì  lavorare  segretamente,  senza  curarsi  dei  provenzalisti  italiani. 

Chiudiamo  dunque  questa  parentesi,  non  del  tutto  inutile,  perchè  le 
Vite  godettero  in  Italia  di  gran  fortuna,  anzi  più  qui  che  in  Francia, 
sebbene  di  questa  fortuna  non  sia  testimonio  il  sec.  XVI,  ma  piuttosto 
i  seguenti,  e  ritorniamo  ai  nostri. 

Le  file  si  sono  ormai  fatte  rare,  e  pochi  nomi  si  presentano  a  questo 
ultimo  appello. 

§  14.  —  Il  Pinelli2,  n.  a  Napoli  nel  153.1,  s'occupava  un  po'  di 
tutto,  ed  è  quindi  ben  naturale  che  qui  e'  imbattiamo  in  lui,  né  il  suo 
incontro  è  spiacevole.  Produsse  anch'égli  pochissimo,  appunto  per  aver 
disperse  le  sue  energie  fra  i  più  svariati  studi.  Appartiene  a  quella  cate- 
goria, così  numerosa  nel  '500,  dei  letterati  eleganti  e  sterili,  sterili  piut- 
tosto in  apparenza  che  in  realtà,  che  s'illudono  ancora,  benché  sia  ormai 
troppo  tardi,  d'abbracciare  tutto  lo  scibile.  A  Padova,  ove  egli  andò  a 
stabilirsi  verso  la  fine  del  '58,  condusse  un'esistenza  tranquilla,  tra  le 
preziose  ed  ammirate  sue  raccolte  ;  ma  ben  più  erano  ammirati  l'ada- 
mantino carattere  di  quest'uomo,  e  la  sua  bella  erudizione,  alla  quale 
tutti  potevano  liberamente  attingere.  E  a  Padova  morì  nel  1601 3.  Di 
provenzale  pare  che  già  s'interessasse  nel  1571,  che  in  quest'anno 
incaricava  il  Corbinelli,  di  passaggio  per  Lione,  perchè  facesse  ricerca 
delle  «  povere  scritture  »  lasciate  dal  Castelvetro,  uè  la  scelta  poteva 


1  Bauohiek,  Bibliographie  Lyonnaise,  11,  Lyon-Paris  1896,  p.  158. 

'-'  P.  Gualdo,  Vita  Johannis  Vincentii  Pinelii,  in  Vitae  Selectae  quomndam  011- 
ditorum  ae  illustrimi!  virorum,  Vratislaviae  1711,  p.  295,  con  alcune  inesattezze 
facilmente  correggibili  (cfr.  p.  310  e  p.  317,  p.  414  e  p.  416);  CRESCISI,  .ha»)>i>  Cor- 
binelli cit.,   passim,. 

:ì  Si  sa  dal  Gualdo  e  dal  Tirabosehi  che  alla  sua  morte  la  cospicua  bibl.  ch'egli 
possedeva  «  fu  posta  in  mare  divisa  in  tre  navi  per  essere  trasportata  a  Napoli,  ove 
craii  gli  eredi  »,  e  che  una  di  esse,  presa  dai  corsari,  andò  in  parte  dispersa  ;  il 
rimanente  di    questi  tesori  fu  acquistato  dal  card.  Federico   Borromeo. 
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essere  migliore.  Jacopo  lo  aiutò  ora  e  sempre,  specialmente  nel  procu- 
rargli grammatiche  francesi  e  sollecite  risposte  dal  Dupuy]  e  dal  Fau- 
chet-,  non  di  rado  interrogati  dal  nostro  letterato  per  avere  schiari- 
menti. 

11  suo  interesse  in  materia  occitanica  non  venne  mai  meno,  tuttavia 
egli  non  fece  in  questo  campo  nulla  di  originale,  accontentandosi  di 
raccogliere  le  fatiche  altrui,  come  quelle  del  Drago,  del  Veniero,  ecc.. 
o  di  mettere  insieme  semplici  copie,  da  lui  fatte  eseguire  o  fornitegli  da 
Antonio  Giganti. 

Il  Pinelli  fu  il  più  zelante  cooperatore  di  Fulvio  Orsini,  non  solo 
facilitandogli  con  tutte  le  sue  forze  l'acquisto  di  molti  preziosi  mss., 
sebbene  egli  stesso  fosse  un  bibliofilo  ricco  e  appassionato,  ina  eziandio 
procurandogli  nuovi  mezzi  di  perfezionarsi  nel  provenzale. 

§  15.  —  Fulvio  Orsini  (n.  1529)  ebbe  due  alte  guide  nei  suoi  studi. 
cioè  (Tentile  Delfini,  antiquario,  e  Angelo  (Jolocei.  Ben  presto  s'occupa 
di  iscrizioni,  monumenti,  medaglie,  di  filologia  greca  e  latina.  Quando 
dentile,  che  lo  aveva  sin  allora  protetto,  morì  (1559),  il  Nostro  entrò 
sotto  la  protezione  dei  potentissimi  Farnese,  il  cui  fasto,  a  Parma  per 
via  del  regno,  a  Roma  in  virtù  di  Paolo  III  e  dei  due  cardinali  Ales- 
sandro e  Ranuccio,  era  grandissimo.  Specialmente  egli  era  attaccato  a 
quest'ultimo  come  segretario,  bibliotecario,  consigliere  in  mille  negozi, 
soprattutto  per  le  collezioni  di  antichità.  Morto  il  cardinale  (1589),  il 
nipote  Odoardo  trattò  con  gli  stessi  riguardi  l' illustre  gentiluomo,  clie 
continuò  ad  abitare  il  palazzo  Farnese  sin  verso  la  fine  della  vita, 
quando  scelse  a  dimora  il  palazzo  Delfini 3. 

Quando  incominciò  ad  attendere  al  provenzale  ?  Glie  ne  venue 
qualche  consiglio  od  aiuto  dalColocci,  che  trattava  il  giovinetto  romano 
] taternamente.  tacendolo  lavorare  sotto  i  suoi  occhi,  ovvero  questa  ope- 


1  Claude  Dupuy,  avvocato  al  Parlamento  di  Parigi,  nel  maggio  del  1570  era 
a  Venezia  (Picot,  op.  cit.,  n,  159,  n.  1)  e  nell'inverno  dell'a.  stesso  a  Roma;  forse 
dunque  conobbe  prima  il  Pinelli  che  l'Orsini,  le  cui  raccolte  sappiamo  aver  visitate 
a  Roma  appunto  a  questo  tempo  (De  Nolhac,  op.  cit.,   p.  65  e  94). 

'-'  Su  Claude  Fauchet  che  sappiamo  aver  visitato  l'Italia  nel  1554  col  card,  di 
Tournon,  v.  J.  SiMONNET,  Le  Président  Fauchet.  Sa  vie  et  ses  ouvrages.  nella  Bev.  hist. 
de  droit  frane,  et  étrang.,  Paris  1863,  ix,  425  sgg.  ;  per  i  lavori  preparatori  del 
Fauchet,  in  parte  inediti,  E.  Laxglois,  Quelquea  dissertations  inédites  de  C.  F.,  in 
Études  romane*  déd.  à  G.  Paris.  Paris  1901,  p.  92. 

3  V.  il  bel  capitolo  del  De  Nolhac,  op.  cit.,  p.  1  sgg.  Con  testamento  del 
21  gennaio  1600  il  Nostro  lasciava  alla  Vaticana  tutti  i  mss.  suoi,  che  erano  regi- 
strati nell'Inventario  che  tuttavia  possediamo;  dei  rimanenti  faceva  erede  Orazio 
Lancellotti  (De  Nolhac,  op.  cit.,  p.  25). 
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rosità  è  del  tutto  indipendente  dal  dotto  iesino  .'  Parrebbe  quest'ultima 
ipotesi  meglio  rispondente  al  vero,  se  pensiamo  che  questo  gusto  si 
sveglia  assai  tardi  nello  spirito  di  Fulvio  Orsini.  Anzi,  non  sarà  inutile 
a  proposito  di  ciò  osservare  che  in  lui,  come  già  nel  Oolocci,  il  bibliofilo 
precedette  l'erudito.  Ma  qual  meravigliosa  attività  spiega  come  biblio- 
filo! Egli  possedeva  da  lungo  una  tarda  copia  appartenente  già  al  Colocci, 
e  le  sue  prime  trattative  sono  con  Torquato  Bembo,  e  propriamente  del 
1582.  Ora,  Torquato  aveva  (quando  non  sappiamo)  già  ceduto  un  cod.  di 
molto  pregio  della  biblioteca  paterna  ad  Alvise  Mocenigo,  gentiluomo 
veneziano,  anch'esso  gran  raccoglitore,  sicché  Fulvio  interrotte  per 
un  po'  le  trattative  col  Bembo,  lavora  all'acquisto  del  cod.  del  Magnifico, 
e  ci  riesce. 

Altre  compre,  in  materia  provenzale,  non  fa  1'  Orsini  dal  Mocenigo, 
ma  ottiene,  in  compenso,  una  grammatica  e  un  frammento  di  rime, 
di  cui  fa  eseguir  copia.  Allora  si  rimette  di  animo  a  dar  la  scalata  alla 
biblioteca  bembina,  e  l'H  febbraio  del  1584  può  vantarsi  d'aver  rac- 
colto quasi  tutti  i  mss.  provenzali  già  appartenenti  al  defunto  cardinale. 
Le  difficili  e  complicate  pratiche  relative  a  questi  acquisti  son  tutte 
condotte  dal  bravo  Pinelli:  due  comuni  amici,  Gerolamo  Mercuriale, 
insigne  medico1,  e  Jacopo  Oontarini,  fortunato  possessore  di  mss.  -'. 
s'adoperano  efficacemente.  11  Pinelli  stesso  procura  a  Fulvio  la  tradu- 
zione del  Donato,  e  notizie  relative  al  Barbieri,  al  Veniero  e  ad  altri. 
Intanto  un  letterato  a  corto  di  quattrini  e  di  illustri  appoggi,  Aldo 
Manuzio15,  si  pone  in  relazione  con  lui,  per  cedergli  un  suo  ms.,  e  forse 
riesce  a  venderglielo. 

Queste  pratiche  son  da  lui  condotte  attivamente,  febbrilmente,  tra 
i  più  svariati  studi,  tra  infinite  relazioni.  Nella  sua  biblioteca,  una  delle 
più  insigni  biblioteche  private  del  Rinascimento,  andarono  a  confluire 


1  Perla  biogr.  v.  TirabosChi,  Storiadella  ietta-,  cit.,  t.  vii,  P.  ii,  Roma  17*1,  p.  65. 

-  Sul  Contarmi  v.  Foscarixi,  <>p.  cit..  p.  145,  146,  n.  1,  e  152;  De  Nolhac, 
op.  cit.,   ]».  430-1. 

3  Aldo,  figlio  di  Paolo,  n.  1547,  dal  '77  all'  '85  lettore  della  Cancelleria  ducali 
di  Venezia,  dall'  '85  all'  '87  successore  a  Bologna  del  ►Sigonio,  poi  professore  a  Pisa. 
dall'  '88  professore  a  Roma,  colla  sopraintendenza  (dal  1592)  della  stamperia  vati- 
cana, ni.  1597.  La  sua  libreria,  trasportata  in  questa  città  alla  line  dell'  '88  o  al  prin- 
cipio dell'  '89,  fu  divisa  tra  i  creditori  e  i  nipoti  del  morto,  essendo  pero  prima  stata 
«  spogliata  d'alcuni  pezzi  per  ordine  del  Papa  ».  Il  catalogo  e  contenuto  nel  ms. 
Ambros.  I.  100  inf.  (A.  Zkxo,  nella  Pref.  alle  Epistole  famigliari  ili  Cicerone,  trad.  da 
A.  Manuzio,  Venezia  1736,  p.  xxix  ;  Poscarini,  op.  cit.,  specialmente  p.  416  n.  1: 
la  miglior  fonte  son  le  lettere  del  padre,  pubbl.  da  A.  Renouard,  Lettere  ài  l'«<>l<> 
Manuzio.   Parigi   1S34,  p.  <>,  9,  32,  37,  ecc.). 
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le  minori  e  le  minime.  Essa,  formata  con  criterio  d'erudito  e  squisito 
scuso  d'amatore,  basterebbe  da  sola,  se  pur  non  ci  rimanessero  le  pon- 
derose opere  dell'Orsini,  a  darci  un  adegnato  concetto  del  suo  multi- 
forme ed  elegante  ingegno. 

§  10.  --  Il  l'incili  da  Padova  e  l'Orsini  da  Roma  carteggiano  conti- 
nuamente, ma  non  parlano  che  di  codd.,  non  pensano  mai  di  sottoporsi 
vicendevolmente  le  difficoltà  clic  incontrano,  d'aiutarsi:  e  di  eodd.  par- 
lano solo  «piando  sia  giunta  per  Fulvio  la  possibilità  di  entrarne  in  pos- 
sesso, che  di  tarde  copie  o.  collazioni  egli  non  sa  che  farsi.  La  loro  cor- 
rispondenza ha  pertanto  un  carattere  al  tutto  commerciale.  S'  essi 
adunque  lavorano  solitari,  pur  occultandosi  degli  stessi  studi,  e  ciascuno 
sapendolo,  non  farà  meraviglia  che  a  nessuno  ricorra  per  aiuto  un  altro 
letterato,  il  Del  Nero  1.  Del  resto,  egli  non  s'accinse  ad  alcuna  opera 
sulla  lingua  o  sulla  letteratura  occitanica  :  fece  eseguire  copie,  e  copiò 
e  collazionò  egli  stesso  sopra  esemplari  favoritigli  in  istudio,  sia  dal 
cav.  Gaddi,  sia  da  Marcello  Adriani,  che  alla  morte  del  padre  Giov. 
Battista  (1579)  ne  aveva  ereditato  la  biblioteca  e  la  cattedra  2,  sia  da 
Leone  Strozzi 3.  Anzi,  pare  che  questo  di  copiare  e  confrontare  sia  stato  il 
suo  maggior  piacere.  Sulla  prima  carta  del  cod.,  oggidì  Rice.  2981,  egli  in 
una  prefazioncella  scritta  nel  1594,  raccomanda  che  si  conservi  con  cura 
questo  ms.,  che  col  passar  degli  anni  invecchiando  acquisterà  sempre 
maggior  pregio,  raccomanda  di  conservarlo  anche  a  chi  per  avventura 
non  ne  intenda  il  contenuto  :  circa  l' intelligenza  di  esso,  nessuno  si 
sgomenti  alle  prime  difficoltà,  che  ci  si  può  arrivare  «  con  il  farci  un 
poco  di  pratica  »,  come  appunto  è  accaduto  a  lui 4. 

Tristi  parole,  ma  in  gran  parte  corrispondenti  al  vero  :  quanto  in 
esse  ci  sia  di  vero  e  quanto  d'improprio  studieremo  nel  capitolo  seguente, 
che  in  questo  abbiam  solo  voluto  ricordare  i  principali  gruppi  e  le  prin- 
cipali linee  di  quel  quadro,  di  cui  ci  siamo  proposti  di  descrivere  anali- 


1  Della  vita  si  sa  pochissimo:  v.  ad  ogni  modo  Casini,  hi  Propugnatore,  xiv1, 
292,  n.  ;  Stengel,  Die  beiden  àltesten  pror.  Grammatiken  cit.,  p.  ix  ;  A.  S.  Barhi, 
l'uà  lettera  di  B.  Davanzati,  Firenze  1897;  per  Nozze  Barbi-Ciompi,  p.  11.  D'alcune 
sue  lettere  al  British  Mus.  trovo  notizia  in  Ras»,  bibliog.,  n,  81.  Chi  si  porrà  a 
ricostruirne  (e  sarebbe  tempo!)  la  ricca  e  sparsa  bibl.,  prenda  le  mosse  dai  citati 
di  L.  Salviati  e  della  Crusca,  ma  non  si  limiti  a  questi  riferimenti,  uè  limiti  a 
Firenze  le  sue  ricerche. 

-  Mazzuchelli,  op.  eit.,   voi.  i,  P.  i,  p.  154. 

3  Non  può  trattarsi,  beninteso,  del  notissimo  Prior  di  Capua  (m.  1554),  ma 
forse  «li  Lcour  di  Roberto  (n.  1555,  m.  1632)  sul  quale  v.  Litta,  Famiglie,  voi.  vii, 
tav.   20. 

4  Appendice,  doc.  xxxm. 
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ticamente  le  parti.  Ohi  sopra  tutti  campeggi  è  difficile  dire,  ina  se  noi 
vogliamo  ascoltare  il  giudizio  dei  contemporanei,  dovremo  concedere  la 
palma  al  Barbieri.  Liberalmente,  quando  costui  era  ancora  ignoto  a 
tutti,  si  fece  per  primo  banditore  dei  suoi  meriti  il  Castelvetro.  A 
Firenze  ne  parla  col  Varchi,  ed  in  una  lettera  glielo  addita  come  «  non 
meno  modesto  che  intendente  »  *,  mentre  nel  commento  al  Petrarca 
aveva  già  con  calde  parole  raccomandato  all'amico  la  fama  dei  poeti 
occitanici.  Un  altro  letterato,  il  Beccadelli,  dice  essere  il  Barbieri  «  il 
piloto  di  quella  lingua  » 2,  alludendo  alla  provenzale,  il  tìglio  e  biografo 
Lodovico  scrive  essere  opinione  «  che  in  Italia  altri  non  la  intendesse 
almeno  meglio  di  lui :ì  »,  e  Lodovico  C&stelvetro  junior  e  credersi  «  che  solo 
fra  tutti  gli  letterati  huomini  italiani  sappia  perfettamente  detta  lingua  »4. 
Rimaste  però  inedite  le  sue  scritture  relative  a  questo  soggetto  e  venuti 
decadendo  i  nostri  studi,  è  ben  naturale  che  il  ricordo  di  lui  come 
provenzalista  dopo  avere  per  un  momento  interessato  l'Orsini,  non 
sopravviva  più  che  presso  qualche  intimo;  sui  primi  del  '600  il  Tassoni 
ne  utilizza  ancora  i  mss.,  poi  per  due  secoli  circa  la  sua  piccola  fama 
e  il  suo  nome  scompare. 

Le  lodi  dei  contemporanei  son  'meritate,  se  noi  pensiamo  quale 
impulso  abbia  dato  e  quanto  personalmente  fatto.  Tuttavia  non  pos- 
siamo considerare  il  Barbieri  solo,  senza  commettere  una  grave  ingiu- 
stizia. È  vero  che  il  Castelvetro  non  esitava  a  spogliarsi  d'ogni  merito 
in  favore  dell'amico,  ma  noi  abbiamo  il  dovere  di  rendergli  giustizia,  e, 
come  vedrà  il  lettore,  ne  possediamo  i  mezzi. 

Ora,  se  guardiamo  senza  preconcetti  le  cose  osservate  sin  qui, 
ci  si  affacciano  due  osservazioni  di  carattere  generale  che  gettano  luce 
su  tutto  il  quadro.  Il  nostro  fenomeno,  per  quanto  le  apparenze  tal- 
volta contraddicano,  è  essenzialmente  individuale  ;  la  sua  continuità 
non  deriva  dalla  forza  intrinseca  di  esso,  piuttosto  dall'incessante  agire 
«Ielle  cause  che  furono  studiate  in  principio. 


1  Appendice,  doc.  X  i. 

*  Appendice,   doc.  xvn. 

3  Vita  cit.,   p.   xni. 

4  Biografia  cit.,  in   Bibl.  tnoden.,   vi,   P.   i,  p.   75. 
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CAPITOLO    I. 
Ricerche  di  grammatica  e  lessico. 


I.  Cultura  romanza  dei  precursori:  §  1.  Antonio  Chariteo,  Bartolomeo  Casassagia, 
Onorato  Drago.  —  §  2.  Pietro  Bembo.  —  é  3.  Angelo  Colocci.  —  §4.  Mario 
Equicola.  —  §  5.  Giammaria  Barbieri.  —  §6.  Lodovico  Castelvetro.  —  <j  7.  Gian- 
vincenzo  Pinelli.  —  $  8.  Testimonianze  varie  e  loro  valore.  —  II.  Esplicazione 
delle  singole  attività:  §  9.  Le  Prose  del  Bembo.  —  §  10.  Note  del  Colocci  sopra 
M  e  suoi  glossari.  —  §  11.  O.  Drago.  —  §  12.  Il  Barbieri  e  le  antiche  gram- 
matiche. —  §  13.  Il  Giganti  e  il  Beccadelli.  —  §  14.  Compendio  di  Benedetto 
Varchi.  —  §  15.  Studi  di  Fulvio  Orsini  e  Grammatica  di  Leonardo  provenzale. 

§  1.  —  Come  si  studiava  il  provenzale?  I  primi  non  ebbero  sussidi 
ne  dalle  grammatiche  antiche  ne  da  più  tarde  compilazioni.  La  familia- 
rità che  aveva  il  Chariteo  con  quest'idioma  era,  a  così  dire,  intima 
e  naturale,  data  l'origine  sua  catalana,  e  lo  stesso  può  dirsi  del  Casas- 
sagia, non  solo  per  ipotesi,  ma  mercè  d'  una  testimonianza  contem- 
poranea :  «  lo  qual  iovene,  per  essere  di  natura  Catalano,  versato  in 
Franza  et  exercitato  pur  assai  sì  in  legere,  corno  in  scrivere  cose 
thoscane,  tene  non  poca  dextrezza  in  interpretare  lo  idioma  et  la  poesia 
limosina1  ».  Onorato  Drago,  per  la  sua  condizione  di  nizzardo,  che 
lo  portava  così  alla  conoscenza  d'un  dialetto  di  tipo  provenzale,  impo- 
nendogli ad  un  tempo  la  pratica  del  francese,  e  per  ragioni  politiche 
e  uffici  personali  quella  dell'italiano,  è  in  grado  di  comporre  in  ser- 
vizio del  Davalos  due  opere,  delle  quali  specialmente  quella  di  carattere 
fonetico  è  ragguardevolissima.  Al  che  devesi  aggiungere  ch'egli  cono- 
sceva pure  lo  spagnuolo,  per  non  parlare  del  latino,  retaggio  comune 
a  tutti  i  provenzalisti  del  '500.  Questi  valentuomini  io  cito,  sebbene 
non  nostri,  perchè  vissero  tra  noi,  adoperarono  la  nostra  lingua  e 
insomma,  sia  direttamente,  sia  indirettamente,  favorirono  questi   studi. 


Appi  ridice,  doc.  i. 


Le  parole  riferite  ;i  proposito  del  Gasassagia  sono  pure  assai  preziose 
in  quanto  ci  olirono  la  «  ricetta  »  per  comprendere  un  linguaggio  che 
diversamente  non  si  sapeva  coinè  interpretare;  che  poi  gli  «  ingre- 
dienti »  siano  venuti  a  modificarsi  a  seconda  della  particolare  «'du- 
ca/ione letteraria  di  questo  o  tinello  dei  miei  precursori,  poco  importa. 
1']  intatti  i  principali  provenzalisti  del '500  furono,  inteso  il  vocabolo 
con   la  dovuta  discrezione,  romanisti. 

§  li.  —  Quanto  al  Bembo,  se  pure  non  ebbe  dello  spagnuolo  quella 
conoscenza  che  un  tempo  si  credeva  '.  certo  ad  ogni  modo  questo  idioma 
gli  tu  noto  -;  e  forse  anche  qualche  dimestichezza  egli  aveva  con  l'antico 
francese,  che  il  trovar  tra  i  suoi  libri  il  Trésor  e  Les  Voeu.r  (hi  paoni 3 
ha  un  significato  ben  più  eloquente  che  non  avrebbe  ove  s'incontras- 
sero nella  bibl.  d'un  semplice  raccoglitore.  Oltre  a  ciò,  anzi  soprat- 
tutto, egli  coltivava  lo  studio  della  vecchia  nostra  lingua,  analizzando, 
anatomizzando,  nelle  magnifiche  Prose,  l'opere  volgari  delle  tre  Corone, 
e  di   un  infinita   schiera  di  minori   e  di   minimi. 

§  3.  —  Che  diremo  del  Colocci  ?  Non  è  forse  dovuta  a  lui  la  conser- 
vazione di  una  parte  notevole  della  lirica  portoghese4  'ì  E  il  bel  co- 
dice Vat.  3793  non  serba  forse  tracce  continue  della  sua  lettura,  del 
suo  studio"1  ì  E  il  portoghese,  il  provenzale  e  l'italiano  antico  si  danno 
la  mano  in  quegli  zibaldoni,  ove  egli  profondeva  le  sue  curiosità  di 
erudito,  le  sue  sconfinate  curiosità. 

§  4.  —  Mario  Equicola  conosce  il  Roman  de  la  rose,  e  ne  dà  un  ricco 
sunto  ".  come  pur  conosce  l'opera  dei  riprenditori  di  Jean  de  Menu, 
«  Gian  (lerson.  suinino  et  excellente  theologo  »  e  «  Martin  Franch, 
secretano  di  Felice  quinto  papa  adulterino  »,  cui  ascrive  giustamente 
lo  Champion  des  dames.  Cita  pure7,  indicandone  in  breve  il  contenuto, 
molti  poemi  e  poemetti,  cioè  la  Fontana  perigliosa,  il  Biasmo  del  falso 
amor,  il  Messo  de  Amore,  il  Giardin  de  Amore,  Paris  et  Elena,  il  Renun- 
tiamento,  le  Fontane   di  Amour  8,  il    Traison   di  Amour 8,  il   (1«stel   de 


1  E.  Teza,  Versi  spagnuoli  di  P.  Bembo,  in  Giorn.  difilol.  rom.,  ìv,  73:  li».,  Otium 
senense,    in    1,'ir.  crii.  fi.  leti.  Hai.,  ii,  61. 

2  Gian,  <>p  cif.,  p.  65. 

:;  I  niss.  che  passarono  dal  Bembo  all'Orsini  sono  identificati  felicemente  dal 
De  Noi.hac  coi  Vat.  3203  e  3209  {pp.  cit.,  p.  301  e  311). 

1  Monaci,  II  canzoniere  portoghese  della  Vatictma,  in  Comunicazioni  delle  bibl.  di 
Roma,  voi.  i,  Halle,  1875;  T.  Braga,  0  cancioneiro  portuguez  da  Vaticana,  in  ZeUschrift 
cit.,  i,  41  e  8g. 

3  Debenedetti,  Intorim  ad  alcune  postille  di  A.C.,  in  Zeitschrìft  cit.,   xxviii,  56. 

6  Libro  de  natura  de  Amore,  ed.  cit.,  e.   11  B  e  sg.;  e.   198  B. 

7  Libro  <lr  natura  de  Amore  cit.,   e.   15  B. 


Amor.  Incoraggia  la  Lettura  dell'  Hospital  de  Amore,  e  loda  senza  fine 
La  dame  sansa  merci,  «  vago  libretto  et  pieno  di  soavi  ragionamenti  ». 
Di  nessuno,  e  talora  la  sua  testimonianza  avrebbe  un  certo  peso,  sa 
indicarci  Fautore;  né  qual  valore  in  mezzo  a  questa  uniforme  produ- 
zione, oggi  così  ben  nota  in  grazia  del  Piaget 1 ,  rappresenti  la  Belle  dame 
sans  merci,  cui  dà  l'ultimo  posto,  mentre  le  spetta  il  primo.  Anzi,  tutti 
questi  poemetti  sarebbero,  secondo  1'  E.,  derivati  da  «  doi  fonti  »,  il 
Roman  de  la  rose  e  lo  Champion  des  dame*.  Più  innanzi  trovo  ancora 
un'allusione  che  riferisco  non  mancando  nella  sua  povertà,  anziacagione 
di  essa,  d'un  certo  significato:  «  De  li  francesi  rimanti  che  io  trove,  li 
antichi  et  apprettati  sono  Garantieres,  Vosmhaves,  et  Iehan  di  Favel. 
De  le  ballate,  rondelli,  complainte  et  letres  de  li  sopradicti,  sono  stati 
imitatori  diversivi  quali  poetizan  do  hanno  de  lor  cure  amorose  scritto  »2. 
Ad  ogni  modo  l'Equieola  è  il  primo  che  tratti,  con  certa  ampiezza,  di 
vecchia  letteratura  francese.  S'egli  sorvola  sugli  spaglinoli,  ciò  è  do- 
vuto al  fatto  che  son  troppo  noti,  mentre  «  de'  provenzali  et  de  li  altri 
tacer  il  nome  né  bello  né  conveniente  mi  parve,  per  esser  loro  opere 
anchora  tra  pochi  »,  tuttavia  ricorda  Giovanni  di  Mena  e  VAmadis  de 
da  ala.  Dei  nostri  non  menziona  i  siciliani,  ina  ha  conoscenza  di  Guit- 
tone,  del  Guinizelli,  dei  rimatori  del  «  dolce  stil  nuovo  »,  di  Francesco 
da  Barberino,  del  Boccaccio,  e,  beninteso,  del  Petrarca  e  dei  più  antichi 
petrarchisti. 

Vorrei  parlare  dà  Jacopo  Corbinelli,  che  alla  letteratura  A7oil  attese. 
non   trascurando  per  nulla,    anzi    facendo  progredire  la   nostra  delle 
origini,  ma  il  non  essere  stato  provenzalista,  mi  costringe  ad  un  seni 
plice  e  fuggitivo  accenno  3. 

§  5.  —  Più  a  lungo  converrà  discorrere  del  Barbieri.  Neil1  introdu- 
zione bibliografica  (cap.  i  dell'  Origine)  tra  le  altre  opere  da  lui  consul- 
tate ne  cita  una  «  assai  antica  in  lingua  francesca  ».  (die  s' intitola 
De  speciebus  sex  coloribus  rhethoricae  gallicanae,  la  quale  però  «  non  può 
servire  di   molto  all'  uso  nostro   d'  Italia,    perciocché    tratta    di    certi 


1  Vedi  A.  Piaget,  La  belle  dame  sana  merci  et  ses  imitateurs,  in  Romania,  x\\-i. 
xxxiii-iy,  e  cfr.  Grììbek,  Franz.  Littnatur.  in  Grundriss  der  rom.  Philologie,  n1,  1101, 
1108,  1182,  ecc. 

2  C.  198  B.  Il  primo  s'  identifica  con  .J.  de  Garencières,  e  poiché  La  sua  «  devise 
amoureuse  »  era  Vous  m'ari-:  (Piaget,  -Iran  de  Garencières,  in  Romania,  \xn,  433) 
credo  che  il  famoso  Vosmhaves  dell' E.  sia  dovuto  ad  un  equivoco;  quanto  aJ.de 
Fave!  cfr.  ancora  Piaget,  art.  cit.,  in  Romania,  xxn,  448. 

1  Si  vedano  ad  ogni  modo  le  belle  pagine  <1<-1  Crescini,  Jacopo  Corbinelli  nella 
storia  degli  studi  rumanti,  in   Pei'  gli  studi  romanzi  <àf.,  p.  181. 
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modi  propri]  di  «nielli!  lingua,  come  sono  Rotondelli,  Cappelletti,  Ber- 
gerette,  Fratras  {l.  Fatras),  Refraias  il.  Refrains),  Lai,  et  Virlai,  nomi 

poro  ricevuti  dagli  scrittori  italiani  traile  sue  rime  »  '.  Nel  cap.  IX 
dichiara  «li  non  conoscere  altre  canzoni  «  di  antico  poeta  »  «-he  quelle 
che  aveva  lette  nel  «  gran  libro  provenzale  ».  allora  conservato  nella 
libreria  «lucale  «li  Ferrara  (D),  clic  «lei  re  «li  Navarra  citato  da  Dante, 
non  può  riferire  che  quei  due  capiversi  che  gli  erano  suggeriti  dal 
De  vulgari  Eloquentia;  identifica  pero  felicemente  il  poeta  con  Tebaldo. 
Se  scarsa  era  la  sua  conoscenza  dell'antica  lirica,  in  compenso  gli  è 
assai  ben  noto  il  Roman  de  la  rose,  così  nella  prima  parte  come  nella 
seconda,  mentre,  come  abbiamo  veduto,  l'Equicola  non  ricorda  che 
quest'ultima.  Tratto  dall'argomento,  anch'egli  menziona  alcuni  poemi 
«  condotti  sotto  simili  tìntioni  et  titoli  »,  come  Le  chastel  de  iole1, 
Le  tardili  de  plaisance,  La  fontaine  d'Amour  e  V Hospital  d'Amour, 
nonché  le  opere  dei  riprenditori,  J.  Gerson  e  M.  le  Frane,  al  quale 
ultimo  ascrive  anch'egli  lo  Champion,  seguendo  da  presso  l'Equicola  3, 
e  la  moralizzazione  che  Jean  Molinet  ne  fece  sullo  scorcio  del  sec.  XV. 
In  materia  di  romanzi  seguita  con  Le  roman  de  la  chatelaine  de  Vergi, 


1  P.  28.  Il  Mussafia  non  riuscì  a  rintracciarla,  e  s'accontenta  d'osservare  che 
molto  antica  non  poteva  essere,  e  che  probabilmente,  a  dispetto  del  titolo  latino, 
era  in  francese  (Ueber  dieprov.  Lieder-  Handschriften  des  G.  M.  Barbieri,  Wien  1874, 
p.  6,  n.  4).  Per  il  titolo  e  per  quel  che  il  B.  soggiunge,  è  evidente  che  siamo  in 
cospetto  d'una  di  quelle  arti  ritmiche,  ch'ebbero  tanta  fortuna  nei  sec.  XV-XVI,  dopo 
che  nel  precedente  ne  aveva  offerto  esempio  Eustache  Deschamps  (v.  E.  LanGLOIS, 
De  artibu8  rhetoricae  rhythmicae,  Parisiis  1890).  L' Instructif  de  la  seconde  rhétorique 
dell'ultimo  quarto  del  sec.  XV,  corrisponde  appunto  al  libro  che  noi  cerchiamo.  Il 
cap.  ix,  che  s'intitola  De  coloribus  et  speciebus  rhetoricae,  descrive  le  seguenti  forme  : 
«  Rondellus,  Chapelet,  Bergerette...,  Fatras...,  Refrain...,  Lai,  Virelai  »  (LanGLOIS, 
p.  65  ;  alcune  osservazioni  e  raffronti  nell'opera  dello  stesso,  Becueil  d'Art*  de  seconde 
rhétorique,  Paris  1902,  pp.  n,  lxviii,  lxxii,  ecc.). 
•     -  Cfr.  Brunet,  Manuel,  ni1,  506. 


Equicola. 

C.  12  A.  Martin  Francho  secretarlo  di 
Felice  quinto  papa  adulterino,  nel  suo 
Campion  de  Dames  [e.  13  AB.  M.  F.  a 
Philippo,duca  di  Borgogna,  dedicò  cinque 
libri  intitolati  Campimi  de  Dames. ..]  re- 
prehendendolo  (cioè  riprendendo  Jean  de 
Miiin), pagliara,  ribaud,  villien  lo  chiama. 


Barbieri. 

P.  93.  Et  Martin  Franco,  già  segre- 
tario di  papa  Felice  quarto  (/.  «juiuto) 
primo  Duca  di  Savoia,  nel  suo  Campion 
des  Dames,  libro  distinto  in  cinque  parti, 
et  dedicato  al  duca  Filippo  di  Borgogna, 
dà  grossamente  all'arme  contra  l'autore 
del  Romanzo,  chiamandolo  villain,  pail- 
lard, ribaud.  solamente  per  bavere  egli 
osato  di  tassare  le  donne  in  certa  parte 
del  libro  incidentemente. 
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che  un  secolo  appresso  il  suo  nascere  aveva  ispirato  la  musa  d'  un 
poeta  nostro,  Fazio  degli  Uberti.  Della  prisca  letteratura  borghese  non 
cita  che  il  Roman  du  Renarb,  «  dove  appare  il  prenominato  Derros 
haversi  preso  spasso  di  far  versi  dalla  astutia  della  Volpe  per  modo 
di  apologo,  nominando  le  bestie  tutte  per  certo  nome,  Fobles  il  Leone, 
il  Lupo  Isengri,  il  Montone  Belin,  Tiber  il  Gatto,  et  così  gli  altri  ani- 
mali con  altri  nomi  ».  Il  qual  libro  menziona,  in  quanto  può  servire  ad 
illustrazione  di  accenni  provenzali,  come  per  es.  quello  contenuto  in 
un  serventese  di  Peire  Cardenal. 

Finalmente  trascrive  i  primi  4  vv.  del  romanzo  franco-veneto  di 
Ugo  di  Alvernia1,  e  poiché  lo  ricorda  nel  capitolo  dedicato  ai  rimatori 
francesi,  questa  circostanza  di  fatto,  sin  qui  inavvertita,  può  riscbia- 
rare  un  certo  dubbio  sorto  intorno  al  concetto  ch'egli  doveva  essersi 
formato  della  lingua  d'un  altro  poema  franco-veneto,  V Attila  di  Nic- 
colò da  Casola,  ch'egli  tradusse,  destando  l'ammirazione  dei  contem- 
poranei 2. 

Suo  scopo  principale  essendo  di  discorrere  dei  più  antichi,  tralascia 
tatti  gli  scrittori  dai  tempi  di  Alain  Chartier  in  poi,  accontentandosi 
di  riferirne  i  nomi 3. 

Non  credo  gli  fosse  nota  la  letteratura  spaglinola,  tuttavia,  e 
questo  a  noi  importa  più  di  tutto,  la  lingua  egli  l'intendeva,  come  si 
desume  con  sicurezza  dall'  Origine.  Non  istarò  poi  a  ripetere  quanto 
conosceva  della  vecchia  nostra  poesia,  che  divide  ordinatamente, 
seguendo  gli  ammonimenti  danteschi  nel  De  volgari.  Questa  poesia 
egli  la  ricerca,  al  solito  curioso  e  diligente,  nelle  opere  a  stampa 
e  nei  manoscritti. 

Ciò  che  distingue  essenzialmente  il  Barbieri  dai  predecessori  e  dai 
contemporanei  è  la  copia  dell'erudizione  nel  campo  francese,  e  il  desi- 
derio, direi  il  bisogno,  di  mettere  dell'  ordine  in  una  materia,  nella 
quale  gli  altri  si  perdevano,  senza  trovare  una  via  d'uscita.  Che  del- 
l'ordine vi  sia  sempre  non  si  può  dire,  tuttavia  a  noi  basta  aver  affer- 
mato questo  intento,  che  costituisce  già  un  forte  progresso. 

§  6.  —  Per  il  Castel  vetro,  educato  severamente  al  culto  della  filologia 
classica,  la  romanza  non  poteva  certo  presentare  l'interesse,  che  veniva 


1  Sul  ins.  del  Barbieri  v.  Thomas  in  Romania,  x,  406-408  e  Paris,  ivi,  408,  n.  1. 

2  Rajxa,   L'  «  Attila  »  di  Nicolò  da  Casola,  in  Romania,   xxxvn,  80  sg. 

:!  Origine,  pp.  90-1.  La  lista  s'inizia  con  A.  Greban.  e  finisce  con  Margherita  ili 
Navarra.  Per  distrazione  forse  dell'editore,  vengono  a  trovar  posto  due  poeti:  Gnil- 
laume  Alexis,  Le  Moine  Delyre,  che  in  realtà  uon  son  che  un  solo  (cfr.  GroBER, 
Franz.  Litteratur  cit.,  p.  11Ó8). 
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ad  assumere  agli  occhi  «l'un  medievista  come  il  Barbieri.  Però  hi  cir- 
costanza che  nel  già  ricordato  Inventario  compilato  dal  not.  Poscardi 
trovansi,  oltre  a  grammatiche  e  dizionari  francesi,  un.1  Arte  poetica  fran- 
ct-sca,  e  alcuni  testi,  cioè  un  Princcval  franceseo  \  le  Epistole  d'Ovidio 
francesche2,  la  Bistorta  degli  imperi  francesca,  la  Fiammetta  francesca3, 
un  libro  chiamato  Sebastiano  Brand  poemi  provenzali 4,  VFptameron 
novelle  francesche5,  il  Pantagruel  picciolo  franceseo  " ,  prova  che  il 
campo  francese  aveva  per  il  nostro  qualche  attrattiva.  Le  sue  cono- 
scenze letterarie  non  sonò  eerto  paragonabili  con  quelle  dell'amico 
suo  Giammaria,  ma  l'uso  moderno  della  lingua  non  doveva  offrirgli 
difficoltà,  se  pensiamo  ch'egli  tradusse  per  intero  e  pubblicò  la  nota 
poesia  di  Pierre  de  Bonsard,  alla  quale  s'era  ispirato  il  Caro  nel  com- 
porre quella  certa  canzone  Venite  all'ombra,  ch'ebbe  una  t'ama  troppo 
superiore  ai  suoi  meriti  7.  Anche  lo  spagnuolo,  in  misura  assai  più 
limitata,  fa  capolino  nel  nostro  Inventario,  che  ivi  trovo  una  Gramma- 
tica di  Uncina  spagnuola 8,  un  Dittionario  spagnolo  '■',  i  Commentarti 
spagnuoli  di  D.  Luis  d'Aiala10,  e  i  Commentarvi  di  Cesare  spagnuolo11 , 
ma  nell'opere  sue  non  trovansi  accenni  alla  lingua  e  alla  letteratura 


1  II  SandONNINI,  op.  cit.,  p.  323,  n.  2,  l'identifica  col  Perceval  di  Chrktiex 
DE    TROYES. 

2  Tra  i  molti  volgarizzamenti  francesi  delle  Heroides  (cfr.  Bartsch,  Albrecht 
vini  Halberstadt,  Quedlinburg  u.  Leipzig  1861,  p.  xvi  ;  Brunet,  Manuel,  iv1,  289), 
taluno  dei  quali  già  da  lungo  tempo  aveva  trovato  fortuna  in  Italia  (I.  Del  LUNGO, 
Dino  Compagni,  Firenze  1879,  i,  425  ;  E.  Bellorixi,  Note  sulle  traduzioni  italiane 
delle  «  Eroidi  »  d'Ovidio,  Torino  1900,  p.  17),  una  scelta  è,  naturalmente,  impossibile. 

3  La  più  antica  versione  a  me  nota  del  romauzo  del  Boccaccio  è  quella  stam- 
pata a  Lione  e  a  Parigi  nel   1532  (Brunet,   Manuel,  i2,   1909). 

*  È  noto  che  S.  B.  compose  un  poema,  Xarrenschiff,  ristampato  non  meno  di 
17  volte;  tradotto  nel  1497  in  latino  da  Jacob  Locher,  e  da  Pierre  Rivière  in  fran- 
cese. Tre  altre  versioni  fecero  seguito  a  quella  Rivière,  ma  nessuna  in  provenzale. 
Si  tratterà  d'un  errore  del  notaio.  Il  Saxdoxxixi  {op.  cit.,  p.  332)  registra  per  inav- 
vertenza questo  volume  tra  i  mss.,  mentre  l'atto  notarile,  da  me  collazionato,  ha 
una  noticina  che  ci  fa  avvertiti  essere  da  porre  tra  gli  «  stampati  ». 

5  Cioè  V Heptameron  di  Margherita  di  Navarra,  pubbl.  nel  1558-59. 
Il   Barbieri  (Origine,  p.   91),  il  Castelvetro  e  il  Corrimeli  (cfr.  Ra.ixa, 
art.  ili.,  in  Rev.  des  études  rabelaisiennes,  i,  157)  sono  i  primi  Italiani  che  dimostrano 
d'aver  conosciuta  l'opera  del  Rabelais. 

7  Ragione  d'alcune  cose  segnate  |  nella  canzone  d'Annibal  |  Caro  |  Venite  a 
l'ombra  de  gran  |  gigli  d'oro,  8.  a.,  iu-4,  e.  89;   Cavazzuti,   op.  cit.,  p.  184,  n.  5. 

8  La  Gramàtica  castellana  di  A.   de  Nebrija    (1492). 

9  Quello  del  Nebrija  (1492)? 

10  Saranno  le   Crònica»  de  los  Reyes  de  Castilla,  di  D.  Pero  Lopez  de  Ayala. 

11  La  traduzione  di    DIEGO   LOPEZ   DE  Toledo  (1498)? 
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di  Spagna.  Del  resto  sarebbe  ben  puerile  voler  limitare  la  sua  cultura 
alla  conoscenza  e  all'uso  di  quei  libri  (non  li  conosciamo  nemmen 
tutti)  di  cui  egli  stesso  era  possessore,  o  che  per  avventura  ricordò 
nei  suoi  scritti.  Quando,  censurando  la  canzone  del  Caro,  scrive  che 
«  la  lingua  spagnuola  e  francesca  sono  pari  d'autorità  alla  italiana 
havendo  esse  i  suoi  scrittori  famosi,  non  meno  che  s'habbia  la  italiana 
i  suoi  x  »  avanza  una  tesi  che  certamente  sarebbe  stato  in  grado  di 
difendere.  Ed  il  Varchi  potrà  bensì  motteggiarlo,  ma  lasciandosi  sfug- 
gire al  tempo  stesso  una  confessione,  di  cui  noi  dobbiamo  tener  conto: 
«  io  per  me  non  intendo  tanto  oltra  né  della  lingua  spagnuola,  né 
della  lingua  franzesa,  che  io  possa  giudicare  ».  In  line,  della  lettera- 
tura italiana  dei  primi  secoli,  riccamente  rappresentata  nell'Inventario, 
e  nelle  opere  stesse  del  Nostro,  fu  un  buon  conoscitore,  e  i  suoi  com- 
menti a  Dante  e  al  Petrarca  e  le  sue  noterelle  a  numerosi  passi  e 
del  Boccaccio  e  d'altri  scrittori,  ancora  oggidì  si  leggono  con  grande 
profitto. 

§  7.  —  In  questa  gloriosa  schiera  deve  trovare  un  posto  onorevole 
Gianvincenzo  Pinelli.  Sappiamo  che  il  Fauchet,  sapendolo  amicissimo 
ai  Francesi  e  alla  loro  lingua,  gli  mandava  in  dono  il  suo  Becueil  de 
l'origine  de  la  langue  et  poesie  francoise  (accompagnandolo  con  lettera 
dell' 11  luglio  1581),  e  ci  è  pur  noto  che  il  Corbinelli  l'a.  seguente 
inviavagli  «  due  pacchetti,  uno  di  leggende  franzesi  »,  e  nel  1583  il 
solito  amico  gli  procurava  ancora  un  libro  «  de  pronuntiatione  linguae 
gallicae,  che  è  cosa  nuova  e  ben  fatta  2  ».  Posso  aggiungere  che  il 
ms.  Ainbros.  P.  205  sup.  contiene  di  mano  del  Nostro,  certi  Excerpta 
ex  gallicis  grammaticis  Garnerii  et  Piloti,  tutt'altro  che  trascurabili 
per  chi  intenda  di  far  la  storia  degli  studi  francesi  tra  noi  3. 

Il  popolo  spagnuolo  e  le  sue  usanze  sono  frequentemente  ricordati 
nell'Ambros.  I.  192  inf.,  ove  sarebbe  pure  agevole  spigolare  una  bella 
raccoltina  di  proverbi  in  questa  lingua.  Sia  di  spaglinolo,  sia  di  cata- 


1  Ragione,    e.   4  I!. 

2  Crescini,  op.  cit.,  p.  183  e  passim.  Naturalmente  non  può  identificarsi  co]  De 
J'rancieae  linguae  recto  pronuntiatione  di  Théodoke  i>k  Bì./.k,  die  uscì  nel  settembre 
del  1584,  bensì  sarà  da  pensare  al  De  pronuntiatione  lingue  gallicae  di  CLAUDE  i>k 
Saint-Likn,  stampato  a  Londra  nel  1580  (Ch.  L.  Livet,  La  grammaire  frangaise 
et  les  gram mairiens  da  XVIe  siede,   Paris    1859,  p.   500). 

3  È  inutile  ricordare  che  trattasi  della  Institutio  gallicae  linguae,  Marpurgi  L558, 
e  della  Gallicae  linguae  institutio,  Parisii  1581,  rispett.  di  Jkiian  Garnier  e  Jehan 
Pillot  (Livet,  op.  cit.,  p.  270;  C.  Thurot,  De  la  prononoiation  francoise,  i,  Paris 
1881,  p.  xxxi-ii). 
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lano  gli  dovette  fornire  schiarimenti  quel  Pietro  Galés,  che  nel  L582 
viveva  ;i  Padova  in  istretta  relazione  col  Nostro,  cui  servì  anche  «  corno 
de  medio  »  quando  desiderava  «  uvei'  algunos  libros  de  Spagna  l  ». 
Certo  è  che  in  una  nota  miscellanea  pinelliana,  oltre  ad  un  frammento 
dei  Proverbes&i  divieni  de  Cervera  2  e  della  Glosa&i  JoandeCastelnou^ 
sul  Doctrinal  di  Raimond  de  Oornet,  trovansi  i  Proverbi*  d'enseny ameni 
di   Raimondo  Lullo  4. 

Nel  campo  nostro  egli  raccoglieva  volentieri  studi  grammaticali 5,  e 
scritti  che  sostenevano  l'eccellenza  del  volgare  snl  latino  o  sul  francese, 
come  quello  ben  noto  del  Davanzati6,  e  quello  oscurissimo,  anzi  inedito 
ancora,  ma  non  trascurabile  per  la  fortuna  del  De  vulgari  Eloquentia, 
di  Vincenzo  Marostica7.  Studi  di  testi  relativi  a  Dante8,  al  Boccaccio9, 
al  Villani1",  a  Franco  Sacchetti11,  all'anonimo  Barlaam  e  Giosafat12,  e 


1  E.  Boehmeiì  et  A.  Morel-Fatio,  L'huma triste  catalan  P.  Galés.  in  Journal  dm 
Savants,  1902,  p.  428,  478. 

2  Ambros.  D.  465  inf.,  e.  346  A:  Alcuni  proverbii  cavati  da  un  esemplare  di 
Jac°  Contarmi,  cioè  il  primo  foglio  del  libro.  'L'esemplare  del  Contarmi  s' identiiiea 
col  Marc.  CIV6,  pubbl.  dal  Thomas  in  Romania,  xv,  25. 

3  Mb.  cit.,  e.  284  A.:  L'ultimo  foglio  dell'opera  di  fra  Ramando  di  Cornei  in 
lingua  cateìana,  riveduto  et  glosato  da  Giovanni  di  Castelnuovo,  cui  segue  d'altra  mano: 
L'archetypo  era  in  berg.  info.  magg.  a  colonne  in  mano  di  Pietro  Gaìesio.  Cfr.  Stengel, 
Die  heiden  iiltesten  prov.  Gramm.  cit.,  p.  xi  ;  B.  NoULETetC.  Chabaneau,  Deuxmauu- 
sorits  provencaux  <lu  XIVe  siècle,  Montpellier  1888,  p.  x. 

4  Ms.  cit.,  e.  339  A.,  pubbl.  da  A.  Morel-Fatio,  Proverbes  rimés  de  Raimond  Luti. 
in  Romania,  xi,  188.  L'autenticità  è  messa  fuori  di  dubbio  non  meno  dal  Morel-Fatio 
che  dal  Renan,  Raimond  Lulle,  in   Hist.  littér.  de  la  France,  xxix,  263. 

5  Ms.  cit.,  e.  9  A  :  Institulioni  della  grammatica  volgare,  tratte  dalle  regole  di 
M.  Triphon  Gabriele,  scritte  dal  M. c"  M.  Jacopo  suo  nipote;  e.  51  A.:  Osservation.  che 
■si  dorerebbe  fare  nel  libro  della   lingua   volgare  di  M.  Alfonso   Toscani. 

fi  Ms.  cit.,  e.  169  A,  e.   170  A.,  e  cfr.  A.  S.  Babbi,  op.  cit.,  p.  12. 

7  Mb.  cit.,  e.  115  A:  Di  Vincenzo  Marostica,  in  lode  della  lingua  volgare  et  in 
biasimo  della   lingua   latina. 

s  Ms.  cit.,  e.  159  A:  Annotazioni  su  varie  voci  di  Dante,  del  Boccaccio,  ecc.  Sono 
tutte  desunte  dalle  Prose  del  Bembo. 

<J  Ms.   cit.,   e.   165  A:    Vocaboli  usali  da  Gio.  Boccaccio  nelle  sue  novelle. 

1,1  Ms.  cit.,  e.  5  A:   Ortographia  di  Giovanni    Villani  del  Cavallier  Sperone. 

11   Ms.   cit.,  e.   23  A:    Estratti  di   Franco  Sacchetti. 

'-  Ms.  cit.,  e.  35  A:  Dal  libro  intitolato:  Incipit  magisterium  beati  Barlam.  Appar- 
tenne per  dono  di  Achille  Stazio,  alla  bibl.  del  Corbinelli.  e  reca  postille  di  sua 
mano  il  cod.  3383  della  bibl.  di  S.  Genovieffa  in  Parigi  :  il  fascicolo  Ambrosiano  è 
appunto  un  estratto  di  queste  note,  fatto  dal  Corbinelli  (cfr.  H.  Zolenberg  et 
P.  Meyer,  Barlaam  u.  Jos.  von  Gui  de  Cambrai,  in  Bibl.  des  Ut.  Vereins  in  Stuttgart, 
ia\v  (1864),  p.  356). 
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al  volgarizzamento  delle  Epistole  d'Ovidio1,  completano  la  fisonomia 
della  bella  miscellanea  Ambrosiana,  che  ci  oft're,  a  così  dire,  un  saggio 
delle  molteplici  curiosità  di  questo  precursore.  In  materia  di  «  testi  di 
lingua  »  sappiamo  dal  Salviati  e  dagli  Accademici  della  Crusca  che 
possedeva  una  collezione  di  valore  non  comune.  Più  d'un  suo  ms.  sta 
a  provare  che  egli  non  isdegnava  la  ricerca  etimologica,  talora  «  abbas- 
sata »  persino  agli  umili  dialetti,  che  per  lo  più  si  solevano  guardare 
con  deplorevole  disdegno. 

§  8.  —  Le  cose  osservate  sin  qui  ci  aprono  la  via  a  risolvere  un 
quesito,  che  più  d'ogni  altro  deve  interessarci.  Come  giungevano  questi 
precursori  all'intelligenza  d'un  testo  provenzale?  In  verità  possediamo 
parecchie  testimonianze,  tuttavia  esse  vanno  interpretate  con  molta 
discrezione,  che  trattandosi  d'un  fenomeno  essenzialmente  individuale, 
la  loro  portata  non  vuole  essere  estesa  oltre  i  loro  limiti  naturali. 

Sono  davvero  ben  preziose  le  parole  che  citavo  poco  fa  del  Sum- 
monte  a  proposito  del  Casassagia,  ch'era  in  grado  d'interpretare  «  lo 
idioma  et  la  poesia  limosina  »  per  essere  «  di  natura  Cadmiano,  ver- 
sato in  Franza  et  exercitato  pur  assai  sì  in  legere  conio  in  scrivere 
cose  thoscane  ».  Poco  appresso  l'Equicola  diceva  all' incirca  lo  stesso. 
Per  lui  il  provenzale  antico  è  composto  «  de  la  francese,  cathalana  et 
provenzali  lingue...  con  alcuni  vocaboli  genuesi ,  ma  rari,  donde  al 
presente  quel  parlare  in  Francia,  in  Cathalogna  et  in  Provenza  è  per- 
duto, ne  vi  si  intende,  ma  da'  pratichi  in  diete  tre  provincie  non  è 
di  quella  ditficultà  che  altri  e xi stima  -  ».  Anche  pel  Barbieri  la  lingua 
d'oc  «  non  è  del  tutto  francesca  né  del  tutto  spaglinola  »,  bensì  for- 
mata d'elementi  dell'una  e  dell'altra;  circa  i  mezzi  d'apprenderla,  egli 
ci  informa  che  conviene  impararla  senza  maestro  «  con  l'aiuto  d'altre 
lingue  et  per  forza  di  rincontri  al  modo  delle  zift'ere  »  3,  cioè  come  si 
fa  colle  scritture  segrete,  o  in  cifra.  Da  ultimo  Piero  di  Simon  del 
Xero  non  allude  nemmeno  alla  comparazione  con  altri  linguaggi,  come 
mezzo  di  studio,  ma  solo  alla  «  pratica  »:  «  et  avegna  che  a  chi  ghi- 
gnerà nuovo  tal  idioma  da  prima  li  parrà  oscuro,  non  si  disperi,  clic 
con  il  farci  un  poco  di  pratica,  andrà  di  mano  in  mano  acquistando 
più   intelligenza,  di   maniera   che  ne  intenderà   gran   parte,   sì   come  è 


1  Ms.  cit.,  e.  121  A:  Alcune  memorie  della  vita  di  (iridio,  e  sopra  il  volgarizza- 
mento delle  sue  Epistole.  Cfr.  lettera  di  V.  Pignorio  al  Tinelli,  nel  Symbolarum  epi- 
stolicarum   liber,   Padova  1694,  p.  13. 

2  Libro  de  naturo  di    Amore,  e.  193  B. 

3  Origine,    p.   95. 
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intervenuto  a  me  Piero  di  Simon  del  Nero,  con  molta  ini;t  satisfattone, 
quando  non  tasse  per  altro,  per  molte  voci  ohe  sono  in  Dante  et  ne 
gli  altri  buoni  untori  <li  que'  tempi1  »; 

Se  non  possedessimo  che  queste  testimonianze,  converrebbe  pen- 
sare che  durante  tutto  il  secolo  i  provenzalisti  italiani  non  ebbero 
altro  sussidio  che  la  propria  cultura  e  la  propria  perspicacia,  il  che 
è  vero  solo  in  parte,  in  tutta  la  prima  metà  del  sec.  XVI  certo 
gli  Italiani  lavorarono  guidati  solo  dal  loro  entusiasmo,  dalla  loro 
cultura,  dalla  loro  perspicacia,  ma  in  seguito,  proprio  verso  la  metà, 
un  audace  straniero  compone  un'operetta  originale,  poco  dopo,  a 
cominciare  per  l'appunto  dal  Barbieri,  si  inizia  la  conoscenza  delle 
antiche  grammatiche,  e  più  tardi,  sul  finire  del  secolo,  noi  troviamo 
persino  dei  maestri.  Sicché  conviene  osservare  con  qualche  attenzione 
lo  stato  delle  cose  presso  i  singoli  eruditi. 

È  pertanto  ben  naturale  che  i  primi  non  accennino  che  raramente 
e  fuggevolmente  a  questioni  di  grammatica  e  lessico. 

§  0.  —  11  Bembo  è  sotto  questo  rispetto  prudentissimo.  Nella  Prose 
egli  non  intende  per  nulla  di  dissertare  di  grammatica  provenzale. 
Solo  ove  studia,  o  meglio  espone  i  contatti  linguistici  italo-provenzali, 
attribuisce  a  questi  ultimi  gl'imperfetti  in  -ia,  l'uso  dell'i-  prosteticoecc. 
nonché  alenili  costrutti.  In  ordine  al  lessico,  non  erra  quasi  mai,  regi- 
strando solo  vocaboli  che  s'incontrano  pure,  con  poche  varietà,  nella 
nostra  lingua,  o  nella  nostra  lingua  poetica,  e  si  giova  di  certe  postille 
antiche  al  eod.  R  per  certi  termini  di  significato  oscuro  2.  Sicché  non 
si  può  dire  ch'egli  alla  grammatica  e  al  lessico  di  lingua  d'oc  abbia 
concesso  troppe  cure,  né  lo  poteva  fare. 

§  10.  —  Dei  materiali  raccolti  dal  Colocci  non  ci  rimane  che  una  pic- 
cola parte,  e  qui,  se  ho  letto  bene,  di  menzioni  grammaticali  non  ne 
trovo  che  una,  riguardante  l'infinito  usato  come  sostantivo:  «Una  regula: 
quando  uno  infinitivo  è  verbo  si  scrive  così:  voler,  vezer,  esper  (sic); 
quando  è  nome:  uns  volers,  un  vezers,  espers,  finisce  in  8.  Sabers  mos, 
el  mio  sabejre],  plazers  nome,  el  piacer,  caler  verbo,  caler s  nome  :!  ». 
Ma,  postillando  M,  confidava  al  suo  prezioso  manoscritto  tutti  i  pen- 
sieri che  la  lettura  di  esso  gli  andava  ispirando,  senza  preconcetti, 
senza  falsi  timori,  come  se  egli  dovesse  portarsi  il  suo  cod.  con  sé 
nella  tomba,  dimentico  di  quella  posterità  di  fronte  alla  quale  il  Bembo, 


1  Appendice,  «lue.   xwn. 

2  Cioè  buzzi)  clie  identifica  con  hortz,  e  scoscendere  (cfr.  più  innanzi  P.  n,  e.  i.  §  Ti. 
■  Vat.   4SI 7,  e.   273  B. 
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come  già  Messer  Francesco,  si  sarebbe  fatto  scrupolo  di  presentarsi 
in  una  posa  poco  studiata  l.  Queste  note,  sebbene  non  sempre  cosi 
chiaramente  come  quelle  del  Bembo,  si  lasciano  classificare.  Ne  abbiamo 
una  serie  in  cai  egli  tenta  «rimpadronirsi  d'alcune  condizioni  relative 
al  provenzale,  senza  altro  considerare.  Registra  qualche  articolo,  anzi 
a  e  42  B  dà  una  specie  di  specchietto:  «  del  dello,  deh  delli.  ah  adi, 
al  al  »  e  con  maggior  frequenza  i  pronomi  personali:  a  e  23  A.  dopo 
aver  preso  nota  di  leis  senza  nulla  osservare,  postilla  :  «  ili  elio,  non 
lei,  bis  »,  a  e.  38  A  sii  platz  nota  :  «  sii  idest  se  le  piace  »,  e  final- 
mante  a  e.  182  B  avverte:  «  leis  accusativo  ».  Sui  possessivi  invece 
un  solo  appunto:  e.  31  A  <-.  sos  suo,  sa   sua  ». 

Circa  il  verbo,  una  nota  relativa  al  gerundio.  A  e.  18  B  segna 
l'ultima  parola  del  v.  Pro  maven  mieilhs  qe  no»  dentati  della  canz.  di 
Girard  de  Borneilh,  Alegrar  mi  volgra  chantan,  e  postilla:  «  Tutti 
gerundii  in  an  et  in  en  »,  ove  abbiamo  una  distrazione,  dovendosi  allu- 
dere piuttosto  a  chantan. 

Alcune  altre  noterelle,  purtroppo  rarissime,  ci  mostrano  il  dialet- 
tologo che ,  dalle  condizioni  del  provenzale ,  è  tratto  a  considerare 
altre  condizioni  affini  tra  noi  ;  così  a  e.  27   B  traduce  il  v.  Qara  nous 


1  II  più  ampio  strato  di  note  è  costituito  in  Al  delle  postille  colocciane.  Un 
secondo  postillatore  (ital.  sec.  XVI  ex.)  scrisse  a  e.  3  B.  st.  v.  della  canzone  Qan  le 
fretz  di  G.  de  Borneilh:  «  Comparatone  »  ;  a  e.  22  A,  st.  iv  della  canz.  Sim  leu 
amors  di  P.  Bremont,  ripete  in  margine  «vostra  mercè»  e  conim.,  v.  Sordells  per 
qem  vai  fan  be:  «  Sordello  »;  a  e.  37  A,  st.  v  della  canz.  Ab  ioi  mou  Io  vers  di  B.  da 
Vendaduhx  :  «  Pelias  hasta  »  ;  a  e.  39  B,  st.  iv  della  canz.  Qan  rei  la  lauzeta  dello 
stesso:  «  Narciso  »;  e.  47  A,  st.  i  della  canz.  Conort  era  sai  dello  stesso,  ripete  in 
margine  «  huehnai  »,  e.  47  B,  st.  v:  «  gutta  cavat  lapidem  »;  e.  48  A,  st.  i  della 
canz.  Ben  man  'perdili  dello  stesso  ripete  in  margine:  «  ades  »  «  deleig  soiorn  »  ; 
e.  78  B,  accanto  alla  st.  in  della  canz.  Tant  sui  fins  di  G.  Faiditz:  «  Comparatio  »; 
e.  170  A,  st.  in  della  canz.  Ben  ai  amors  di  D.  de  Prades,  completa  il  v.  de  so  don 
ili  mi  fai  ergueilh  colle  parole  dopo  fai:  «  totz  temps  »  ;  e.  178  A,  st.  v  della  canz. 
Mania  gen  di  PeirOL  d'Alvergna,  accanto  agli  ultimi  due  tv.  :  «Petrarca,  Ben 
non  è  al  mondo  che  al  mio  mal  pareggi  »  ;  e.  185  B,  st.  IV  della  canz.  Tal  demandali 
di  Peire  RaimON:  «  Ovidis  »;  e.  202  A,  st.  v  della  canz.  Abriì  ni  mai  di  E.  Caiiei.i.: 
«  Comparatio  »  ;  e.  268  B,  st.  in  della  tenzone  Den  bergada  destas  doas  rapos,  ripete 
le  parole:  «  e  dezenainoratz  ».  Un  terzo,  francese  tardissimo,  nella  Tavola  a  e.  7  A. 
accanto  alla  rubrica:  Una  donna  de  Tolosa  nota:  «  La  comtesse  de  Dia  »:  a  e.  '.'  I! 
corregge  il  capoverso  Perdigo  li  bella  e  ni  iois  platz,  così:  «  P.  votre  sen  digatz  »; 
a  e.  141  B  e  142  A  accanto  alle  poesie  Bel  mes  (fan  li  rana  chanta  e  Dirai  voa  aenes  diqi- 
tansa,  chequi  sono  attrib.  a  R.  D'Orenia:  «  Marcabru  »  ;  a  e.  249  A  sull'anonimo 
discordo  Chalenda  mala:  «  G.  Augier  de  Saint  Donat  »;  e.  251  A  sull'anonimo  e  fram- 
mentario discordo  .Ira  qan  rei:  «  Raimbaul  di'  Vaquoiras  ». 
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ai  ni  vos  non  aves  mi:  io  non  ho  voi,  né  voi  non  avete  me,  e  postilla: 
-,  mi  ro[mani],  lombar[di|,  lemosini,  siculi  »;  ;i  e.  171  A  «  volerà,  vol- 
sero, vallisi   STapoli  el   lemosin  et  forse  siculi,  tusci  vorria  ». 

In  altre  postille,  ben  più  numerose,  noi  vediamo  il  Colocci  pen- 
soso nella  lingua  cortigiana.  Chi  aveva  lanciata  la  teoria,  l'oscure 
Cairn  età,  certo  non  aveva  insieme  istituite  con  chiarezza  le  leggi  «li 
questo  idioma,  ch'era  più  (die  altro  un  «  uso  »,  onde  tra  la  moltitu- 
dine dei  dialetti,  le  abitudini,  gli  studi  personali  dello  scrivente,  non 
rare  le  incertezze  1.  È  veramente  curioso  osservare  come  il  Colocci  tal- 
volta s'appoggi  al  provenzale,  per  scegliere  tra  due  diverse  torme  ita- 
liane, (piasi  che  quella  attestata  dall'altro  idioma  acquisti  così  una 
nuova  e  sicura  nobiltà.  D'ortografia  s'occupa  ben  poco.  A  e.  171  A 
qet  :  «  qet,  itali  queto,  fior,  cheto  »  ;  e.  250  B  «  hueeilhs  (sic)  diphthong. 
huocchi.  Et  nota  che  scrivon  con  h,  non  come  tosehani  ».  Intorno 
all*uso  «Iella  preposizione  de  fa  due  osservazioni,  delle  quali  interessa 
specialmente  la  seconda:  e.  117  A  de  cui  tene  Miraval:  «  de,  idest  per 
cagion  di  cui  tengo  Mira  vali,  ut  supra  de  »;  e.  204  B  Una  dolina 
de   Tolosa:  «  de  on  da  ut  comunes,  non  di  ut  fiorentini  ». 

Quanto  al  verbo,  a  prescindere  da  due  rapidi  accenni  all'ausiliare 
essere:  e.  104  A  «  ser  idest  essere,  et  di  qui  sendo  »,  e.  4  Bfos:  «  fosse 
Petr.,  Florentin  fusse  »,  e  da  una  noterella  a  e.  3  A  amon  :  «  amono, 
non  amano  »,  richiamano  la  sua  attenzione  i  condizionali  e  i  futuri, 
che  ricorda  a  e.  15  A  semblera:  «  semblera,  non  bla,  ma  Me,  tìorentifni]  », 
e.  15  B  «manderai,  non  mandami  »,  e.  21  A  oseria  ,  auderez,  non 
osaria  »,  e.  42  A  «  ameria  subiunctivo,  non  ama-  ». 

Rimanendo  nell'ordine  dei  verbi,  nell'incertezza  tra  comincia  e 
comenza,  remagna  e  remanga,  attenduto  e  atteso,  venduto  e  reso,  trovando 
rispettivamente  a  e.  26  B  comensa  nel  v.  Ben  fenis  qi  mal  comensa 
della  canz.  Greu  fera  di  Folqe  de  Marseilha,  nota:  «  comenza,  non 
comincia  »,  e  traduce  per  l'appunto  «  ben  finisce  chi  mal  comenza  »r 
a  e.  54  B  remainha:  «  remagnia  non  anga  »,  a  e.  14  A  atendut:  «  atten- 
duto soccorso,  non  atteso  »,  a  e.  157  A  rendutz:  «  renduto,  non  reso  ». 

Finalmente  a  proposito  di  amada  a  e.  22  B  nota:  «  amada,  non  fa  », 
la  qual  nota,  sebbene  ripeta  il  formulario  d'uso,  non  alluderà  che  a 
condizioni  proprie  del  provenzale. 

Non  sappiamo  sino  a  qual  segno  il  Colocci  scrivendo  avrebbe 
seguito  quelle  norme,  le  quali  hanno  una  parziale  conferma  nella  lingua 
d'oc,  ma  sta  di  fatto  che  la  lettura  di  M  non  aveva  per  lui  sempli- 


1   Ka.inw.   La  lingua  cortigiana,  in  Miscellanea  Ascoli,  Torino  1901,  p.  312-3. 
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cernente  un  interesse  a  così  dire  poetico,  o  da  semplice  ricercatore, 
ma  un  valore  eziandio  pratico. 

Sintatticamente  lo  colpiscono  i  costrutti  come  en  ehantan,  così  a 
e.  1  B  e  3  A  della  Tavola  non  si  stanca  di  ripetere  in  cantando,  a 
e.  09  A  pel  v.  E  qel  retraisses  en  chantan  della  canz.,  Ben  fora  hueimais 
<li  Guiellem  Xagemar,  nota:  «  ritrai  cantando  »  «  in  cantando,  idest  in 
(e  sopra,  nel)  cantare.  Gerundio  »,  e  parimente  a  e.  71  A  ove  ricanta 
ancora  «  en  cantando,  supra,  idest  in  cantare  »,  a  e.  73  B  en  rizen: 
«  in  ridendo,  inter  ridendum  »  ecc.  ecc. 

Osserva  l'uso  della  doppia  negazione  a  e.  67  B  N'i  de  leis  nuli 
ioi  non  aten  :  «  né  di  lei  nulla  no  attendo,  due  negationi  »,  e.  62  A 
Qe  nulla  Yen  tant  non  dezir  ni  vueilh  della  canz.  El  temps  destili  di 
Guiellem  Nazemar  nota:  «  due  negationi  ».  Xon  manca  infine  d'av- 
vertire l'uso  assoluto  di  degnare  a  e.  31  A  Pos  vei'qe  noni  dei  ulta 
sofrir  :   «  absoluto  »  e  cfr.  e.  177  A. 

Le  noterelle  lessicali  sono  in  gran  numero,  e  noi  fra  poco  ne  sa- 
premo il  perchè.  Prescindendo  dai  numerosissimi  casi  in  cui  colloca 
accanto  alla  parola  provenzale  la  corrispondente  italiana,  senza  rive- 
lare alcun  pensiero,  abbiamo  peraltro,  anche  in  quest'ordine,  un  certo 
numero  di  note  alquanto  più  significative,  le  quali  provano  che  l'A. 
tenta  di  illustrare  la  lingua  della  più  antica  nostra  scuola  poetica, 
quella  dei  siculi,  e  l'uso  dantesco  e  il  petrarchesco.  Così  a  e.  18  A 
comunalmen  :  «  comunal,  siculi  »  ;  e.  56  A  drechura  :  «  drittura,  siculi  »  ; 
e.  108  B  complainh:  «compiange,  siculi»;  e.  159  A  meilhuran  : 
«  meglura,  supra,  siciliani  »  ;  e.  159  B  turmen  :  «  turmento,  sicul.  »; 
e  due  espressioni  :  e.  19  A  grana  lespics  :  «  Siculi  :  grana  la  spica  »; 
e.  161  A  vostrhom  sui:  «  vostro  homo.  Siculi  :  Donna,  vi  vo  dir  como| 
io  mi  tengo  vostro  homo  non  come...  Re  Joanni  1  ». 

Bari  sono  i  ricordi  danteschi  e  petrarcheschi  :  e.  41  A  :  «  ploia, 
Dante  »  ;  e  collocheremo  qui  anche  la  nota  a  e.  61  A  compainha  : 
«  compagna,  prò  compagnia  »  ;  e.  169  B:  «  far  lais.  I  gru  van  facendo 
lor  lai  »;  e.  260  B  :  «  attendre.  Così  Dante  et  Petr.  ».  Si  sovviene 
ancora  dal  Petrarca  a  e.  79  B  :  «  arnese,  Petrarca  nel  capit0...  un 
strano  arnese,  singular  »  ;  e.  90  A  :  «  mal  mio  grado,  Petr.  4  ».  Un 
solo  appunto  boccaccesco  :  e.  -29  B  :  «  bona  donna,  Boccaccio  ». 

Vedremo  altrove  come  egli  attribuisca  i  «  monstri  »  che  sono  nel 
Petrarca  e  nel  Boccaccio  all'  «  imitatione  »  dei  provenzali  e  dei  siculi, 
sicché  queste  postille  non  sono  del  tutto  oziose;  sebbene  ne  il  passo 


Libro  de  varie  romanze  volgare,  p.  30. 
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ohe  in  qualche  modo  Le  Illustra,  uè  Le  note  stesse  siano  tali  da  rivelare 

con  assoluta  chiarezza  il  suo  pensiero. 

Parrà  forse  strano  ad  alcuno,  e  quasi  pedante,  che  noi  ci  indu- 
giamo sopra  queste  povere  postille,  mentre  si  possiede  una  serie  ampia 
di  lessici,  ricordati  e  lodati  più  Tolte,  opera  del  nostro  Colocci:  i  quali 
costituirebbero  la  più  alta  benemerenza  del  dotto  prelato  lesino  nel 
campo  provenzale.  Tratteniamoci  adunque  sul  cod.  Vat.  4817,  scritto 
tutto  di  sua  mano,  nel  quale  da  e.  222  A  a  e.  249  A  trovasi  un  ricco 
glossario  provenzale-italiano,  per  alfabeto,  rispetto  soltanto  però  alla 
lettela  iniziale:  da  e.  251  A  a  e.  269  B  ne  leggiamo  un  secondo  che 
porta  in  alto,  a  modo  d'intitolazione,  un  nome,  Amatitz;  in  seguito, 
a  e.  271  A  si  osserva  qualcosa  più  d'un  semplice  dizionarietto,  bensì 
una  serie  complessa  di  frasi  e  di  modi  provenzali;  da  ultimo,  a  e.  274  A 
abbiamo  una  raccoltina  di  vocaboli,  talora  accompagnati  da  traduzione, 
e  disposti  non  più  alfabeticamente,  ma  per  poesie.  Noto  subito  che,  se 
queste  fatiche  fossero  opera  del  Colocci,  avrebbero  un  valore  assai  singo- 
lare, né  alcuno  ha  dubitato  della  loro  originalità,  mentre  per  noi  rappre- 
sentano un  problema  che,  se  non  si  riesce  a  risolverlo  con  lucida  sicurezza, 
non  di  rado  tornerà  ad  avanzare  i  suoi  diritti,  intralciando  più  d'una 
questione.  Credo  però  se  ne  possa  determinare  la  provenienza. 

Richiamo  l'attenzione  sopra  un  particolare,  rimasto  sin  qui  inos- 
servato. Tutti  i  vocaboli  sono  accompagnati  da  un  numero,  che  on- 
deggia nel  1°  Glossario  fra  il  10  e  il  14:  le  voci  seguite  dai  nn.  10, 
11,  12  trovansi  nella  poesia  di  Folchetto  di  Marsiglia,  Per  deu,  amors, 
e  quelli  che  portano  i  un.  12,  13,  14  son  contenuti  nella  canz.  Ben 
an  mort  mi  e  lor.  E  veniamo  al  2°  e  al  3°  :  i  nn.  1-3,  3-4,  4-5-6,  7-8, 
corrispondono  a  parole  contenute  rispettivamente  nelle  canz.  Sim  fos 
amor»,  Lo  ferm  voler,  Douz  brais  o  critz,  Ara  sdorai;  i  nn.  27,  28- 
29-30  si  ritrovano  nelle  canz.    TJs  volers,  Tan   m'abelis. 

Xon  mi  fermo  sulle  voci  raccolte  a  e.  274  A,  perchè  solo  rara- 
mente sono  tradotte  ;  la  numerazione  onde  vanno  fornite  ci  rinvia 
direttamente  al  cod.  M.  A  prescindere  adunque  da  questo  sagginolo 
insignificante,  i  numeri,  che  seguono  tutte  le  parole  registrate  negli 
altri  glossari,  dovranno  riferirsi  alle  carte  del  ms.,  che  contiene  le  varie 
poesie.  E  se  così  è  dovremo  avere  un  cod.  del  seguente  contenuto  : 

Sim  fos  amori*  de  ioi  dottar  iati   larga  (ce.    1-3) 

Lo  ferm   coler  qu'el  cor  iti' intra  (ce.   3-4) 

Douz  brais  e  critz  e  sos  e  chans  e  voutas  (ce.   4-5-6) 

Ara  salirai  n'a  ges  de  cortezza  (ce.   7-8) 

Per  dea,   amors.   ben  sabez  ver  amen  (ce.   10-11-12) 

Ben  an  mort  mi  e  lor  (ce.   12-13-14) 
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Us  volers  oiitracuidatz  (e.  27) 

Tan  m'abeUs  l' amaro*  pensamens  (ce.  28-29-30). 

La  ricerca  dei  inss.  posseduti  dai  provenzalisti  nostri  del  '500  non 
entra  in  questa  sezione  del  lavoro,  tuttavia  qui  è  necessario  un  accenno, 
che  del  resto  è  da  lungo  familiare  agli  studiosi.  Il  28  luglio  1515 
Pietro  Suin monte  inviava  all'erudito  iesino  alcune  versioni  dal  pro- 
venzale, con  relativo  testo,  eseguite  per  lui  da  Bartolomeo  Casassagia  : 
di  queste  versioni  il  codice  originale  è  il  Vat.  4796.  Il  contenuto 
di  esso  corrisponde  in  tutto  a  quello  del  ms.  che  noi  andiamo  cer- 
cando, e  questa  Tavola  ci  toglie  ogni  illusione  sui  presunti  meriti  di 
A.  Colocci  come  lessicografo.  Egli  fece  opera  semplicemente  materiale  : 
ricevute  dal  Summonte  le  desiderate  versioni,  che  per  non  essere  del 
Chariteo  non  erano  però  men  belle,  né  meno  esatte,  da  un  corpo  così 
notevole  di  poesie  trasse,  ora  alfabeticamente,  ora  non,  i  vocaboli  ivi 
contenuti,  il  che  riusciva  tanto  più  facile,  in  quanto  detta  traduzione 
era  letterale  ed  interlineare,  e  compose  per  proprio  uso  più  glossari, 
per  servirsene  come  mezzo  di  lavoro.  Come  ognun  vede  adunque  il 
merito  va  tutto  a  Bartolomeo  Casassagia,  mentre  il  Colocci  non  fu  che 
l'ordinatore  paziente  e  scrupoloso  (il  numero  che  accompagna  le  varie 
paiole  ne  è  prova)  delle  fatiche  altrui,  senza  metterci  nulla  di  proprio. 
Ond'è  che  questi  saggi  saranno  tanto  migliori  quanto  più  esatte  siano 
le  versioni  del  Casassagia,  ma  per  ora  non  dicono  proprio  nulla. 

Così,  almeno  apparentemente,  ci  siamo  allontanati  assai  di  poco 
«lai  punto  di  partenza.  .Le  testimonianze  raccolte,  1'  una  delle  quali 
deriva,  nientemeno  !  da  colui  che  i  cinquecentisti  consideravano  il 
miglior  provenzalista,  parrebbero  additarci  anche  per  la  seconda  metà 
del  '500  una  condizione  di  cose  affatto  analoga  a  quella  che  si  è  osser- 
vata per  la  prima  metà  del  secolo. 

Il  Barbieri  dice  la  verità,  ma  non  tutta  la  verità. 

§  11.  —  Non  gli  faremo  certo  carico  di  non  aver  conosciuti  i  lavori 
di  Onorato  Drago,  che  godettero  d'una  così  scarsa  diffusione,  ma  delle 
antiche  grammatichette,  che  conobbe,  e  certo  utilizzò,  conveniva, 
appunto  in  quell'  accenno  al  modo  d'  apprendere  la  lingua,  tenere 
qualche  ricordo. 

Il  Drago  compose  le  «  Regole  »  e  il  dizionario  tra  il  1530  e  il 
1540,  dedicando  l'opera  ad  Alfonso   Davalos,    marchese  del   Vasto1. 


1  Rajna,    Un  vocabolario  e  un  trattatello  di  fonetica  provenzale  del  sec.  XVI.  in 
(ìiorn.  di  filol.  rom.,  n.  7,  p.   34. 
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Nelle  i  ni  mi*  espose  quanto  gli  parve  «  fusse  di  bisogno  per  sapere 
le  compositioni  degli  antichi  poeti  provenzali  acconciamente  leggere  » 
il  che  è  ;i  dire  che  lo  scopo  suo  fu  di  comporre  un  trattatello  <li  pro- 
nunzia :  ma  come  hi  pronunzia  non  la  considerò  in  sé,   ma  nei  suoi 

rapitoli  i  con  altri  idiomi,  e  in  ispeeie  col  latino,  questo  opuscolo  merita 
il  nome  di  Fonetica  provenzale.  Egli  segue  rigidamente  il  programma 
di  lavoro  che  s'è  imposto  e  per  la  relativa  severità  del  metodo  e  la 
larghezza  della  cultura  linguistica  fa  pensare  ad  un  fonetista  italiano, 
che  scrisse  pochi  anni  appresso,  ma  ch'ebbe  il  merito  (questo  merito 
è  attenuato  al  Bartoli  dalla  sua  condizione  d'italiano,  a  cagione  dei 
tentativi  anteriori)  d'istituire  un  ricco  alfabeto. 

Gli  eruditi  nostri,  se  avessero  dato  opera  a  studiare  con  diligenza 
quest'operetta,  avrebbero  ritratto  un  nuovo  modo  di  considerare  la 
lingua  d'oc  sulla  base  del  latino  (che  non  è  però,  beninteso,  il  latino 
parlato),  a  pronunziarla  in  modo  uniforme  ed  esatto,  mentre  in  realtà 
dovevano  pronunziarla,  o  alla  francese,  o  a  casaccio,  ad  usare  la  com- 
parazione linguistica  più  largamente  e  liberamente. 

Alcune  noterelle,  apposte  all'originale  da  un  critico,  che  non  cono- 
sciamo, passarono  nella  copia  Ambrosiana,  e  sono  l'unico  testimonio 
di  studio  cinquecentista  dedicato  a  queste  pagine.  Ove  il  Drago  osserva 
che  VE  sta  innanzi  «  alla  vocale  pura  »,  il  postillatore  replica  :  «  in 
questo  modo  non  l'usano  i  Provenzali,  come  né  anco  gli  antichi  Ita- 
liani, che  dicono  :  avere  :  onore  :  ora  ».  Alla  osservazione  del  Nizzardo 
che  «  il  Z  alcuna  fiata  par  che  di  soverchio  sia  posto  nella  scrittura 
provenzale,  se  non  che  insegna  che  collisione  di  sillaba  ne  perdita 
di  vocale  nel  verso  non  si  faccia  ecc.  »,  il  nostro  ignoto  lettore,  pen- 
sando all'italiano  :  «  Fa  l'officio  che  fa  il  d  in  italiano,  quando  diciamo 
ed,  ched,  ned,  od  ;  et  in  altri  anchora  si  pone  per  lo  d  come  gazardon, 
gazanh  ».  Finalmente  contro  la  regola  che  il  provenzale  «  non  ponga 
V  doppo  il  G  né  il  Q  »,  si  avverte  :  «  Alcuni  testi  servano  questa 
scrittura  ;  ma  li  buoni  non  ;  che  dicono  que  et  guerra  ». 

Si  tratta  dunque  d'un  lettore  che  aveva  innanzi  più  d'un  ms.,  e 
che  volgeva  la  mente  sia  alle  condizioni  del  provenzale,  sia  a  quelle 
dell'italiano  :  di  più  non  si  può  dire. 

Il  dizionario  è  dettato  frettolosamente  e  ben  lontano  dal  confer- 
ma re  quelle  qualità  che  le  K  egole  dimostrano  in  modo  così  patente. 
Giova  però  che  si  ricordi  che  l'opera  è  condotta  in  servizio  d'un  sol  ms., 
forse  in  condizioni  sfavorevoli  :  «  Tuttavia  maggiore  mi  è  la  fatica 
stata  per  l' ignoranza  di  colui  che  '1  libro  di  V.  E.  ha  scritto,  che 
non  intendendo  costui  la  lingua,    il    più   delle  parole  ha  corrotte  et 
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guaste,  quelle  sciolte  scrivendo,  che  legate  esser  doveano  tra  loro; 
et  quelle  legando  che  separate  erano  da  porre,  et  oltre  ciò  sovente 
d'una  due  dittioni  n'ha  fatte,  et  due  una  fa  parere1  ».  In  vero  le 
colpe  die  attribuisce  al  ms.  sono  in  gran  parte  non  già' colpe,  ma  abi- 
tudini scrittone;  di  più  pare  che  il  Drago  fosse  tutt'altro  che  un  buon 
lettore  di  codici,  sicché  sul  suo  giudizio  intorno  alla  fonte  che  adope- 
rava e*  e  da  fare  delle  riserve. 

Queste  due  operette,  di  cui  la  prima  non  è  del  tutto  inutile  ancora 
al  moderno  erudito,  passarono  quasi  inosservate.  Perdutosi  l'originale, 
rimane  a  noi  una  copia  studiata  dal  Pinelli  e  contenuta  nella  nota 
miscellanea  Ambrosiana,  da  cui  deriva  la  trascrizione  d'una  parte  del 
dizionario,  contenuta  nel  cod.  nu  DXC  della  bibl.  di  Siena  2.  La  scar- 
sissima fortuna  di  questi  lavori  giustifica  ai  nostri  occhi  il  Barbieri, 
che  non  li  conobbe. 

§  12.  —  Ma  il  Barbieri,  come  già  accennavo,  utilizzò  (forse  per 
primo)  le  antiche  grammatichette,  rimaste  pertinacemente  oscure  du- 
rante tutta  la  prima  metà  del  secolo. 

Donde  gli  sia  venuto  il  Rasos  non  sappiamo,  e  nemmeno  se  abbia 
potuto  lungamente  compulsarlo  e  trarne  copia.  «  Degli  oltramontani  », 
egli  scrive,  «  Raimondo  Vidale  di  Provenza  fece  un  picciolo  trattato 
in  suo  linguaggio  intitolato  Las  rasos  de  trobar,  nel  quale  altro  poi 
finalmente  non  insegna  che  il  diritto  uso  della  parlatura  di  Limosino, 
eh'  era  a  quei  tempi  in  pregio  non  meno,  che  al  presente  appo  noi 
la  favella  di  Toscana  »,  dove  è  notevole  ancora  una  volta  la  perce- 
zione nitida  della  realtà  delle  cose,  e  il  franco  riconoscimento  del 
trionfo  del  .toscano,  che  da  infiniti,  per  partito  preso,  ancora  a  questo 
tempo  solevasi  negare.  Più  innanzi  si  risovviene  del  Nostro  :  «  Raimon 
Vida!  de  Bezaudu  non  solo  fu  trovatore,  ma  compose  ancora  il  libro 
intitolato  La  rasos  de  trobar,  cioè  gli  argomenti  di  verseggiare  3  »,  e 
dalla  povertà  di  questo  ricordo  parrebbe  ch'egli  non  avesse  del  libro 
che  una  conoscenza  affatto  superficiale. 

Xon  così  si  può  dire  del -Donato,  di  cui  per  il  suo  carattere  più 
strettamente  grammaticale  l'A.  non  fa  cenno  nel  trattato  dell'Origine. 
Questo  fu  fatto  conoscere  al    Barbieri  da   Domenico  Veniero,  come  si 


1  Pag.  35. 

2  Additato  dal  Polidori,  Tavola  rotonda,  Bologna  lxt>4.  p.  61,  e  di  nuovo  da 
A.  Jeanroy,  Un  nouveau  manuscrii  <ìn  glossaire provengal-italien  cT Onorato  Drago,  in 
Revue  rìes  lang.  rom.,  xxwii,  319. 

'■'■   Origine,   p.   28  e  p.    125. 
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ricava  da  una  noterella  pinelliana  vagamente  '.  e  <la  altre  Tonti  con 
maggior  sicurezza.  In  compenso  il  B.  dovette  regalare  al  poeta  la 
traduzione  da  lui  eseguita  di  detto  libro,  la  quale  cadde  poi  in  pos- 
sesso di  Giànvincenzo   Tinelli. 

si  sapeva  in  casa  Barbieri  che  Giammaria,  insieme  col  Oastelvetro, 
aveva  tradotta  una  grammatica  provenzale  «di  buon  Autore»,  e  aveva 
eseguito  un  dizionario,  ma  sìl'una  che  l'altra  scrittura  erano  irreperi- 
bili. Ora,  trovandosi  Lodovico  figlio  di  Giammaria  in  Padova  «  e  visi 
tando  il  signor  Giovanni  Francesco  (l.  Vincenzo)  Pinelli,  gentiluomo  di 
quella  città,  ornato  di  molte  virtù  e  che  si  dilettava  d'avere  nello  studio 
suo  composizioni  d'ogni  sorta,  e  ricercato  se  si  trovava  avere  il  Voca- 
bolario delle  voci  provenzali,  composto  da  suo  padre,  come  aveva  egli 
di  certo  inteso  a  dire  che  vi  era,  ed  una  grammatica  dell'  istessa 
lingua  volgarizzata  da  lui,  gli  rispose  che  no  :  a  cui  il  Pinelli  sog- 
giunse ch'egli  avea  bensì  copia  della  Gramatica,  ma  non  già  del  Voca- 
bolario ;  e  che  quella  avea  avuta  dal  signor  Domenico  Veniero,  nobile 
veneziano  e  letterato.  E  fattolasi  portare,  conobbe  Lodovico  dalla 
scrittura  essere  di  mano  di  suo  padre,  e  così  n'ebbe  copia  :  la  quale 
tuttavia  conserva  fra  le  altre  sue  scritture  2  ». 

La  miscellanea  pinelliana  Ambros.  1).  465  inf.  contiene  il  testo 
del  Donato,  nonché  due  traduzioni  (mi.  27  e  36),  le  quali  furono  giu- 
dicate dal  Crescini  «  riflessi  del  testo  provenzale  contenuto  nello  stesso 
cod.  3  »  ;  mentre  secondo  lo  Stengel  soltanto  la  prima  sarebbe  eseguita 
sul  n°  35  ed  evidentemente  sarebbero  fra  di  loro  indipendenti  4.  Che 
le  due  traduzioni  riflettano  il  testo  n°  35  si  può  dubitare  perchè  nelle 


1  «  MagroÌ8.  Magrobs  in  lingua  provenzale  anticha,  sigu.a  mi  è,  ha  (sic)  huopo, 
mi  è  mistiero.  —  Ven.ro  II  med.°  ha  un  ditt.0  latino  provenzale  et  e  coutra  ;  itera 
le  regole  di  detta  lingua,  le  quali  già  comunicò  a  M.  Corn.0  (/.  Giammaria)  Bar- 
Mero  segr.0  di  Modana,  per  stamparle  con  quell'autori  ». 

(Ambros.  I.  192  inf.,  e  219  B,  e  cfr.  Ra.tna,  Un  vocabolario  e  un  trattatello  cit., 
p.  36,  n.  1). 

2  Vita  cit.,  p.  xm-xiv.  Lodovico  Castel  vetro  juniore,  nella  vita  del  maggior  Lodo- 
vico non  discorre  che  della  grammatica.  Parlando  dei  due  collaboratori  racconta  che 
essi  «  havevano  trovata  una  grammatica  di  questa  lingua  e  l'havevano  trasportata 
in  lingua  italiana,  con  molte  altre  cose  degne  d'essere  vedute  per  utilità  di  coloro 
che  si  dilettano  della  lingua  volgare,  le  quali  volevano  far  stampare,  esortandogli 
a  ciò  dover  fare  molti  signori  e  gentilhuomini,  e  tra  gli  altri  ne  faceva  grandissima 
istanza  Alessandro  (7.  Lodovico)  Beccadelli  vescovo  di  Ragusa  ».  (Bibl.  Mode».,  t.  vi, 
I'.  i.  p.  75). 

::   BlADENE,   ari.  cit.,   in   Studi   cit.,   i,   345,   n.  1. 
4   Op.   cit.,  p.   xn. 
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esemplificazioni  provenzali  non  mancano  differenze,  lievi  differenze, 
ma  tali  da  giustificare  la  convinzione  che  anziché  esser  condotte  sul 
testo  clie  noi  abbiamo  sott'occliio  siano  eseguite  sul  suo  originale,  o 
sur  una  copia  alquanto  più  fedele.  Anche  l'affermazione  che  le  due 
versioni  siano  fra  loro  indipendenti  vuol  essere  intesa  in  particolar 
modo,  che  le  due  versioni  corrispondono  fra  loro  così  strettamente, 
che   non  si  può  in  alcun  modo  negare  qualche  parentela. 

Prescindendo  dall'impact  che  è  identico,  e  non  potrebbe  essere 
diversamente,  trascrivo  qui  il  primo  brano  del  n°  27,  ponendo  in 
parentesi  le  varianti  sostanziali  del  n°  36  : 

«  Le  otto  parti  che  si  trovano  in  gramatica  si  trovano  [t.  ancora] 
in  [nel]  vulgar  provenzale,  cioè  nomen,  pronomen,  verbum,  adverbium, 
participium,  coniunctio,  praepositio,  imteriectio.  Nomen  è  appellato 
[chiamato]  perciò  che  significa  sostantia  con  propria  qualità  o  con 
commune  ;  et  largamente  tutte  le  cose  alle  quali  Adam  pose  nome 
possono  essere  nomi  chiamati  [appellate].  Nel  nome  sono  cinque  cose: 
species,  genus,  numerus,  figura,  casus.  Species  è  primati  va  o  derivativa: 
primitivo  è  appellato  [detto]  il  nome  che  è  per  sé  et  non  è  venuto 
da  alcun  nome  ne  da  alcun  verbo,  sì  come  è  [manca]  bontatz.  Deri- 
vativo nome  è  quello  che  viene  da  altro  logo  sì  [manca]  come  bons, 
che  viene  da  bontatz,  che  bons  [buono]  non  può  l'huomo  [P  h  manca] 
essere  sensa  bontatz  [bontà].  Genus  è  di  cinque  maniere  :  maschile 
[masculini],  femenile  [feminini],  neutrale  [neutri],  comune  [communis], 
totale  [omnis]...  ». 

Questa  condizione  di  cose  si  ripete  per  tutta  la  versione,  salvo 
che  in  quella  n°  36  sono  tralasciate  le  serie  verbali.  Entrambe  poi 
finiscono  colle  stesse  parole,  ma  la  redazione  n°  36  aggiunge  questa 
nota  :  Xok  ragiona  ne  di prepositione  né  di  interiettione  et  forse  il  testo 
è  deffettivo. 

Ohe  se  ne  conclude?  Chi  compose  la  seconda  redazione  ebbe  in- 
nanzi la  precedente,  e  intese  semplicemente  di  copiarla,  migliorandola 
per  ciò  che  concerne  la  lingua  (per  es.  il  n°  27  ha  a  non  gran  distanza 
tic  volte  il  verbo  appellare,  che  nell'altra  diventa  rispettivamente 
chiamare,  appellare,  dire),  pur  senza  trascurare  il  testo,  come  si  desume 
dalle  ultime  parole  del  brano  citato,  che  s'accostano  ad  esso,  allon- 
tanandosi formalmente  dal  n"  27.  Le  due  versioni  si  riducono  pertanto 
ad  una  sola  originaria,  rispecchiata  dalla  copia  n°  27.  Più  volte  si  volle 
ravvisare  in  una  delle  due  traduzioni  della  miscellanea  Ambrosiana 
l'opera  di  Giammaria,  ma  una  dimostrazione  sicura  sin  qui  manca,  uè 
l'esame  della  scrittura  può  dare  una  risposta   soddisfacente:   peraltro 


le  testimonianze  riferite  costituiscono  <li  per  sì'  degli  indizi  di  tale 
eloquenza,  che  non  sarà  certo  soverchia  audacia  riconoscere  nel  n°  27 
ima  trascrizione  del  lavoro  del  Barbieri  e  «lei  Castelvetro,  che  fu  com- 
posto coll'intento  <li  darlo  alle  stampe,  e  pero  spetterà  al  1552  circa. 
Perchè  in  mano  del  l'incili  siano  poi  venute  a  cadere  due  copie, 
qualche  circostanza  che  riferiamo  in  appresso  potrà  giustificare  sino 
ad   un  cello  segno,   non   però  chiarire  del   tutto. 

§  13.  —  Ma  per  inerito  degli  amici  modenesi  la  grammatichetta  in 
questione  viene  ad  acquistare  una  certa  popolarità.  Primo  ad  interes- 
sarsene tu  il  Beccadelli,  non  tanto  per  sé  quanto  per  favorire  il  suo 
segretario  Antonio  Giganti,  che  s'  era  posto  allo  studio  della  lingua 
<\'<>c  «  con  l'occasione  d'un  Francese  »,  ospite  del  prelato  raguseo.  Il 
(piale  sin  dal  1557  (3  novembre)  scriveva  a  Francesco  Martelli  di  pre- 
gare Lodovico  Castelvetro  perchè  gli  prestasse  «  quella  grammatica 
antica  c'hebbe  in  Vinetia,  la  quale  è  come  un  Donatello  di  detta 
lingua  »,  di  cui  Niccolò  Talainio  avrebbe  preso  copia  per  conto  suo. 
Nel  giugno  del  155S  finalmente  la  grammatica  giunse  a  destinazione  1. 

Il  Giganti  stesso,  non  sappiamo  se  innanzi  o  dopo  la  morte  del 
Beccadelli,  dovette  venire  in  possesso,  oltrecchè  della  grammatica,  di 
quel  tal  «  vocabolario  delle  voci  provenzali  »,  di  cui  aveva  fatto 
invano  ricerca  il  figlio  di  Giammaria  trovandosi  a  Padova,  a  quanto 
si  ricava  da  un  altro  appunto  pinelliano,  sin  qui  rimasto  inedito  2. 
S'aggiunga  che  il  cod.  Parm.  Pai.  990,  di  provenienza  beccadelliana, 
conteneva,  oltre  all'estratto  di  F  di  cui  discorreremo,  un  Trattato  sopra 
la  lingua  provenzale,  con  tutta  probabilità  null'altro  che  questa  copia 
del  Donato,  scritta  di  mano  del  Talamio.  Di  più  il  benemerito  Editore 


1  Appendice,   doc.   xv-xvi. 

k  grammea        J  di {sic) 

I  in  lingua  provenzale  Tnorlnnese 

/  dizionario    \       mooanese. 

2  «Il  Giganti  ha  {  „  ,  ,  I1)u. 

j  \  un  Tesoretto  havuto  dall  Admiari. 

(  in  L.a  ant.  tosc.a  {  ,  ,  ,  ,,        .,. 

/  rose  havute  dal  Marcellino. 

scritt.6  di   inons.   Cirillo. 

lettere  di  mano  di  Trifone   Gabriello 

inscrittioni    etrusce   credo  di  Fuligni 

altre  corr.ni  da  carte  di  mano  del  Petrarca 

da  Baldass.  da  Pescia  et  da  .  .  .  (sic) 

Un  volume  grande  di  sonetti    antichi  ». 
(Ambros.   I.   1^2   inf.,   e.  70  A).  Baldassarre  da  P.  non  è  altri  che    B.  Turiui, 
Cameriere  e  Datario  di  Leone  X,  Segretario  di  Clemente  VII  e  Chierico  di  Camera  ; 
la  notizia,  è  confermata  dal   Beccadelli  nella  sua    Vita  (lei  Petrarca    (v.   SOLERTI, 
L<    «ite  di   Dante,   Petrarca  e  Boccaccio,   ed.  cit.,  p.  469). 
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dei  Monumenti  di  varia  letteratura  tratti  dai  inss.  di  mons.  Beccadelli, 
ci  fa  sapere  che  tra  tali  niss.  trovavasi  una  Spiegazione  di  aleuni  voca- 
boli provenzali l  :  chi  ha  letto  l'appunto,  ora  riferito,  del  Pinelli,  sospetta 
che  esso  non  fosse  altro  che  il  dizionario  del  Barbieri,  od  un  estratto 
di  esso.  Queste  ed  altre  fatiche,  di  cui  abbiamo  memoria  2,  sfuggirono 
sin  qui  alle  ricerche  degli  eruditi;  quanto  al  Dizionario  spaglinolo 
provenzale,  che  un  dì  sarebbe  appartenuto  al  Castelvetro,  avverto  che 
non  esistette  mai  3. 

Così  intorno  agli  amici  modenesi,  e  soprattutto  per  merito  loro, 
delle  antiche  grammatiche  il  Donato  viene  ad  acquistare  una  specie 
di  popolarità  fra  gli  eruditi  nostri. 

§  14.  —  11  piccolo  gruppo  fiorentino,  non  sappiamo  se  in  dipendenza 
da  quello  modenese,  o  spontaneamente,  o  per  altra  via,  s'attacca  con 
amore  a  questo  vigoroso  aiuto  che  la  Provenza  offre  ai  nuovi  proven- 
zalisti, come  già  aveva  fatto  nei  secoli  addietro.  Traduttore  e  compen- 
diatore  insieme  è  Benedetto  Varchi:  la  sua  Grammatica  della  lingua 
provenzale,  tornata  a  noi  cogli  Ashburnhamiani  (oggi  Laur.  Ashb., 
n.  1812  )  4 ,  contiene,  a  dispetto  del  titolo,  non  una,  ma  due  scrittine, 
delle  quali  la  prima  incomincia  : 

«  Le  parti  della  gramatica  provenzale  sono  otto:  nome,  verbo, 
pronome,  participio,  preposizione,  avverbio,  coniunzione,  interiezione. 

«  Del  nome.  Il  nome  ha  cinque  cose:  specie,  genere,  numero,  figura, 
caso.  Della  specie.  Specie  è  di  due  maniere.  Del  genere.  Genere  è  di 
cinque  maniere:  masculins,  feminins,  neutris,  comunis,  omnis.  Mascu- 


1  i,  75.  Etimologia  di  vocaboli  italiani.  Spiegazione  di  alcuni  vocaboli  provenzali. 
Varie  opinioni  volgari.  Disperse  in  vari  fogli  e  tutte  raccolte  in  un   solo  volume. 

2  II  famigerato  Alberto  Lollio,  almeno  nel  titolo  d'un  suo  lavoro,  promet- 
teva qualcosa  relativo  all'argomento  che  ci  interessa,  ma  il  cod.  338  della  Comunale 
di  Ferrara  contenente  un  suo  Compendio  di  alcune  voci  proprie  della  lingua  toscana  e 
della  provenzale,  di  quest'ultima  non  parla  affatto  (A.  Cavicchi,  in  Bass.  bibl.  d. 
letter.  ital.,  ix,  306). 

3  Dall'edizione  del  Sandonnini  dell'Inventario  del  Foscakdi  (op.  cit.,  p.  323) 
risulterebbe  sotto  la  rubrica  «  Libri  volgari  a  peuna  »  uu  Dizionario  spagnuolo  pro- 
venzale a  penna  in   membrana,   che  si  ricerca  invano  nell'originale,  ove  invece  leggo  : 

Dittionario  Spagnolo, 

Savio  Sidracho  l'rovenzale  a  penna   in   mentbr. 

Per  isvista  venne  ad  attribuirsi  al  voi.  che  precedeva  quanto  spetta  invece  al 
Sydrac. 

4  Conteuevasi  già  nel  cod.  Strozzi,  706  (poi  Magi.  Vili.  1444),  ove  la  vide 
ancora  il  Bottari  (v.   Renikk  in    (iiorn.  stor.,  ni,   102). 
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lina  è  quello  ohe  appartiene  solamente  alle  cose  maschie,  come  buono. 
cattivo  [e  in  margine:  bons,  mais],  Peire,    Martins  x  ». 

Trattasi  adunque  «lei  Donato,  del  quale  VA.  ometterà  quanto  è  pei 
lui  superfluo,  e  trattando  l'originale  con  molta  disinvoltura  (per  es., 
dell'ausiliare  aver  è  dato  l'intero  paradigma  nel  luogo  dove  nel  testo 
provenzale  citasi  soltanto  il  sing.  del  pres.  imi.  ecc.).  Segue  la  versione 
del  Rasos,  o  meglio  delle  principali  regole  «  fatta  anche  con  minor 
cara  di  quella  del  Donato  »,  e  condotta  come  l'altra  sull'originale  con- 
tenuto nel  Bice.  US  14.  secondo  il  Biadene;  il  qual  cod.,  come  è  noto, 
venne  indi   in  possesso  del  Del  Nero'-. 

§  15.  —  Si  vede  adunque  che  le  affermazioni  del  Barbieri  e  del  Del 
Nero,  sebben  comprendano  molta  parte  di  vero,  sono  incomplete,  in 
quanto  trascurano  un  mezzo  che,  se  pure  non  aveva  l'importanza  d'un 
vero  e  proprio  insegnamento,  ad  esso  si  avvicinava.  E  l'entusiasmo  che 
s'accende  intorno  alle  vecchie  grammatiche,  se  per  un  rispetto  significa 
che  i  nostri  eruditi  scarseggiavano  d'altri  mezzi  di  studio,  per  altro 
ci  dimostra  che  giustamente  da  esse  s'attendevano  aiuto.  Di  più,  che 
tutti  i  provenzalisti  abbiano  appreso  da  sé,  senza  maestro,  non  si  può 
recisamente  affermare,  che  almeno  per  due  di  essi  noi  sappiamo  che 
le  cose  procedettero  in  altro  modo.  Non  mi  indugio  sopra  Antonio 
Giganti  che  per  testimonianza  del  Beccadelli,  attese  al  provenzale 
con  l'aiuto  d'un  Francese,  non  essendosi  la  sua  attività  esplicata  altro 
che  in  copie,  ma  non  posso  passar  sotto  silenzio  una  lettera  del- 
l'Orsini del  29  gennaio  1583,  nella  quale,  quasi  a  scusarsi  agli  occhi 
del  Pinelli  del  forte  sacrifizio  in  denaro  che  stava  facendo  per  acqui- 
stare il  canzoniere  posseduto  dal  Mocenigo,  scriveva:  «  Le  dico  bene 
in  consolatione  sua  che  non  servirà  per  mostra  solamente,  havendo  io 
per  la  pratica  d'un  Franzese  che  intende  la  lingua  lemosina,  et  per 
alcune  traduttioni  che  sono  nelli  provenzali  del  Colotio,  et  per  la  let- 
tione  che  fo  a  certi  tempi  di  quel  Thesoro,  pigliato  tanto  di  questa 
lingua,  che  è  vergogna  a  dirlo.  Et  gusto  tanto  li  concetti  di  quelli 
poeti,  che  ne  sento  a  certe  bore  piacere  singulare  3  ».  La  confusione 
circa  il  Trésoìr  non  deporrebbe  troppo  in  favore  del  maestro  di  Fulvio  4. 


1   Biadene,  art.  cit.,  in  Studi  cit.,  ì,  401. 

-   Stengkl,  i».  x  e  p.  71. 

:;  Ambros.   D.  428  ini'.,  e.  302  A. 

4  II  De  Nolhac  ricorda  pure  certi  gentiluomini  limosini  «  qui,  vers  1583.  don- 
naient  à  notre  Koinain,  curieux  de  toutes  eboses,  dea  lecons  de  provencal  »,  rin- 
viando ad  una  lettera  dell'Orsini  al  Pinelli  dell' 11  giugno  1583,  contenuta  nel  nis. 
Ambros.  D.  422  inf.  (<>)>.  cit.,  p.  65  e  u.  1).  La  lettera  però  non  parla  ne  di  gen- 
tiluomini  limosini    in''  di   lezioni. 
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Ad  ogni  modo  l'Orsini  incominciava  appena  ora,  e,  per  ciò  che  riguarda 
il  maestro  è  inutile  fermarsi  a  questo  indizio,  dacché  possediamo,  se 
non  m'inganno,  la  sua  stessa  opera. 

Diamo  un'occhiata  a  quelle  scritture,  che  l'Orsini  chiamò  Gram- 
matica di  Leonardo  provenzale. 

Il  cod.  0  (Vat.  3208)  è  così  registrato  nelP  Inventario  del  dotto 
romano  sotto  il  n°  22:  Poesie  provenzali  di  diversi,  con  la  grammatica 
di  Leonardo  provenzale  in  pergamena  in  foglio  et  coperto  di  tavole. 
A  questo  ms.  sono  accodati  alcuni  fogli,  contenenti  saggi  lessicali  e 
una  Tavola  del  cod.  munita  di  riscontri;  tali  fogli  però  sono  così  inti- 
mamente legati  con  4  ce,  annesse  per  errore  al  cod.  g  (vat.  3205),  da 
costituire  un  complesso  unico,  come  vide  benissimo  il  Le  Lollis  1. 
Sicché,  senza  tenere  alcun  conto  del  divorzio,  di  cui  non  hanno  alcuna 
colpa,  consideriamole  pure  come  un  sol  tutto: 

g  (carte  annesse),  ce.  1  e  4  traduzioni  dal  provenzale  in  italiano 
(e.  1  A.  I.  Guilielmo  di  Santo  Desiderio,  Ben  cantarei  (si  me  stesse  bene) 
d'amore;  II.  Rambaldo  di  Vacheiras,  Si  de  far  versi  havessi  meglior 
modo;  e.  1  E.  III.  Folqueto  di  Marsiglia,  Per  dio,  amor,  ben  sapete 
veramente  ;  IV.  Bernardo  del  Ventador,  Non  è  già  meraviglia  s'io  canto  ; 
e.  4  A.  V.  Ugo  Brunengo,  Sì  come  l'albero  qual  per  sopracaricar  (esser 
atrico);  VI.  En  grave  fantasia  m'ha  tenuto  lo ng amente  ;  e.  4  B.  VII. 
l 'crollo,  Assai  (multa)  gente  di  mio  mal  ragiona,  -h  saggi  lessicali); 
ce.  2-3  saggi  lessicali. 

0  (carte  annesse),  e.  1  saggi  lessicali;  ce.  2-3  Tavola  del  cod.  0 
con  riscontri. 

Trattasi  adunque  di   7  ce.  da  ordinare  così:  g,  1-4-2-3  -f-  O.  1-2-3. 

1  caratteri  paleografici  rivelano  due  mani.  A  una  prima  sono  dovute 
le  traduzioni  (ce.  1  e  4);  a  una  seconda,  quella  dell'Orsini,  i  lessici  e 
la  Tavola. 

Tutto  questo  materiale  si  riferisce  ad  O,  e  in  certo  modo  viene 
ad  illustrarlo:  e  con  (),  dovrebbe  trovarsi,  e  si  trovò  infatti  sino  ai 
tempi  di  Pio  VI,  allorché  una  mano  poco  pratica  si  fece  lecito  di 
dividere  la  piccola  famiglia.  Le  traduzioni,  cui  s'accompagnano,  postille 
grammaticali,  lessicali  e  di  critica  dei  testi,  e  i  lessici,  questi  in  parte 
scritti  a  memoria  dal  discepolo  che,  in  assenza  del  maestro  continuava 
per  suo  conto  gli  esercizi,  meritano  nel  loro  complesso  il  nome  di 
«grammatica»   dato    loro    dall'Orsini.   Ma   quanto  alla  Tavola,  non 


'   Il  canzoniere  provenzale  <>  (Cod.  Vat.  S20S),   in  Atti  dilla  B.  Accad.  dei  Linai, 
Ser.   iv,   Classe  «li   scienze   morali,  ree,    voi.    II,   p.   ti. 
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abbiamo  nlciuia   ragione  per  ritenere  che  su   di   essa  l'opera  di   Leo- 
nardo abbia  potuto  influire  (cfr.  Oap.  seg.,  §  14). 

Diremo  qualcosa  della  «grammatica  ».  Delle  versioni  la  prima  è 
preceduta  da  queste  parole: 

GUILIELMO    1)1    SANTO    DESIDERIO 

Questa  canzon  al  mio  giudicio  è  limosina  o  alvergnaca.  Io  Vhaverei 
tradotte  in  latino,  ma  riescono  tanto  goffe  a  tradorle  motto  per  motto 
et  il  senso  è  -t tanto  poco  ingenioso  et  de  sì  poco  gusto,  que  non  m'ha 
parso  degno  di  farne  ancho  versi  lyrici. 

La  seconda  è,  come  questa,  completa,  ma  della  terza  non  sono 
tradotti  che  i  primi  15  vv.,  e  l'A.  se  ne  scusa:  Il  resto  non  Ventendo 
perchè  sonno  le  parole  (piasi  tutte  corrotte,  et  sensa  senso  alcuno.  Le 
rimanenti ,  a  quel  che  pare ,  non  gli  offrirono  difficoltà ,  se  non  in 
alcuni  luoghi,  che  preferì  di  lasciar  lacunosi  (I,  v.  40;  II,  6,  24;  V,  47). 
Come  già  avvertiva  il  De  Lollis,  esse  versioni  sono  condotte  sopra  0, 
nel  quale  le  poesie  tradotte  portano  successivamente  i  un.  1,  3,  9,  10, 
12,  14,  52;  il  ms.  g  serve  soltanto  per  alcune  attribuzioni  di  poesie 
che  in  0  sono  anonime  (V,  VI,  VII). 

A  complemento  della  traduzione  trovansi,  come  già  ricordavo,  in 
forma  di  postille,  alcune  osservazioni  grammaticali  quasi  sempre  errate 
intorno  all'uso  delle  negazioni: 

I,  10  testo:  Qe  iamais  nus  non  ani  fort  lialmen,  nota:  «  Nel  v.  sonno 
due  negationi.  Proprio  di  questa  lingua  »;  v.  29  testo:  NuU  hom  en 
lei  ren  non  pot  meillorar,  nota:  «  Nel  v.  ren  prò  qualche  cosa,  perchè 
precede  l'altra  negatione,  et  seguita  una  altra  ». 

Sulle  interiezioni  : 

VII,  25  testo:  Ani  partirai  eu  non  ia,  nota:  «  A  nel  v.  interiectione 
reprehensiva,  come  si  dicesse:  ma  non  me  partirò  io  già  ». 

Sulle  congiunzioni: 

VII,  32  testo  :  Curri  qem  destreing  en  ponia  tradotto  :  Col  quale  me 
stringe  et  punge,  nota:  «  overo  me  stringo  en  rnmta,  perchè  nel  v.  è 
la  prepos.  en,  ina  in  questa  lingua  en  vale  come  e  conionctione,  come 
se  può  veder  in  molti  luoghi  ». 

Si  potrebbero  in  fine  registrare  altre  noterelle,  riguardanti  alcune 
locuzioni  proprie  della  lingua: 

I,  10  testo:  <t)e  iamais  nus  non  ani  fort  lialmen,  nota  :  «  nel  v.  sonno 
due  negationi.  Proprio  di  questa  lingua»;  II,  28:  Offension  nous  fis 
iorti  de  maria,  nota:  «  nel  v.  iorti  male  prò  iors ,  che  così  dice  il 
provenzale  »;  IV,   13  testo:  Ja  dam  nideus  no  mair  tan,  nota:  «  nel 


v.  dam'  è  parola  corrotta  per  il  vocabolo  che  dicon  gli  francesi  odea, 
che  significa  in  latino  vero,  certe  »;  v.  21  testo:  Eu  qem  pose  mais 
samor  mi  preti,  nota:  «  questa  frase  è  bella  tanto  en  francese  ch'en 
provenzale,  che  vuol  dir:  et  che  mio  error  v  !  »;  v.  48  testo:  Pot 
dompna  aver  almosna  gran,  nota:  «  questa  è  ima  locntione  propria  «lei 
franzese  et  del  provenzale:  far  limosina  et  aver  limosina,  deliberar  etc.  ». 
Alquanto  meno  mediocri  sono  le  note  lessicali:  I,  2  testo:  Qan  des 
amaz  chant  aisi  finament,  nota:  «  qan  o  can  si  piglia  in  questo  libro 
spesso  per  poiché  »  ;  v.  26  testo  :  Cane  dels  oilz  visi  el  plus  avìnen, 
nota:  «  nel  v.  avinen  è  che  più  piace,  aggradisce  »;  v.  45  testo:  Las 
trichairis  el  fals  trichador  vati,  nota:  «  nel  v.  trichador  vuol  dir  ciar- 
latano, ciurmatore  propriamente  »;  v.  46  testo:  Fan  un  mercat  capretz 
non  aperteli,  tradotto:  Fanno  un  mercato  (rumore)  che  trova  non...  rdene: 
nota:  «perchè  nelli  mercati  se  fa  rumore»;  II,  12  testo:  Qamors 
evol  qe  ma  en  sa  baillia,  nota:  «  nel  v.  baillia  vuol  dire  iurisditione, 
onde  baillivo,  nome  di  dignità  et  governo  »;  v.  19  testo:  0  qem  fezes 
oblidar  sa  faizon,  nota:  «  fazon  vuol  dir  tutto  il  gesto  et  proportione 
del  corpo  »;  III,  v.  13:  E  quant  hom  tuit  perdon  la  j 'o> •fattura,  tradotto: 
E  quando  l'huomo  riceve  perdono  del  peccato,  nota:  «  tuit  nel  v.  vai 
dir  quello  que  gli  latini  dicunt  terre  »,  «  nel  v.  ferfaitura  (sic)  grande 
error,  di  questo  viene  il  vocabolo  forfante,  che  fa  fora  del  dover  »; 
IV,-  17  testo:  Per  bona  fé  e  ses  enian,  nota:  «  enian  nel  v.  vuol  dir 
inganno»;  v.  .'53  testo:  Si  deus  cor  se  foson  trian,  tradotto:  Si  dio 
(volesse)  che  si  fossero  separati  (cappati),  nota:  «  si  deus  nel  v.  prò 
ut  inani,  s'intende  volesse»;  v.  43  testo:  (jeissamen  tremble  de  paor, 
nota  :  «  nel  v.  aisamen  (sic)  agevolmente  »  ;  v.  55  testo  :  Ors  ni  leons 
non  es  vos  ges,  nota:  «  nel  v.  ges  vai  niente,  prò  non  sente  ra[gione]  »; 
V.  v.  6  testo:  Ane  iorn  non  fi  mon  dan  aesien,  nota:  «  anc  ioni  nel 
v.  vuol  dir  anco  giorno,  non  mai  »;  v.  14  testo:  Nescis  enven  manta s 
vez  folleian,  nota:  «  nel  v.  nesciz  (sic)  vuol  dir  in  latino  nescius  »; 
v.  35  testo:  Gum  de  lenfant  qab  un  marabutto,  tradotto:  Come  se  suol 
far  del  putto,  quale  con  un  giuochetto,  nota:  «  marabutino  è  quello 
instrumento  dove  sono  attaccate  campanelle  per  gli  putti,  se  chiama 
giuochetto  dal  giuoco  »  ;  vv.  40-1  testo:  Per  lor  obs  ancliausit  eu  la  gensor. 
Mei  oilz  espres  segoni  la  lor  esmanza,  nota  :  «  obs  vuol  dire  il  mede- 
simo che  danno  »,  «  esmanza  vuol  dire  moto  nel  animo  »;  v.  4S  testo: 
Dona  vas  mi  mas  vostra  benestanza,  nota;  «  benestanza  vuol  dir  maiestà, 
fermosità,  se  così  devo  dire»;  VI,  1  testo:  En  greu  pantais  matengut 
longamen,  nota:  «  Pantais  è  quel  che  si  fa  come  uno  tira  l'halito 
essendo  stanco  »:  VII,  7  testo:  Per  qeu  pori  esiauzimen,  nota:  «  esiau- 
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zimen  è  il  contrario  de  iausiinen,  che  venne  dal  latino  gaudium  »; 
v.  L'I  testo:  /•.'/•  rei  qe  non  cs  mais  J'olors,  noia:  «  folors  viene  da 
t'aulire  el  propriamente  si  piglia  per  errore,  et  qui  per  fallimento, 
mancamento  ». 

1  lessici,  eonie  osservò  il  De  Lollis,  son  condotti  sopra  poesie  con- 
tenute in  (>.  di  cui  peraltro  non  indicasi  ne  il  numero  né  la  carta  che 
in  un  sol  caso,  nel  primo  ove  riscontrasi  un  78:  «  Folchetto  73  (/.  78)  ». 

Se  numeriamo  progressivamente  questi  vocaboli ,  ne  avremo 
che  i  un.  Ili'  son  contenuti  nella  poesia  avente  in  O  il  n°  124; 
voc.  L3-17,  n"  121;  voc.  18-23,  n°  112;  voc.  24-28,  n°  113;  voc.  29-37, 
n"  14*»:  voc.  38-45,  n°  150;  voc.  46-05,  n°  151;  voc.  06-70,  n°  129; 
voc.  71-7»;.  n"  130;  voc.  77-9,  n°  131;  voc.  80-2,  n°  132;  voc.  83-91, 
n°  133;  voc.  92-7,  n"  134;  voc.  98-104,  n°  135;  voc.  105-8,  n°  130; 
voc,  109-113,  il"  137;  voc.  114-7,  n°  138;  voc.  118-130  (da  cui  se  ne 
debbono  detrarre  tre,  preceduti  dai  nn.  4,  5,  0,  che  spettano  alla 
poesia  precedente).  n°  139;  voc.  131-5,  n°  140;  voc.  136-141,  n°  141; 
voc.  142-155,  n"  142.  È  da  notare  che  alcuni  di  questi  voc.  sono  pre- 
ceduti da  una  crocetta,  a  significare  che  l'interpretazione  non  risul- 
tava soddisfacente. 

I  nostri  saggi  rappresentano  gli  appunti  presi  per  la  maggior  parte 
(voc.  1-113)  durante  una  lezione,  e  in  piccola  misura  in  assenza  del 
maestro,  a  memoria,  come  dimostrano  certe  noterelle  :  voc.  136  : 
«  sazir,  s'  adira,  salir,  non  mi  ricordo  bene  così  P  interpretasse  »  ; 
voc.  140:  «codia,  fretta,  5  letto  et  alhora  se  proscrisse  coccia»: 
voc.  149:   «  labit,  habitto,  non  l'afermo,  vestito  exteriore  legiadro  ». 

Questi  lessici  sono  assai  mediocri.  Basti  ricordare  che  estìers,  letto 
ostiere  è  tradotto  adesso  (voc.  5),  veni  vengono  (voc.  8),  afreulir  debile 
fari  (voc.  11),  ogan  ruggiata,  nella  poesia  che  in  0  ha  il  n°  124,  ecc.  ecc., 
per  non  parlare  dei  vocaboli  preceduti  da  una  crocetta,  gravida  di 
dubbi,  e  dei  numerosi  errori  di  lettura. 

Circa  la  data  non  v'ha  dubbio  che  questi  lavori  spettano  ad  un 
temi>o  (die  ondeggia  tra  il  21  luglio  1582  e  il  16  luglio  1583,  poiché 
risulta  (die  l'Orsini  possedeva  già  0,  ma  non  ancora  K,  né  alcun  altro 
cod.  oltre  a  (/;  ma  ciò  che  più  conta  ora  si  è  di  sapere  in  che  rap- 
porto stia  questa  «  grammatica  »  colla  testimonianza  da  noi  in  addietro 
riferita  dell'Orsini  stesso,  in  lettera  all'amico  Pinelli,  ove  gli  parla 
delle  lezioni  di   un   «  Franzese  che  intende  la  lingua  lemosina  ». 

Essa  e  intitolata  «  Grammatica  di  Leonardo  provenzale  »,  ed  il  De 
Lollis,  che  unico  s'occupò  della  questione,  par  disposto  a  ravvisare  in 
(piesto  Leonardo  un   Italiano,  che  non  sarebbe  alieno  dall' identificare 


col  Salviati:  ma  oltreché  a  sorreggere  quest'ipotesi  convien  che  si  legga 
«  grammatica  provenzale  di  Leonardo  »,  cioè  far  cosa  arbitraria,  sta  di 
fatto  che  Leonardo  Salviati  non  s'occupò  mai  di  provenzale,  anzi  ch'egli 
non  era  nemmeno  in  grado  di  distinguere  quest'idioma  dal  francese. 
Chi  legge  questa  scrittura,  e  segnatamente  le  traduzioni,  che  sono 
autografe,  è  colpito  anzitutto  dalla  grande  varietà  ortografica,  il  che 
presso  una  persona  colta  (Leonardo  sa  anche  di  latino)  non  può  che  me- 
ravigliare, in  tempi  in  cui  l'ortografia  italiana  già  aveva  assunto  una 
certa  unità.  Ma  tali  incertezze  ortografiche,  quando  ci  mostrano  que, 
qui,  accanto  a  che,  chi  ;  don  que  e  donche  ;  sensa,  allegressa,  sforsato  e 
schersando,  accanto  a  canzone,  allegrezza  ;  major,  pejor,  guerrejar  accanto 
a  pregion]  ecc.  siili' italianità  dell' A.  incominciano  a  destare  dei  forti 
dubbi.  Nell'ordine  fonetico  osservisi  Ve  protonico  generalmente  con- 
servato come  in  estava,  estimato,  de  e  descende,  deviene,  entiero,  rite- 
nendo, revivo,  reguardo,  me  (per  mi),  meglior,  megliorar.  pregion,  Ve 
troncato  come  in  eanzon,  pregion,  deliberar,  contender,  prender,  render, 
riprender,  e  soprattutto  perdre;  le  incertezze  sulle  doppie  e  le  scempie, 
onde  profitto,  seguittando,  crudelìe,  sonno,  sovienne,  e  specialmente  coni  me 
Morfologicamente  si  noti  in  fine  si  più  volte  per  se  (congiunzione)  e 
sera.  Il  lessico,  oltre  a  deliberar  offre  motto  per  motto  e  crede  di  spiegar 
fins  con  rasato.  Senza  contare  che  l'A.  rivolge  spesso,  come  abbiamo 
veduto,  il  suo  pensiero  così  alla  Provenza  come  alla  Francia.  Queste 
prove  possono  parere  superflue,  chi  pensi  che  l'Orsini  dice  «  Gram- 
matica di  Leonardo  provenzale  »,  sicché  non  sarà  punto  il  caso  di 
pensare  ad  un  Italiano. 

Rivolgiamo  ora  la  nostra  attenzione  alla  testimonianza  già  accennata: 
sappiamo  che  la  «  grammatica  »  dovette  esser  composta  tra  il  21  luglio 
1581»  e  il  11)  luglio  1583,  ed  è  appunto  del  29  gennaio  1583  quella  tal 
lettera  che  parla  d'un  «  Franzese  che  intende  la  lingua  lemosina  », 
alla  cui  dottrina  l'Orsini  ebbe  a  ricorrere.  Che  Leonardo  compaia  ora 
come  «  provenzale  »,  ora  come  «  franzese  »,  non  fa  danno,  che  tra  le 
due  appellazioni  non  v'ha  qui  contraddizione  di  sorta. 

Di  questi  aiuti  egli  stesso,  l'Orsini,  doveva  più  d'ogni  altro  sen- 
tire 1'  insutticenza,  ond'  è  che,  sin  dai  primi  giorni  del  1583,  faceva 
istanza  perchè  Alvise  Mocenigo  gli  cedesse  (veramente  l'Orsini  l'avrebbe 
desiderato  in  regalo)  un  suo  cod.  del  Donato.  Il  1°  ottobre  1583  rice- 
veva, con  permesso  di  trattenerlo  un  mese,  questo  libro,  e  ne  faceva 
trarre  copia.  Sin  dal  9  luglio  aveva  pure  fatto  preghiera  all'amico 
Pinelli  di  procurargli  una  traduzione  di  detta  grammatica,  traduzione 
che  gli  giungeva  il  22  ottobre.    Il   ritardo  dovette  derivare  dalla  cir- 
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costanza  che  Gianvincenzo  trattenne  presso  di  sé  qualche  tempo  la 
versione,  perchè  Alvise  Mocenigo  aveva  inviato  insieme  l'ima  e  l'altra. 
È  pare  che  la  traduzione  sia  ancor  quella  dovuta  al  Barbieri,  che  in 
un  poscritto  ad  ima  lettera  indirizzatagli  il  31  dicembre  di  quest'anno, 

l'Orsini  scrive:  «  V".  S.  mi  diea  per  grafia,  se  lei  ha  notitia rl'un  tale. 
Barbero  cognominato,  che  viveva  già  in  .Modena,  amico  del  Castel- 
vetro,  et  che  costui  habbia  lasciato  risorse  per  intelligenza  della  lingua 
provenzale,  et  se  in  quella  anatomia  castelvetrica  del  Magnifico  fosse 
cosa  appartenente  '  a  questo  suggetto  »  -,  Che  cosa  gli  abbia  risposto 
il  Pinelli,  con  vivo  nostro  rammarico  ignoriamo.  Forse  gli  fece  sapere 
cose  che  non  eccitarono  il  gusto  bibliofilo  dell'Orsini,  se  pensiamo  che 
il  dotto  romano  non  torna  sull'argomento  che  una  sola  volta,  e  senza 
alcuna  allusione  a  mss.  antichi.  Quanto  all'  anatomia  castelvetrica,  il 
Pinelli  non  ne  sapeva  più  dell'amico,  come  si  vede  dalla  replica  del- 
l' Orsini  stesso  del  14  gennaio  1ÒX4  :  «  La  ringratio  dell'  avviso  del 
Barbiere,  et  di  quella  anatomia  castelvetrica  io  non  so  altro  che  quello 
che  viddi  in  una  lettera  del  Magco  de  provenzali,  scritta  a  V.  S., 
dove  li  diceva  mandarli  il  f rag  mento  con  la  grammatica  et  in  mezzo 
del  libro  la  versione  di  detta  grammatica  con  una  anatomia  castel- 
vetrica de  parole.  Io  veramente  desiderarla  qualche  fatiga  sopra  detti 
provenzali,  che  appartenesse  alla  significatione  d'alcune  parole  oscure, 
la  quale  m'imagino  sia  fatta  da  quel  Gio.  Maria  Barbero,  ma  non 
occorre  a  pensarci,  et  andavo  pensando  se  quell'  anatomia  castelve- 
trica fosse  qualche  cosa  tale  3  ». 

Se  noi  diamo  un'occhiata  alla  cultura  dei  provenzalisti  italiani  del 
'500  vediamo  che  la  maggior  parte  di  essi  furono  dei  romanisti,  che, 
colla  conoscenza  d'  altri  idiomi,  s' industriarono  d'  interpretare  quello 
provenzale.  Le  osservazioni  che  i  primi  fecero  in  materia  di  gram- 
matica e  lessico  sono  frutto  di  perspicacia,  ma  il  provenzalista  non 
moveva  i  passi  sicuro,  incerto  se  le  condizioni  che  s' offrivano  al 
suo  sguardo  erano  proprie  d'un  cod.,  o  veramente  della  lingua.  Chi 
s'espresse  con  bella  fiducia  fu  il  Drago,  tuttavia  noi  non  sappiamo 
che  avrebbe  prodotto  se  mai  dal  campo  fonetico  si  fosse  rivolto  a 
quello  morfologico  e  sintattico  ;  a  giudicar  dal  glossario,  ove  dimostra 
la  scarsa  conoscenza  pratica  eh'  aveva  dell'  idioma,  e'  è  per  questo 
rispetto  da  diffidare.  Verso  la  metà  del  secolo  giunse  un  improvviso 


1  Bis.  appartente. 

2  Aiubros.   D.   422  inf.,   e.    143. 

3  Ambros.    I).   422  inf.,   e.   144. 
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aiuto  rappresentato  dalle  due  grammatichette  antiche  e  segnatamente 
dal  Donato  :  si  può  dire  che  questi  studi,  data  la  gran  diffusione  che 
essi  ebbero,  avrebbero  da  questo  punto  potuto  produrre  dei  buoni 
frutti.  Ma  mancava  pur  sempre  un  dizionario.  Quello  del  Drago  passò 
quasi  inavvertito,  e  altrettanto  può  dirsi  di  quello  compilato  dal 
Barbieri,  della  cui  scarsa  diffusione  è  pure  prova  la  deplorevole  cir- 
costanza che  nemmeno  una  copia  ne  è  giunta  sino  a  noi. 

Del  resto,  in  questi  studi  mancanti  di  quella  disciplina,  che  la 
scuola  rappresenta  (abbiamo  visto  che  razza  di  mentori  abbia  avuto 
l'Orsini,  e  del  Giganti  sappiamo  che  non  fece  che  copie),  ognuno  più 
che  badare  alle  comuni  necessità  filologiche,  necessità  che  erano 
malnote  a  causa  del  lavoro  solitario,  applicò  l' ingegno  seguendo  quel- 
l' indirizzo  che  più  s'addiceva  al  suo  spirito.  Tavole,  copie,  semplici 
collazioni,  emendamenti  eruditi,  studi  d'attribuzioni,  traduzioni,  ecco 
le  molteplici  cure  di  questi  precursori. 


so  — 


CAPITOLO  II. 
Tavole,  copie  e  revisioni,  collazioni  ed  emendamenti,  attribuzioni.1 


ò  1.  Tavole  perdute.  —  vS  2.  Lavori  del  Giganti,  del  Del  Nero  e  del  Tinelli.  —  v>  3.  Copie 
della  prima  metà  del  '500.  —  §4.  Copie  della  seconda.  —  «5.  Revisione  del  Del 
Nero.  —  §  6.  Le  note  marginali  di  M.  —  ^  T.  Opera  del  Bembo  sopra  A*  e  Ih  — 
$  8.  Castelvetro  e  Barbieri.  —  ^9.  Piero  di  Simon  Del  Nero.  —  §  10.  Critica  con- 
getturale. —  ò  11.  Uu  atto  notarile.  —  §  12.  Le  attribuzioni  nelle  postille  eoloe- 
ciane  e  bombine.  —  <j  13.  Una  canzone  citata  dal  Petrarca.  —  §  14.  Saggi  di  Fulvio 
<  >rsini. 

§  1.  —  Se.  in  materia  d'indici,  noi  conosciamo  così  poco,  la  colpa 
non  è  tutta  dei  nostri  precursori.  Sappiamo  per  es.  che  Fulvio 
Orsini  vide  in  Vaticana  una  Tavola  assai  ricca,  mandata  dal  Bembo 
al  Colocci.  Il  dotto  romano  ne  informa  l'amico  Pinelli,  con  lettera 
del  19  novembre  15S2  :  «  Ho  qui  in  libreria  del  Papa,  un  foglio  con 
una  lettera  del  carle  B°  al  Colotio,  dove  li  manda  li  nomi  de  tutti 
poeti  provenzali,  et  li  principii  di  ciascuna  cosa,  che  si  contiene  in  detto 
libro  |  K\.  et  questo  foglio  è  dietro  il  libro  de'  provenzali  del  Colotio,  del 
che  io  ho  scritto  a  V.  S.  ha  ver  copia  [</]  et  sono  poeti  LXVI  [M\  ».  Il 
•I  dicembre  dell'a.  stesso  rettifica  quanto  d' inesatto  c'era  nella  prece- 
dente comunicazione  :  «  Quelli  fogli  ch'io  dissi  a  V.  S.  de'  provenzali  in 
libreria  Vaticana  sono  tre,  et  vi  sono  nomi  di  più  di  cento  poeti.  Non 
credo  cbe  sieno  d'uno  libro,  ma  di  più.  Non  ho  commodità  di  farli  copiare, 
ma  poco  importa,  perchè  desiderando  io  quello  del  Magnifico  per  rimet- 
terlo con  quelli  altri,  me  conviene  pigliarlo  tale  quale  è2  ».  Purtroppo 
queste  tre  carte,  che  sarebbero  così  utili  per  la  storia  della  bibl.  bem- 
bina,  e  la  lettera  accompagnatoria  ben  più  notevole,  o  ad  ogni  modo 
rilevante  per  chi  s'interessa  delle  reciproche  relazioni  fra  i  due  eruditi, 


1  Prego  il  lettore  di  tener  presente  quella  sezione  del  volume,  che  è  dedicata  alla 
storia  esterna  dei  mss.  provenzali  (Parte  in). 

2  Dk  Nolhac,  op.  cit.,  p.  321. 
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oscure  davvero,  non  furono  sin  qui  rintracciate.  Almeno  l'Orsini  ce  ne 
avesse  fatto  conoscere  la  data  !  Certo  il  Colocci  s' interessava  di  posse- 
dere Tavole  di  mss.,  secondo  che  ci  risulta  anche  per  altra  via.  Benedetto 
Lampridio  il  31  dicembre  1526,  trovandosi  a  Venezia,  lo  informa  d'aver 
visto  per  lui  un  ms.  provenzale  e  soggiunge  :  «  Cerco  d'uno  Francese 
mi  copia  li  nomi  delli  authori,  et  de  canzone  li  principii,  quali  visti,  se 
vorete  cosa  alchuna  se  copierà  quanto  vorete  :  ce  è  d'uno  Arnaldo  tra 
l'altri  »1.  Anche  di  questa  Tavola  non  possiamo  dir  nulla.  Tra  tanta 
dispersione  non  ci  rimane  che  l'appunto  sommario,  che  accompagna  8, 
ove,  in  fine  del  ms.,  una  mano  che  dal  Meyer  è  attribuita  al  sec.  XYI  in. 
st-rive:  «  In  isto  libro  sunt  clxtii  cantiones.  Trobatores  qui  eas  re- 
perierunt  sunt  isti:  et  sunt  numero  xli  et  xvi  quaternos  lus  Pere 
Vidal,  2"s  Folchet  de  Marseilla  ecc.  »2.  Come  si  vede,  dato  il  carattere 
sommario  e  la  mancanza  degli  opportuni  rinvìi,  l'appunto  tiene  più 
dell'inventario  che  del  registro  erudito. 

§  2.  —  I  docc.  che  noi  possediamo  appartengono  alla  seconda  metà 
del  secolo,  e  si  possono  dividere  in  due  gruppi  :  serie  di  nomi  di  poeti, 
e  Tavole  vere  e  proprie.  Già  in  addietro  s'era  lavorato  così  nell'uno  come 
nell'altro  genere,  sicché  per  prendere  la  via  buona  non  era  necessario 
andare  in  cerca  di  novità,  bastava  intuire  le  esigenze  degli  studi.  Se  il 
Giganti  non  ci  lasciò,  nella  sua  copia  di  F,  che  delle  raccolte  di  nomi, 
come  sappiamo  aver  pure  fatto  il  Nostradamus,  in  compenso  dobbiamo 
al  Del  Nero  non  solo  qualcosa  di  simile  rispetto  al  canz.  di  Bernart 
Amoros,  che  non  esigeva  troppo  sforzo,  essendone  provvisto  l'originale, 
ma  eziandio  lavori  di  carattere  più  complesso,  e  più  utili.  Alla  sez. 
Estense  di  questo  cod.  è  accodato  un  fascicoletto  di  fi  ce.  non  mini.. 
scritte  dal  nostro  erudito3,  e  da  lui  intitolate: 

Tarale  delie  rime  provenzali   del    libro  |  hauto  dai  8r  Car.1'1'  Gaddi;  et 
del  libra  \  hauto  da  M.  Marcello  Adriani. 

Il  ms.  del  cav.  Gaddi  non  s'identifica,  come  fu  creduto,  con  e,  ma 
con  ch  ,  e  quello  avuto  dall'Adriani  è  F. 

Ogni  facciata  di  questo  opuscolo  è  divisa  in  due  colonne,  in  capo 
alle  quali  vanno  progressivamente  le  lettere  dell'alfabeto.  Ogni  colonna 


1  Appendice,  doc.  vii. 

'-'  Troisième  rapport  sur  une  mission  interdire,  iu  Arohives  dea  missione  scientifiques, 
ser.   n,   voi.    v,   p.    164  e  251,   e  cfr.   p.   266. 

:t  Eccetto  i  capi  versi  Bei  mes  io  temps  de  pascor.  168  (Aiuti  ani),  e  l'u  s'irretite*  ai 
ancor  que  vetraio,  (e.  s.),  quest'ultimo  poi  cancellato,  che  son  posteriormente  aggiunti 
dal  Teissier. 

ti  —  Dbbenedetti. 
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a  sua   volta  è  partita  in  due  piani,  separati  <la  una  linea,  e  dedicati 
il  superiore  al  libro  del  Gaddi,  Pinferiorea  ciucilo  dell'Adriani.  Per  es.: 

A.   Del  libro  del  Caddi 

liim  n'  primi  segni. 

A  ben  chantar  conven  amara.  2. 

Y  A  qan  geut  venz  et  ab  quant  pane  d'afan.  14. 

Y  Amor  merce  non  mora   tan  soven.  21. 

A  grant  bonor  viu  cui  ioi  es  cubiz.   73. 
Aissi   com  cel  qam  et  non  es  amaz.   74.  i 
Aissi  com  cel  qe  anc  non  ac  consire.   76. 
Anc  vas  amor  non  poc  res  contradire.    83.  2 
-|-  Aissi  coni  cel  qa  la  lebre  cacada.  86. 


Segue  del  libro  dell'Adriani. 
Aitant  ses  plus  viu  boni  qan  viu  iausenz.  9 
A  lei  pues  ma  mort  demandar.   11. 
Auzit  bai  dir  per  qem  sui  conortatz.   17. 
Aissi  con  es  meillz  eu  dompna  beutaz.   [27]. 
Anc  mais  non  vi  plait  tan  descomunal.  28. 
A  vos  volgra  mostrar  lo  mal  qeu  sen.    42. 
Amaraila  doncs  a  lairon.  46. 


È  chiaro  che  del  Libro  del  Gaddi  venne  registrando  via  via  i 
capiversi  incomineianti  da  A,  B  ecc.,  poi,  collazionando  ogni  capo- 
verso del  Libro  dell'Adriani  con  questa  prima  serie,  aggiunse  nel 
piano  inferiore  le  rime  che  quivi  non  gli  risultavano.  Peraltro  veniva 
ad  avere  una  completa  rappresentanza  del  contenuto  dei  due  cod., 
perchè  le  poesie  duplicate  son  distinte  con  una  crocetta.  Ma  non  man- 
cano incertezze.  Così  per  es.  a  tutta  prima  aveva  veduto  bene  che 
il  n.  20  di  F  (p.  1 7)  contiene  stanze  di  una  canz.  già  in  cb,  poi  si 
ricredette,  e  cancellata  la  crocetta,  scrisse  come  se  fosse  un  capoverso, 
Auzit  hai  dir,  e  così  vedesi  altrove  più  d'una  volta. 

Di  più  il  Del  Nero  ci  ha  lasciato  una  specie  di  Tavola,  o  meglio  un 
indice  parziale  di  capiversi  del  massimo  interesse,  la  cui  composizione 
legandosi  strettamente  con  la  copia  d'un  importante  cod.  fatta  eseguire 
da  lui.  sarà  studiata  fra  poco.  Intanto,  prima  di  Unire  questo  breve 
elenco,  è  doveroso  che  si  accenni  a  Gian  Vincenzo  Pinelli.  Xell'Ambros. 
D.  465  inf.  troviamo  (ce.  286-302)  : 


1  Precedeva  una  crocetta,  <lie  fu  cancellata. 

2  Prima:   «  80  ». 
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.  Tavola  delti  autieri  provenzali  coti  li  principi  i  delle  loro  poesie,  clic  sono  nel 
libro  del  Mag00  Alvise  Mocenigo.  Item  la  Tarala  detti  suddetti  auttori  per 
ria  d'alplt«hcto.  Xcllajine  v'è  una  canzona  di  Ghiillemsde  Saint  Leidier. 

Si  tratta  d'una  copia  della  Tavola  di  K,  cui  s'aggiunge  qui  la  canz. 
Ile  cita  ni  era  si  m'estes  he  d'amor;  il  qual  cod.  fu  nel  luglio  del  1583 
acquistato  da  Fulvio  Orsini,  mediatore  gentile  Gian  Vincenzo  Pinelli, 
venditore  Alvise  Mocenigo.  Il  De  Nolhac  ritiene  che  essa  sia  stata  ese- 
guita «  au  moment  où  Pinelli  a  transmis  le  ms.  de  Mocenigo  à  Orsini l  », 
ma  si  può  osservare  che  in  tal  caso  non  avrebbe  chiamato  il  cod.  libro 
del  Mag60  Alvise  Mocenigo.  Invece,  quando  il  ms.  ancora  apparteneva  al 
Magnifico,  un  giorno  l'Orsini,  con  lettera  del  9  aprile  1583,  pregava  il 
Pinelli  di  procurargli  copia  della  canz.  Be  chantcra-,  il  che  Gian  Vincenzo 
fece,  con  tutta  probabilità  approfittando  dell'occasione  per  farsi  esem- 
plare la  nostra  Tavola.  Infatti  di  questa  canz.  abbiamo  due  copie,  l'una 
colla  Tavola,  cioè  fatta  dal  Pinelli  per  servirsene,  l'altra  a  e.  305,  che 
sarà  quella  mandata  all'Orsini  e  poi  da  lui  restituita. 

§  3.  —  Dei  non  rari  codd.  scritti  nel  '500  ben  pochi  si  lasciano  con 
sicurezza  identificare.  Il  f'ramm.  n  è  eseguito  dal  copista  del  Oolocci, 
della  cui  operosità  ci  restano  parecchi  docc,  ed  anche  g  è  da  far  risalire 
al  primo  quarto  del  sec,  che  noi  sappiamo  che  fu  in  possesso  del 
Colocci.  Il  cod.  si  potrebbe  paleograficamente  dividere  in  due  parti. 
La  esecuzione  della  prima  (ce.  1-117)  si  collega  forse  a  quell'entu- 
siasmo subitaneo,  che  s'era  acceso  in  Napoli,  all'improvvisa  fuga  del 
ms.  del  diari teo.  Fra  gli  altri  Gian  Vincenzo  Carafa  aveva  stabilito  di 
mandare  apposta  un  copista  a  Roma  per  esemplarlo,  e  taluno  potrebbe 
congetturare  che  questa  copia,  incomprensibile  e  di  poco  valore  per  il 
possessore,  sia  stata  offerta  poi  in  dono  a  chi  ne  possedeva  l'originale. 
Ma  la  sezione  che  si  inizia,  dopo  3  ce.  bianche,  a  e.  1 13 1  e  continua 
uniformemente  sino  alla  fine,  è  d'altra  mano,  e  mentre  quella  m'era 
oscura,  questa  panni  ancora  la  ben  nota  del  copista  del  nostro  erudito. 

Anche  V  -,  ora  a  Berlino,  par  bene  spettare  alla  prima  metà  del 
secolo,  ma  sulla  mano  che  lo  vergò  siamo  del  tutto  al  buio. 

§  4.  —  E  scendiamo  alla  seconda  metà  del  Cinquecento.  Gran  copista 
di  mss.  dovette  senza  dubbio  essere  il  Barbieri,  se  in  una  lettera  del 
tiglio  a  Jacopo  Corbinelli  si  dice  che  rimanevano  «  sei  volumi  scritti  di 
sua  mano  di  simili  eompositioni  [provenzali]  non  translate3  ».  Del  resto, 


1  Op.  eit.,  p.  315,  n.  l. 

!   Aml.ros.  1).  422  inf.,  e.  108. 

3  Appi- ii dicr,    due.    xxii. 
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dall'esame  delle  citazioni  del  noto  libretto  dell'Origene,  si  ricava  con 
certezza  ohe  il  Libro  in  assicelle  e  il  Libro  slegato  non  erano  che  copie 
di  .1/  ed  //,  nelle  quali  il  dotto  modenese  non  esitava  ad  introdurre  ele- 
menti estranei.  Porti  ragioni  ci  tanno  ritenere  ohe  anche  il  Libro  di 
Michele  altro  non  t'osse  che  una  copia,  rappresentataci  frammentaria- 
mente  da  b,  ove  ancora  il  Barbieri  volle  incorporare  L<>  romans  dels  auzels 
cassadors,  che  certo  non  trovavasi  nell'originale  di  Miquel  de  la  Tor. 
Queste  copie  non  servirono  esclusivamente  al  Barbieri,  ina  data  là 
comune  operosità,  è  troppo  naturale,  e  in  parte  ci  risulta  anche  con  cer- 
tezza, che  il  Castelvetro  ne  abbia  tratto  profìtto. 

Anche  il  N'archi,  forse  indotto  dal  buon  esempio  degli  amici  mode- 
nesi 0  da  emulazione,  fece  eseguire  per  sé  una  copia  delle  viterelle  con- 
tenute nel  canzoniere  di  Bernart  Amoros,  coli' intento  di  tradurle,  non 
eseguito  che  in  piccola  parte.  Fece  pure  copiare  le  antiche  gramma- 
tiche, il  che.  almeno  per  ciò  che  riguarda  il  Donato,  già  era  stato  fatto 
anche  dai  Modenesi.  La  sua  copia,  se  come  crediamo,  è  da  identificare 
col  terzo  fascicolo  del  Rice.  2814,  venne  poi  in  possesso  del  Del  Nero, 
essendo  indubbiamente  di  sua  mano  il  complemento  a  e.  17  B  -  18  A. 

Antonio  Giganti  nel  1565  (o  '66),  trovandosi  a  Firenze,  esemplò  per 
il  Beccadelli  parzialmente  F,  allora  in  possesso  di  Giovan  Battista 
Adriani,  e  da  essa  deriva  un'altra  copia  fatta  per  il  Pinelli.  Al  Pinelli 
ancora  il  Giganti  trascrisse  dalla  Ristoria  di  Manina  dell' Equicola  la 
nota  tenzone  tra  Sordello  e  Peire  Guilhem,  Ed  Sordel1.  Ignota  ci  è  la  mano 
che  vergò  tc/rt,  quella  che  scrisse  il  Libro  del  Cav.  Gaddi,  e  quella  cui  è 
dovuto  il  codice  Aa,  che  reca  la  seguente  prefazioncella  scritta  nel 
sec.  XVII:  «  Questo  bellissimo  e  rarissimo  codice,  in  cui  si  contengono 
le  Vite  e  le  Poesie  di  molti  Poeti  Provenzali,  fu  già  posseduto  dal  Dott. 
Jacopo  Grandi  modanese 2  ;  ed  è  forse  lo  stesso  che  innanzi  di  lui  fu 
in  potere  di  Alessandro  Tassoni  altresì  modanese,  il  qual  sì  sovente 
se  ne  serve  nelle  sue  Considerazioni  sopra  il  Petrarca,  nelle  Annotazioni 
al  Vocabolario,  ed  in  altre  sue  opere  con  molta  sua  lode.  A.  Z.  »3.  Salvo 
la  notizia  del  primo  possessore,  tutto  il  rimanente  di  questo  discorso  è 
fantastico.  Il  cod.  è  copia  di  A. 

Un  posto  assai  ragguardevole  merita  qui  Piero  di  Simon  del  Nero. 
Dopo  aver  egli  stesso  iniziata   la   copia  del  canzoniere  di  B.  Amoros. 


1  Appendice,   doc.   xxm. 

*   Sulla  vita   v.  I>.  RICCI,    Del  medico  Jacopo  (Irandi  da  Gaiato,   Modena  1893. 
:!  Novati,    II  canto    VI  del  Purgatorio,   letto   nella  Sala  di  Dante  in  Orsammichele , 
Firenze  1903,  p.  4  7. 
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allora  in  possesso  di  L.  Strozzi  (pp.  1-6),  ne  affidò  il  proseguimento  a 
Giacomo  Teissier  di  Tarascona,  la  cui  trascrizione  ba  sin  qui  supplito 
alla  deplorata  perdita  dell'originale. 

Questa  copia,  costituita  da  un  sol  cod.,  fu  soggetta,  non  sappiamo 
quando,  a  traversie  che  ne  dispersero  le  parti  :  oggidì,  come  è  noto, 
una  sezione  trovasi  in  Kiccardiana  (Eicc.  2814,  pp.  1-251)  e  l'altra 
all'Estense  (7.  N.  8.4.,  11,  pp.  252-616).  Chiameremo  questo  mano- 
scritto aa'. 

Da  una  serie  di  note  sulla  guardia  di  vari  fascicoli  si  ricava  che 
la  copia,  iniziata  nell'  '88,  era  finita  l'anno  seguente. 

Ora  ci  si  affacciano  due  domande:  la  in  che  rapporto,  per  ciò  che 
concerne  il  contenuto,  sta  l'esemplare  del  Teissier  col  suo  originale  ì 
2a  quale  è  l'opera  del  Del  Nero  rispetto  alla  copia  ì 

Xou  m'indugio  sulla  prima  questione  a  citare  certe  postille  del  Del 
Nero  stesso  (p.  379  e  500),  perchè  mi  è  noto  un  doc.  che  risolve  la 
questione  in  modo  compiuto,  laddove  le  note  darebbero  un'idea  assai 
imperfetta  della  condizione  delle  cose. 

Chi  guarda  questa  Tavola1  s'avvede  che  il  numero  che  segue  il 
capoverso,  paragonato  coll'indice  dei  trovatori  che  erano  rappresentati 
nel  cod.  di  Leone  Strozzi 2,  dimostra  di  riferirsi  a  detto  originale.  Ed 
v  per  questo  che  noi,  senza  ombra  d'arbitrio,  abbiamo  aggiunto  in 
parentesi  i  nomi  dei  poeti,  di  cui  la  Tavola  era  priva.  Se  poi  la  con- 
frontiamo colla  copia  del  Teissier,  non  tardiamo  a  persuaderci  che 
essa  contiene  una  ricca  serie  di  poesie,  più  di  cento,  che  dal  copista 
furono  tralasciate.  Valendosi  di  quelle,  certe  Tavole  delle  rime  pro- 
venzali, ecc.,  di  Fé  e b,  il  Del  Nero,  e  il  copista  per  ordine  suo,  con- 
frontarono ordinatamente  con  esse  ogni  capoverso  del  codice  dello 
Strozzi,  e  quando  già  la  poesia  era  quivi  contenuta  prendevasene  nota. 
Le  poesie  di  questa  Tavola  sono  dunque,  salvo  poche  eccezioni,  conte- 
nute in  F  o  in  &,  ed  escluse  da  aa'.  Le  eccezioni  riguardano  anzitutto 
una  piccola  serie  di  componimenti,  che  nel  ms.  erano  illeggibili,  i  quali 
furono  dunque  tralasciati,  e  di  ciò  le  note  che  accompagnano  i  capo- 
versi ci  fanno  avvertiti  ;  altre  furono  escluse  per  errore,  ed  ancor  qui 
si  pronunzia   l'annotatore    stesso,  altre  vennero  copiate,  sebbene  già 


1  Appendice,  doc.   xxvn. 

2  Bartscii  ,  in  Jdhrbuoh  eit.,  XI,  13,  con  alcune  inesattezze  rilevate  dallo 
Stengel,  Die  beiden  altesten  prov.  Gramm,  cit.,  p.  x,  u.,  il  quale  Lo  ripubblica  in 
Bevue  des  lang.  rom.,  XLV,   271. 
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si  trovassero  in  F  o  in  e6,  perchè,  per  distrazione  nella  Tavola  non 
venivano  a  risultale1.  lutine,  certi  componimenti  dovevano  essere 
duplicati  nell'originale,  onde  il  copista  credette  opportuno  di  non  tra- 
scriverli  clic  una  volta. 

Non  ho  bisogno  di  ricordare  come  questo  documento  possa  ancora 
rendere  dei  servizi  al  moderno  ricercatore,  sia  completando  la  tìsonomia 
dell'originale  di  Leone  Strozzi,  di  cui  dalla  copia  s'aveva  un  concetto 
incompiuto,  sia  facendoci  nota  di  molte  poesie  l'attribuzione  ch'esse 
avevano  nell'autorevole  ms.  di  Bernart  Amoros. 

Allorché  il  Del  Nero  ne  fece  eseguire  la  copia,  forse  non  possedeva 
ancora  quella  di  e,  che  in  tal  caso  non  si  sarebbe  rifatto  al  Libro  del 
Gaddi,  e  implicitamente  non  gli  era  noto  e  stesso;  quanto  alla  sua  copia 
di  e,  cioè  ca ,  non  sappiamo  con  certezza  chi  l'abbia  esemplato.  Lo 
stesso  si  può  dire  di  Fa ,  che  spetta  agli  ultimi  anni  della  vita  del  Del 
Nero,  ammesso,  il  che  par  verisimile,  che  la  copia  sia  cronologicamente 
vicina  a  quella  tal  prefazione  che  la  precede,  datata  nel  15942. 

§  5.  —  Se  il  Teissier,  copista  di  professione,  s'accontentò  di  ripro- 
durre alla  meglio  il  suo  originale,  in  compenso  l'avveduto  Del  Nero  lo 
sottopone  ad  una  paziente  revisione  di  cui  s'hanno  tracce  ad  ogni 
passo,  aggiungendo  persino  di  sua  mano  due  poesie  di  E.  de  Mirava!, 
Ben  aial  messatigiers  e  Bel  mes  qieu  ehant  (p.  317-8),  omesse,  ne  igno- 
riamo il  perchè,  dal  Teissier.  Non  si  può  dire  che  aa'  sia  una  copia 
fedele,  ad  ogni  modo  il  revisore  fece  quanto  gli  era  possibile,  e  soprat- 
tutto poiché  così  il  Teissier  come  il  Del  Nero  non  sono  mai  fantastici, 
i  loro  errori  non  presentano  in  generale  gran  difficoltà  ad  essere  chiariti. 
«  La  maggior  mia  fatica  »,  egli  scrive,  «  è  stata  nel  trovare  i  libri  et 
nel  correggerli  »,  ed  è  un  insigne  documento  della  sua  pazienza  questo 
prezioso  aa'.  Alcune  postille  ci  rivelano  interamente  lo  studioso.  A 
proposito  della  canzone  di  Guiraut  de  Borneill,  Jois  sia'l  comensamens, 
nota:  «  Questa  canzone  era  quasi  scancellata  e  così  il  principio  della 
seguente,  e  si  è  copiata  conietturando  dall'ombre  e  vestigi  delle 
lettere,  però  ci  può  esser  qualche  errore  ».  Più  innanzi,  come  nel  cod. 
antico,  trovavasi  uno  spazio  bianco,  in  luogo  della  viterella  di  Bernart 
de  Ventador,  il  copista  aveva  fatto  altrettanto  nella  copia,  e  perchè 
niuno  pensasse  ad  una  distrazione,  o  ad  altro,  nota  :  «  Per  la  vita  di 
Bernart  del  Ventador  vi  è  lasciato  lo  spatio  come  qui  3  ».  Persino  non 


1  Cfr.  p.  81,  il.  3. 

2  Appendice,  doc.  xxxn. 

3  Ed.  Stexgel,  in   Revue  des  lang.  rom.,  xli,  351,  n.;  xx.il,  43,  n. 
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trascura,  circostanza  certo  di  molto  peso,  che  un  componimento,  Ab  cor 
trìst  (B.  G.  361,  2),  «  era  scritto  inauzi  al  principio  del  originale  nelle 
calte  che  si  soglion  lasciar  bianche  per  conservare  i  libri,  così  imper- 
fetto »  l.  Anche  la  sez.  Estense,  come  questa,  serba  numerose  tracce  del 
correttore,  e  del  pari  Fa,  dove  persino  un  verso  ripetuto  due  volte  nel 
testo,  fu  due  volte  riprodotto  nella  copia,  avvertendo  :  «  così  era  repli- 
cato nell'originale»  2.  Aveva  dunque  ben  ragione  questo  dotto,  dicendo 
di  se  stesso  :  «  La  maggior  mia  fatica  è  stata  nel  trovare  i  libri  et  nel 
correggerli  »  ! 

§  <>.  —  Più  spesso,  trovandosi  in  possesso  d'un  cod.,  l'erudito  regi- 
strava sui  margini  di  esso  le  varianti  d'uno  o  più  altri,  aprendo  la  via 
al  vero  e  proprio  lavoro  di  ricostruzione  critica.  Un  solo  osò  avanzare 
d'un  passo,  e  tra  le  discrepanti  lezioni  tentare  una  scelta,  ma  in  mas- 
sima ci  si  limitava  alla  parte  meccanica. 

Certo,  dati  i  tempi,  non  potremo  aspettarci  nelle  postille  marginali 
dei  mss.  un'opera  obbiettivamente  uniforme.  Taluni,  come  il  Colocci,  si 
lasciano  pigliare  ad  ogni  richiamo,  e  invece  di  seguire  una  via,  si 
perdono  per  infiniti  sentieri,  altri,  come  il  Bembo,  meno  vari,  ma  più 
metodici,  preferiscono  indugiarsi  sopra  poche  questioni,  ma  svolgerle,  e 
infine  il  Barbieri  forse,  e  certo  il  Del  Nero,  veramente  rigorosi  e  vici- 
nissimi ai  moderni,  collazionano  per  avere  innanzi  un  sistema  di  mate- 
riali sicuri.  È  ben  naturale  che  sia  così,  e  questa  varietà,  se  pur  non 
avessimo  altri  testimoni,  basterebbe  da  sola  a  caratterizzare  i  nostri 
studi. 

Sul  cod.  M  vennero  disponendosi  tre  strati  di  note,  dovute  le  più 
numerose  e  le  più  notevoli  al  Colocci.  Un  più  tardo  studioso  ne  aggiun- 
geva alcune  poche,  in  gran  parte  ispirate  dalle  colocciane;  d'un  terzo  e 
tardissimo  annotatore  non  è  qui  il  caso  di  discorrere1. 

Ora,  il  dotto  prelato  si  divertiva,  leggendo,  a  tradurre  una  o  più 
parole,  uno  o  più  versi,  con  qualche  fugace  accenno  grammaticale,  o 
lessicale,  o  metrico,  o  di  storia  letteraria. 

Venuto  a  conoscenza  d'altre  fonti  manoscritte,  ebbe  curiosità  di 
prender  nota  delle  varianti,  ma  prima,  beninteso,  era  opportuno  ren- 
dere in  tutto  comodo  l'uso  di  quella  ch'egli  possedeva.  Accenno  di  sfug- 
gita che  «piando  il  nome  d'un  poeta,  a  cagione  della  distribuzione  pei 
metri  di  M,  deve  ricorrere  più  d'una  volta,  il  Nostro  non  manca  di  pren- 


1    Ed.  citi  in  Bevue  e i t . ,   xlv,  52. 

-   F*,  i».  60  (cfr.   infatti  /•'.   ed.  Stengel,  p.  23,   n.  77,  alt1.  2  vv.  «Iella  1  '  coniai 

3  Cfr.   C;ir>.  prec,  p.  61,  n. 
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derne  ricordo:  così  a  e.  l  B  dell'Indice  accanto  alla  rubrica  Chansos  <{<■ 

fes  Vere  Urtinoli  Rivas  \'<>r«s  :  «infra  alle  serventes»,  cioè  a  dire,  che  il 
poeta  stesso  si  ritroverà  più  innanzi  tra  i  serventesi,  come  infatti  si 
trova,  e  nell'Indice,  a  e.  S  A,  il  dotte»  tesino  lia  cura  di  ricordare  clie 
questo  nome  fu  già  incontrato  con  un  s|upra|.  I*]  lo  stesso  dicasi  ;i  pro- 
posito di  Eaimon  de  Miraval  (e.  I  A),  di  Albertet  de  Sestaro  (e.  4  B)  e  di 
Sordells  (e.  ò  B).  Anche  «piando,  o  per  lo  sviluppo  preso  dalla  minia- 
tura, o  per  essersene  diffuso  il  colore,  qualche  nome  era  illeggibile,  lo 
veniva  ricalcando  (e.  167  A). 

Il  cod.  .1/  ha  sopra  A'  il  vantaggio  di  non  ripetersi,  ma  una  volta 
che  (piesta  distrazione  gli  accade,  il  postillatore  l'avverte:  a  e.  4  A  del- 
l'Indice, presso  il  capoverso  Ara  ijon  vei  verdeiar,  nota:  «  Item  251  ». 
Come  è  noto,  infatti,  il  discordo  di  Rambaldo  compare  in  M  due  volte, 
Tuna  a  e.  108  A  (e  quivi  il  Colocci  nota:  «  infra  251  »)  e  l'altra  a  e.  251  A, 
ove  però  non  abbiamo  che  7  vv.,  ma  quivi  parimente:  «  supra  108  ». 

Rimanendo  nel  campo  delle  osservazioni  di  carattere,  a  così  dire, 
interno,  cioè  condotte  solo  confrontando  diverse  parti  o  sezioni  del 
ms.  stesso,  è  in  fine  da  osservare  (die  il  Colocci  corregge  qualche 
volta  la  Tavola  che  per  la  lezione  non  corrisponde  al  testo;  ciò  osser- 
vasi a  e.  2  B,  Pere  Vidal,  Si  la  issa  ni  de  cluni  tur  :  «  Sim  laissava  » 
(cfr.  infatti  e.  03  B);  e.  3  B,  Aimeri  de  Pegoilhan,  Si  con  larbres  qi  sobre 
cargar,  aggiunge  tra  qi  e  sabre  un  piccolo  per  (cfr.  e.  94  B)  ;  ovvero  se 
la  lettura  d'una  parola  è  dubbia,  l'illustra:  e.  5  B  della  Tavola,  Pons  de 
Capdueilh,  Aissi  mespres  coi»  celi  ni  qui  scremi,  ove  il  e  dell'ultima  parola 
par  piuttosto  un  t,  il  Colocci  scrive  sopra  «  chan  »  cioè  serchan;  o  com- 
pleta nel  codice  un'  attribuzione,  come  fa  molto  inopportunamente  a 
e.  119  B,  ove  leggendo  Gruielleui  de  Sandisder,  Estat  aura-i,  fa  seguire 
il  nome  del  poeta  dalle  parole:  «  et  Bertrando  »,  probabilmente  guidato 
dal  congedo,  Amics  Bertram  digaz  mi  dons  qieill  die,  ecc.,  e  lo  stesso  fa 
a  e.  121  B  per  un'altra  canz.,  Alias  coni  muer  dello  stesso,  e  sul  verso 
della  carta  seguente  per  la  canz.  del  medesimo,  Aissi  con  es  bella. 

Le  varianti  vere  e  proprie  furono  pubblicate  irreprensibilmente 
dal  De  Lollis  }.  Queste  poche  note,  delle  quali  il  Colocci  indicava  quasi 
sempre  la  fonte,  riguardano  soprattutto  forme  discrepanti,  relative  al 
nome  d'un  poeta  o  ad  un  capoverso.  Rarissimamente  s'interessa  d'os- 
servare se  il  ms.  che  era  oggetto  del  confronto  mancava  di  qualche 
stanza  o  di  qualche  verso  (n.  11  e  9),  uè  cura  d'integrar  le  lacune. 
Questo  limitarsi    per  lo  più  ai  capoversi,  (piesta  povertà  di  varianti. 


1   Ricerehe  intorno  a  canzonieri  provenzali,  in  Romania,   xviii,  4ó4. 
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dimostra  per  un  rispetto  la  fretta  del  lavoro,  per  un  altro  la  scarsa 
tede  che  ad  esse  attribuiva.  Conoscendosi,  almeno  con  molta  appros- 
simazione, le  sue  fonti,  si  può  ben  dire  che  la  nostra  collazione  è  un 
lavoro  embrionale,  che  non  avrebbe  potuto  né  al  Colocci  stesso,  ne 
ad  altri,  rendere  il  minimo  servizio.  I  limiti  cronologici  estrerai  da 
assegnare  a  queste  povere  postille,  che  pure  ebbero  qualche  fortuna, 
vanno  dal  dicembre  del  1525  al  luglio  del  '26. 

§  7.  —  Le  note  del  Bembo  a  II  si  possono  dividere  in  tre  categorie  : 
postille  di  carattere  interno,  collazioni  e  postille  letterarie. 

Anch' egli  per  giovarsene  a  miglior  agio,  ne  completa  la  Tavola 
lacunosa  d'alcuni  nomi  e  di  rinvìi,  ne  numera  le  carte,  e  chiarisce 
qualche  lettera  svanita.1  Osserva  anch'egli  quando  un  componimento  è 
ripetuto  due  volte,  il  che  per  vero  accade  a  K  ben  più  spesso  che  ad  M: 
e.  74  B,  Gui  Duisels,  Estat  mirai  de  chantar,  postilla:  «  Etiam.  93.  4  » 
(cfr.  e.  93  A,  Peire  de  Maensac,  e.  *v  postilla:  «  Etiam  75.  3  »):  e.  87  B, 
Nucs  Brunecs,  Pois  lo  gais  temps,  postilla:  «  Itera  112.  1  »  (cfr.  e.  111B, 
Xaimeries  de  Belenoi,  e.  s.)  ;  e.  88  A,  Guillems  Ademars,  Pois  ia  rei 
fiorir  lespiia,  postilla  :  «  Itera  89.  4  »  (cfr.  e.  89  A,  e.  s.}  e.  s.,  postilla  : 
«  Itera  SS.  4  »)  ;  e.  89  A,  e.  s.,  De  ben  grani  ioi  chantera,  postilla  :  «  Itera 
94.  2  »  (cfr.  e.  93  B,  Saill  de  Scola,  e. s.,  postilla:  «  Itera  89.  4  »);  e.  142  B, 
Albertetz  et  en  Gauselins  Faiditz,  Gausélms  Faiditz,  postilla:  «  Itera 
148.  3  »  (cfr.  e.  148  A  e  relativa  postilla). 

Alla  stessa  maniera  tien  ricordo  delle  interpolazioni:  A  e.  121  B 
nella  nota  rassegna  Puois  Peire  dalverg-ne,  di  Lo  Monges  de  Montandoli, 
il  copista  aveva  introdotto  i  vv.  :  «  Ab  arnaut  daniel  son  set.  Qua  sa 
vida  ben  non  chantet.  Mas  un  fols  motz  coni  non  enten.  Puos  la  lebre  a 
lo  V)uo  chacet.  Eucontra  suberna  nadet.  Xon  vai  sos  chans  un  aguillen  », 
ove  il  Bembo  postilla:  «  vacat  »,  evidentemente  avendo  osservato  che 
questa  strofa  appartiene  alla  rassegna  di  Peire  d'Ai  vergile,  ch'egli  leg- 
geva nel  ms.  stesso  a  e.  181  B  :  «  Ab  arnautz  daniels  son  set.  Quanc 
nulla  ren  ben  non  chantet.  E  fai  uns  motz  qoms  nols  enten.  Quanc 
puois  per  soberna  nadet.  Ni  la  lebre  ab  lo  bou  cliacliet.  Sos  clianz  non 
vale  un  aguillen  ». 

Riservando  le  postille  letterarie  a  sede  più  opportuna,  non  ci  inte- 
ressano qui  che  le  collazioni,  che  abbiamo  riprodotte  2,  dovendoci  ad 


1  A  e.  3  A,  Peire  Rooiers,  Per  far  esbaudir,  v.  Ma  domini  eu  sai,  poiché  in 
quest'ultima  parola  Va  non  è  chiara,  il  B.  ripete  sopra  «  ai  ». 

-  Appendice,  doc.  x\\.  Alcune  erano  state  già  pubbl.  «lai  De  Loi.i.is,  art.  cit., 
in  Romania,  win.  166,  altre  dal  Bertoni,  Le  postille  del  cod.  prov.  K.  in  Studj  romanzi, 

i.  23. 
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esse  riferire  più  volte  nel  corso  del  lavoro.  Quivi  egli  non  indica  la  sua 
fonte  che  raramente,  lasciando  le  numerose  altre  varianti  errare  senza 
paternità.   In  compenso  il  sin»  lavoro  è  superiore  a  quello  del  Oolocci, 

non  solo  per  l'uso  di  numerosi  niss..  e  per  la  ricchezza,  ma  in  quanto 
rivela  qualche  intento  critico. 

Non  attendiamoci  l'applicazione,  a  questi  tempi,  di  quegli  svariati 
criteri,  che  solo  i  moderni  sanno  mettere  in  opera;  giova  accontentarsi 
di  fermare  qualche  indirizzo,  qualche  accenno,  ma  nulla  più.  Delle  attri- 
buzioni si  dà  ben  poco  pensiero.  Ma,  come  delle  interpolazioni  era  osser- 
vatore sagace,  così  delle  lacune,  coll'aiuto  d'altre  fonti,  può  prendere 
conoscenza  (un.  20,  36,  43  ecc.);  alla  stessa  maniera  che  dello  sposta- 
mento d'uno  o  più  versi  (n.  54). 

Per  ciò  che  riguarda  in  particolare  il  testo,  la  circostanza  che  la 
sua  collazione  per  nessun  componimento  è  completa,  cioè  rappresen- 
tativa di  tutto  l'apparato  d'uno  o  più  altri  mss.,  anzi  parzialissima, 
dimostra  ch'egli  intendeva  tare  una  scelta.  I  codd.  di  cui  il  Bembo 
si  vale,  sono  da  lui  chiamati  rispettivamente  secondo  =  />.  terzo  =  0, 
parrò  —  H,  ma  per  sicure  prove  noi  possiamo  stabilire  (die  anche 
altrove  egli  spinse  lo  sguardo,  senza  però  accennarvi  esplicitamente. 

Ch'egli  desse  maggior  importanza  ad  una  fonte,  cioè  a  D  rispetto 
alle  altre,  si  può  desumere  dal  fatto  che  il  maggior  numero  di  correzioni 
è  suggerito  da  questo  ras.;  tuttavia  quando,  finito  il  lavoro,  a  lui  fosse 
occorso  di  dover  controllare,  ciò  gli  diveniva  impossibile,  non  essendosi 
iu  generale  preoccupato  di  indicare  la  provenienza  delle  varianti.  Anzi 
si  può  dire  che  non  sarebbero  mancate  delle  ragioni  di  confusione  e  di 
errore:  per  es.  n.  20  ricorda  che  detta  poesia  è  nel  codice  0,  sicché  ci 
si  aspetterebbe  che  di  lì  fossero  tratte  le  varianti,  il  che  non  è,  cosi 
n.  58,  ecc. 

La  ragione  più  forte  che  lo  moveva  in  questa  scelta  era  il  bisogno 
di  sostituire  ad  una  forma  o  ad  un'espressione  per  lui  oscura  la  lectio 
facilior.  È  pertanto  ben  naturale,  stando  il  v.  di  Peire  Rogier,  Gar  .sii  mas 
nis  rancura,  ch'egli  abbia  corretto  nis  in  s'en  (n.  2),  per  quanto  Pesame 
dei  codd.  suggerisca  una  diversa  lezione  1.  Ma  lo  stesso  Peire  Rogier 
ci  ostenta  parecchie  altre  correzioni  irragionevoli,  come  ses  in  ab  (u.  3), 
non  chan  in  unni  e.  (n.  0),  derivata  la  prima  dal  non  aver  compreso  il 
tenore  della  stanza,  la  seconda  dall'ignorare  questo  costrutto  di  mudar 
(Appel,  p.  4L'  e  òl). 


1  Appel,  Das  Lében  inni  die  Lieder  ile*  Trobadors  Peire  Rogier,   Berlin  1882,  p.  30. 
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Più  sicuro,  beninteso,  si  sentiva  in  campo  di  metrica,  che  al  suo 
delicato  orecchio  la  misura  dei  versi  imponevasi  con  ben  maggior  sicu- 
rezza, che  non  a  quello  del  copista  eli  K.  Certo  non  curò  che  di  correg- 
gerne alcuni,  ma  qui  i  complementi  sono  accettabili  (n.  4,  30  ecc.),  come 
del  pari  le  correzioni  ed  aggiunte  sulla  rima. 

A  noi  è  riuscito  di  determinare  con  sicurezza  tutti  gli  accenni  diretti 
del  Bembo,  e  la  provenienza  di  quasi  tutte  le  varianti.  Tuttavia  alcune 
poche  sfuggirono  al  nostro  esame  e  come  ci  rappresentano  qualcosa  di 
unico  nella  tradizione  manoscritta,  o  si  lasciano  spiegare  con  sufficiente 
sicurezza  per  altra  via,  par  troppo  lecito  ritenere  ch'esse  ci  rappresen- 
tino delle  congetture  del  Bembo  stesso.  Per  es.fals  accostato  a,  fate 
(n.  7),  di  cui  non  s'hanno  altri  testimonii,  sarà  determinato  dalla  cir- 
costanza che  il  B.  ne  ignorava  il  significato.  E  noblom  in  luogo  di 
noblon  (n.  13),  che  velava  una  lezione  che  il  B.  era  ben  lontano  dal 
sospettare,  sarà  ancora  esso  dovuto  a  lui.  La  n.  22  è  suggerita  dalla 
rima,  e  forse  anche  la  n.  29,  mentre  al  mon  g.  (n.  31)  opportunamente 
invece  di  non  g.  fu  indotto  dal  mos  g.  di  D  o  di  A. 

Molto  meno  numerose  sono  le  note  ai)1.  Ancor  qui  aggiunge  nella 
Tavola  accanto  al  nome  dei  poeti  il  numero  della  carta  corrispondente 
e  supplisce  una  lacuna  a  e.  VITI  A:  «  Nuc  de  Saint  Circ.  210  », 
né  trascura  d'avvertire  che  un  componimento  è  ripetuto:  e.  172  A, 
A.  de  Piguillan,  Lem  qan  chanton  li  aucel  en  primier,  Postilla:  «  63  » 
(cfr.  e.  63  A,  G-uillems  Bamnols  Dat,  Lem  qan  canton,  ecc.).  La  collazione 
è  uniforme  in  quanto  s'accontenta,  salvo  rarissimi  casi,  di  registrare  che 
la  poesia  è  anche  contenuta  in  K,  tenendo  conto,  solo  una  volta,  della 
diversa  attribuzione  (n.  10)  e  tre  sole  della  lezione  discrepante  (n.  1, 
3,  9).  Osservazioni  di  carattere  congetturale  L>  non  presenta,  né,  come 
fu  già  accennato,  quella  varietà  di  fonti  che  costituisce  uno  degli  ele- 
menti più  singolari  delle  postille  di  K. 

8.  —  Ohe  Giammaria  Barbieri  e  il  Oastelvetro  collazionassero  con 
altri  i  mss.  che  si  trovavano  ad  avere  in  possesso,  risulta  ben  chiaro  da 
una  lettera  di  quest'ultimo  al  Varchi2,  ove  fra  l'altro  dice,  alludendo 
ad  un  nuovo  codice  di  cui  avevano  fatto  lettura,  che  sebbene  esso  non 
contenesse  componimenti  a  loro  ignoti,  tuttavia  pensavano  «  di  guada- 
gnare assai  per  la  diversa  lettura,  che  in  lingua  tanto  lontana  dall'  uso 
presente  fa  di  mestiero  di  varii  testi  ».  Tuttavia  di  questa  loro  atti- 
vità non  possediamo,  purtroppo,  sicuri  testimonii.  Se  vero  fosse,  come 


1  Appendice,  doc.  XXVI.  In  parte  pubbl.  dal  Bertoni,  art.  cit.  in  Studj  romanzi,  i,  20. 

2  Appendice,   doc.  XIII. 
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parecchi  indizi]  lasciano  credere,  che  b  (ce.  9  sgg.)  sia  di  mano  del  Bar- 
bieri, noi  possederemmo  pure  t iacee  dell'opera  sua  di  collazionatore, 
poiché  in  detto  endice  il  copista  stesso  che  lo  esemplò  aggiunse  ;i 
OC.  9-10,  -1  B,  23  A  lì,  154  A,  L'T  B,  8  A,  buon  numero  di  varianti  alle 
canz.  di  Pons  de  Gapdueill,  Humils  e  fremex  e  De  tote  caitius,  e  di 
Kaiuioii  de  Mirava!,  8el  </'"'  no  voi,  l'>en  m'agrada  e  D'amor  es  tote.  La 
copia  non  è  dunque  d'un  menante,  perchè  le  varianti,  come  dissi,  sono 
della  stessa  mano,  e  poiché  esse  derivano  senza  dubbio  da  un  confronto 
con  .!/.  conosciuto  dal  Barbieri,  anche  per  questo  mi  par  confermata 
un'identificazione,  che  dal  solo  esame  paleografico  non  riuscirebbe 
sicura. 

§  9.  —  Che  diremo  poi  di  Piero  del  Nero?  Con  zelo  scrupoloso  cor- 
reggeva,  come  vedemmo,  le  trascrizioni  da  altri  eseguite,  ma  con  non 
minor  cura  registrava  varianti,  aicune  delle  quali  sono  ancora  oggidì 
preziose.  Sappiamo  ohe  dalla  copia  del  Canzoniere  di  Bernart  Amoros 
erano  state,  per  proposito,  escluse  le  poesie  già  contenute  in  cb  ed  F. 
Orbene,  delle  omesse  il  Del  Nero  iniziò  una  collazione  col  testo  di  Ber- 
nart Amoros,  la  quale  purtroppo  non  fu  continuata  che  per  38  canzoni. 
E  c'è  da  rammaricare,  perchè  egli  non  solo  prende  nota  delle  varie 
lezioni,  ma  pur  dell'ordine  delle  stanze,  delle  lacune,  ecc.,  e  di  tutto 
fa  avvertito  il  lettore  colla  modesta  fedeltà  del  filologo  moderno;  uè 
tralascia  di  indicare,  sia  con  sigle,  per  vero  assai  trasparenti  (Lfeone] 
S[trozzi]),  sia  in  disteso  quale  fosse  il  ins.,  che  gli  forniva  le  discrepanti 
lezioni. 

Per  parecchi  rispetti  ci  fa  pensare  al  Bembo.  Ma  se  il  suo  raffronto 
è  più  metodico,  e  quindi  più  scientifico,  manca  qui  del  tutto  ogni 
ombra  di  personalità.  Son  materiali  raccolti,  e  nuli' altro:  a  qual  forma 
egli  desse  le  sue  preferenze  non  risulta.  Una  sola  volta  s'arrischia  ad 
una  correzione,  e  lo  fa  con  prudenza,  tanto  più  apprezzabile  in  quanto 
l'emendamento  è  ragionevole:  a  p.  5  di  Fa  il  copista  non  aveva  inteso 
bene  il  suo  originale,  scrivendo  il  v.  di  Sordello,  a  xn  creis  dompnal 
desireis,  e  Piero  nota:  «  credo  abbia  a  dir  qant  ».  Fuori  di  questo  ten- 
tativo non  conosco  altro,  che  rappresenti  un  suo  giudizio  personale. 

§  1 0.  —  Questa  noterella,  ad  ogni  modo,  ci  invita  ad  un  nuovo  ordine 
di  pensieri.  Abbiamo  visto  alcuni  tentativi  di  critica  congetturale  dovuti 
al  Bembo,  poi,  ancor  qui,  un  lungo  silenzio.  Il  Bembo  ci  si  indusse  dopo 
essersi  valso  di  tutte  le  fonti  che  conosceva,  e  con  ogni  probabilità  in 
vista  di  quella  tale  edizione  di  rime  occitaniche,  ch'egli  vagheggiava, 
che ,  dovendosi  presentare  al  pubblico,  gli  s' imponevano  dei  doveri, 
naturalmente  ignoti  al  lavoratore  solitario.  Difficoltà  ben  più  grandi  e 
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doveri  altrettanto  imperiosi  si. trovò  di  fronte  un  oscuro  provenzale, 
Leonardo,  al  quale  Fulvio  Orsini  aveva  presentato,  perchè  l'esplicasse, 
un  suo  cod.,  e  tra  i  più  scorretti.  Noi  conosciamo  certe  sue  osserva- 
zioni di  grammatica  e  lessico  non  troppo  felici;  ora  invece  leggeremo 
nei  margini  «Ielle  stesse  versioni,  che  ci  hanno  fornite  le  altre  note, 
i  suoi  tentativi  di  togliersi  d'impaccio,  facendo  solo  uso  delle  proprie 
forze,  nella  selva  degli  errori  e  delle  oscurità.  E  questi  saggi  sono 
veramente  notevoli. 

Della  divisione  delle  parole,  su  cui  faceva  tanto  scalpore  il  Drago, 
non  si  cura  gran  che,  parendogli  cosa  ovvia,  e  non  v'ha  dubbio  che 
il  ms.  lo  leggeva  abbastanza  bene.  Solo  due  osservazioni  a  questo  pro- 
posito. Trovando  in  0,  n.  52,  v.  3,  E  <ji  daizo  mo  chaizona,  nota  (g  Appen- 
dice, e.  4B):  «  Nel  v.  corrotto  è  mo-chaisona  per  m'ochaisona,  occa- 
sionar, esser  occasione,  attivamente  »  ;  e  in  0,  n.  52,  v.  11,  Mas  er 
inumi  coi!  nini  sona,  osserva  (g  Appendice,  e.  4 B):  «  Nel  v.  noma-coil 
corrotto  per  nom'acoil  ». 

Ben  diverse  e  maggiori  sono  le  difficoltà  del  cod.  perchè  giovi 
insistere  sui  lievi  pericoli,  ed  egli  tenta  d'emendare,  rispettandolo  il 
più  possibile.  Nel  v.  7  del  n.  1  di  0,  Qar  cu  sufis  e  trop  tant  daut  fé 
trova  che  quel  daut  è  una  zeppa,  come  di  chi  avesse  ripetuto  mala- 
mente il  tant  che  precede,  e  avverte  (//Appendice,  e.  1  A)  :  «  Neil  vecchio 
daut  prò  tant  come  ivi  è  corretto  »;  più  innanzi,  nella  poesia  stessa, 
v.  20,  Mas  dardan  tant  per  qeu  mi  vaug  temen,  nota:  «  Nel  v.  è  dardan 
error  per  tardali  »,  e  al  v.  24,  Qe  pur  leis  fan  las  nutra*  adontar: 
«  Nel  v.  è  pur  male,  perchè  deve  esser  per,  come  due  versi  inanzi  », 
e  finalmente  al  v.  54,  Cui  cu  sui  hom  serai  oiase:  «  Nel  v.  mal  oiase 
per  ioaise  ».  Nella  canz.  3  di  0,  v.  25,  Grebail  mal  trait  euroar  ab  pen- 
sazon,  corregge  la  prima  parola  (g  Appendice,  e.  1  B):  «  Nel  v.  crebail 
male  per  trabail;  crebail  niente  significa  »,  e  3  vv.  dopo,  Offrii  si  oh 
nous  fis  iorti  «le  ma  ria:  «  Nel  v.  iorti  male  prò  iors,  che  così  dice  il 
drovenzale  ». 

Tentativi  di  sostituire  addirittura  una  parola  ad  un'altra,  o  di  com- 
pletare una  supposta  lacuna  non  mancano,  ma  son  rari:  n.  10  di  <>. 
v.  47,  E  dompuc  <jrs  aisi  comics:  «  Nel  v.  male  dompne  per  dhome, 
che  così  el  vuol  il  senso  »;  v.  50,  (t><-  mauziaz  sa  vos  mi  rem  «Nel  v. 
manca  non,  che  è  necessaria  »  ;  n.  52  di  0,  v.  33,  Edes  voil  camors 
masailla  :  «  Penso  che  nel  v.  dezvoil  sia  corrotto  prò  despuois.  o  des- 
puez,  die  vuol  dir  anchorchè  »;  v.  40,  (L>c  ì<>  mini  mal  trut  vailla,  tra- 
dotto: Clic  7  mio  male  tutto  (o  tanto)  vaglia,  colla  postilla:  «  perchè  penso 
che  quel  frutto  sia  corrotto  per  tout  o  tant  ». 
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Più  d'una  volta,  pine  a  stillarsi  il  cervello,  questo  povero  letterato 
non  venne  a  capo  «li  nulla,  e  lo  dichiara  francamente  sia  pur  talora 
dandone  la  colpa  al  ms.,  né  aveva  tutti  i  torti.  Nel  v.  40  della  canz.  n.  1 
di  0,  cosi  nel  ms.:  Qel  cartaz  es  camp  sap  qe  deu  triar,  non  traduce 
quel  benedetto  cartaz  e  scusa  la  lacuna:  «  Quel  che  manca  qui  non 
l'entendo,  ma  penso  que  sia  nome  d'officio  o  d'arte  »,  dove  la  premessa 
fa  perdonare  l'ipotesi.  Nel  n.  3  di  O,  v.  34,  Ten  rat  chanzon  e  si  te  deigna 
prendre:  «  Pare  il  scuso  manco  »;  n.  10  di  (),  v.  7,  Sim  tira  ves  amor 
lo  fres:    «  Non  pare  (die  sia  senso  alcuno,  chi  bisogna  indovinare  », 

e  indovina  traducendo Si  me  tira  verso  amor  il  fresco,  mentre  al 

v.  13.  Ja  dam  n  ideila  no  ma  ir  tati  :  «  Nel  v.  dam  è  parola  corrotta,  per  il 
vocabolo  che  dicono  gli  francesi  odea,  che  significa  in  latino  vero, 
certe  ».  Altre  noterelle  di  questo  genere  si  potrebbero  aggiungere  in 
buon  numero,  ma  bastano  questi  saggi. 

Il  provenzale  Leonardo  domanda  alla  sua  perspicacia,  o  meglio 
l'Orsini  domanda  alla,  perspicacia  del  provenzale  Leonardo  ben  più  di 
quanto  umanamente  fosse  possibile.  Noi  possiamo,  senza  fatica,  solo 
col  confronto  d'altri  testi  sotto  il  dant  del  v.  7  della  canz.  di  G.  de 
S.  Leidier,  Be  chantera,  scorgere  rannicchiato  un  d'avol,  ne  v'ha  mera- 
viglia se  Leonardo  non  ci  riusciva,  bensì  dobbiamo  compiacerci  del 
tardati  e  del  per,  del  trebail  e  del  iors  della  canz.  Si  de  trottar  di  dubbia 
paternità  (B.  G.,  281,  9). 

Ingegnoso  l'emendamento  di  dompne  in  d'ome  nella  canz.  Non  es 
mera  ritto  di  B.  de  Ventadorn,  ma  inopportuna  l'aggiunta  d'un  non  che 
deturperebbe  il  v.  56,  e  non  meno  infelici  le  correzioni  ai  vv.  33  e  40 
della  canz.  Malata  gens  di  Peirol.  In  complesso  si  vede  qui  un  uomo  che 
è  ridotto  ad  esercitare  la  critica  congetturale  sopra  dei  testi  conservati 
eziandio  in  altri  codd.,  e  talora  in  buon  numero;  che  ignora  le  antiche 
grammatiche,  benché  da  lungo  fossero  state  dissepolte,  che  di  tutti  i 
•tentativi  dei  predecessori  non  ha  il  più  vago  sentore. 

i  11.  —  Del  resto,  in  presenza  di  parecchi  codd.  il  cinquecentista 
come  si  sarebbe  pronunziato?  Dalle  cose  dette  sin  qui  risulta  troppo 
chiaro  che  a  ciò  gli  mancava  il  criterio  necessario,  ond'è  che  ancora 
alla  fine  del  '500  l'Orsini  non  esprime  che  degli  apprezzamenti  este- 
riori sull'antichità,  la  bellezza,  l'ampiezza,  ecc.,  giudizi  piuttosto  da 
raccoglitore  che  da  filologo.  È  bensì  vero  che  a  proposito  di  questo  o 
(piel  cod.  osserva  talora  che  potrà  servirgli  per  la  «  correzione  »  del 
testo,  tuttavia  quale  uso  ne  abbia  fatto  non  risulta,  e  c'è  da  sospettare 
forte  che  parlasse  senza  una  sicura  base.  Un  sol  codice,  g,  reca  tracce, 
se  non  m'inganno,  della  sua  mano,  ma,  a  farlo  apposta,  queste  note 
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non  son  punto  originali,  anzi   semplice  e   pedissequa   copia   parziale 
di  quelle  eoloceiane  ad  M  1. 

Se  un  confronto  alquanto  particolareggiato  si  fece  tra  due  ms.,  esso 
non  ebbe  uno  scopo  letterario,  tuttavia  il  doc.  che  ce  lo  conserva  è 
così  curioso,  che  merita  d'essere  riferito.  È  conservato  sul  foglietto  di 
guardia  del  cod.  A  : 

Il  libro  de'  poeti  provenzali  del  S.01'  Aldo  [A]  era  tanto  celebrato  da  lui  et  dal 
S.or  Cavalier  Salviati,  che  il  S.or  Alvise  Mocenigo  si  mosse  a  volerlo  vedere  et  confe- 
rire col  suo,  che  bora  si  trova  in  potere  del  S.or  Fulvio  Orsino  [IT].  Et  si  trovò  molto 
inferiore  al  suo  et  di  diligenza  et  di  copia  di  poesie;  di  poeti  non  mi  ricordo,  ma  di 
poesie  certo.  Nella  corretione  non  v'era  comparatione,  per  quel  poco  di  prova  che  se 
ne  fece  in  alcuni  versi,  et  nelle  vite  de'  poeti  scritte  con  rosso,  le  quali  parevano 
abbreviate  in  alcuni  luoghi.  Il  volume  ben  è  più  grosso  per  essere  scritto  di  lettera 
condotta  più  tosto  italiana  che  francese  o  provenzale.  Et  haec  acta  sunt,  presente  me 
notario  specialiter  rogato  dal  S.or  Mocenigo,  nel  portico  da  basso  d'esso  rfS.or  Aldo, 
essendovi  anco  alcuni  Bolognesi  hospiti,  venuti  all'Ascensa  -'. 

L'atto  che  ci  rimane,  beninteso,  non  è  originale,  e  per  di  più  è 
scritto  a  memoria,  come  dimostra  il  «  non  mi  ricordo  »,  non  isfuggito 
all'acutezza  del  De  Nolhac.  Circa  la  data  del  confronto,  essa  è  cer- 
tamente anteriore  all'acquisto  di  K  per  parte  dell'Orsini  (cioè  ante- 
riore alla  metà  del  1583)  e  probabilmente  sarà  da  assegnare  al  1582, 
perchè  in  detto  anno  trovavasi  a  Venezia  Leonardo  Salviati3,  benché  il 
documento  non  implichi  in  modo  assoluto  la  presenza  di  quest'ultimo. 
Questo  riguardo  all'originale.  La  copia,  o  meglio  il  riferimento,  deve 
essere  posteriore  al  1585,  ma  anteriore  al  1590,  poiché,  se  non  ni'  in- 
ganno, un'eco  di  esso  si  risente  in  una  lettera  dell'Orsini,  che  è  del- 
l' 11  agosto  di  quest'anno. 

Ripeto,  il  doc.  è  curioso,  ma  ripeto  ancora  che  lo  scopo  non  fu  punto 
filologico.  Ohe  si  sia  ricorso  ad  un  giurì,  in  seguito  ad  una  disputa 
vanitosa  fra  i  due  gentiluomini,  così  superbi  dei  loro  tesori,  Aldo 
Manuzio  ed  Alvise  Mocenigo,  è  ben  probabile;  ma  poiché  sia  l'uno  che 
l'altro  non  esitavano  a  privarsi  dei  loro  bei  mss.  al  tintinnìo  degli 
scudi,  parrebbe  ben  più  verisimile,  e  la  presenza  d'un  notaio  conferma, 
che  il  confronto  sia  stato  fatto  in  vista  d'una  vendita. 


1    DeBENEDETTI,    Intorno   ad   alcune  postilli'  di   A.  C.  <'it.,    p.  .~>7. 

-  Riprodotto  dal  Dk  Noi. uve,  op.  ci*..,  p.  316,  e  dal  De  Lollis  nella  sua  pre- 
fazione all'edizione  diplomatica  del  Canzoniere  provenzale  A,  in  Studj  di  Hlol.  rom., 
in,  pp,  [-ii. 

:!  Dk  Nolhac,   p.  317  e  n.  2. 
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A  noi  giova  osservare  che  La  giurìa  tenne  conto  della  diligenza,  e 
della  copia  delle  poesie,  e  ch'erano  presenti  all'atto  alcuni  Bolognesi, 
di  cui  purtroppo  ignoriamo  il  nome.  A nclie  qui,  probabilmente,  la  dili- 
genza non  fu  molto  studiata,  giacché  anche  un  moderno  in  molti  casi 
tra  i  due  codd.  rimarrebbe  esitante;  si  dovette  soprattutto,  anzi  (piasi 
esclusivamente,  badare  alla  quantità,  piuttosto  che  alla  qualità, 

s;  li'.  —  Naturalmente  noi  ci  attenderemmo  una  condizione  di  cose 
analoga,  per  ciò  che  concerne  le  attribuzioni.  E  per  vero  in  generale 
possiamo  ben  dire  che  anch'esse  non  furono  discusse  più  che  non  si 
tacesse  delle  lezioni  varianti,  ma  ancor  qui  non  manca  qualche  fatto 
nuovo.  Il  Colocci,  valendosi  della  poesia  stessa  che  gli  sta  innanzi, 
discute  in  M  una  falsa  attribuzione:  e.  141'  A,  Raimbaut  Dorenia,  Dirai 
vos  senes  duptansa  :  «  Vide  in  congedo  Maccabrun  (sic),  non  Raimbaut  », 
il  che  non  esigeva  troppo  sforzo,  giacché  nell'Indice  (e.  5  A)  le  cose  sono 
esatte.  Registro  ancora,  a  titolo  di  curiosità,  che  a  e.  204B  abbiamo, 
semplicemente  attribuita  ad  Una  donna  de  Tolosa,  la  canz.  Cini  irta  r 
mes  daisso  qieu  non  devria,  che  dovette  interessare  col  suo  accento 
commosso  il  nostro  umanista:  fatto  sta  che  non  la  dimenticò  più,  e  alla 
fine  del  cod.  (e.  263  A),  imbattendosi  in  un'altra  poetessa,  che  tenzonava 
con  un  Lanfranc  (è  la  tenzone  Xa  Guillelma  di  L.  Cigala),  registra  il 
nome  «  Lanfrancus  »  ed  accanto  scrive:  «  Gillelma,  vide  se  è  quella 
donna  di  Tolosa  ».  In  quella  rapida  collazione,  poco  fa  ricordata  con 
un  cod.  dell' Hquieola,  mentre  le  lezioni  non  destano  alcun  interesse, 
o  ben  poco,  nel  nostro  erudito,  delle  attribuzioni  egli  pare  più  curioso 
(nn.  15-18),  senza,  beninteso,  lasciarci  scorgere  s'egli  desse  maggior 
valore  a  questa  o  a  quella  paternità.  E  che  il  quesito,  o  meglio 
i  molteplici  quesiti  fossero  considerati  dai  contemporanei  insolubili, 
dimostra  all'evidenza  il  Bembo,  le  cui  collazioni  così  ampie,  così 
ricche  e  preziose,  di  questo  particolare  punto  non  mostrano  quasi 
occuparsi. 

Solo  a  e.  90  B  di  K,  accanto  alla  canz.  Asatz  e,s  dreitz  che  il  ms. 
attribuisce  a  Guillerns  de  Cabestaing,  postilla:  «  Pare  canzona  d'altro. 
In  sec.°  83  »  (n.  61),  e  noi  ignoriamo  su  che  egli  fondasse  questo  «  pare  »; 
però  se  guardiamo  il  cod.  .secondo,  cioè  />,  al  luogo  indicato,  cioè  a  e.  82  B, 
troviamo  bensì  la  nostra  poesia,  attribuita  a  Ocil  Gadartz,  ma  accanto, 
di  mano  del  Nostro:  «  Di  Guiglielmo  Campostag.  In  pr.°  91  »  (n.  10), 
il  che  dimostra  ch'egli  rimaneva  incerto  fra  i  due  codd.  Un'altra  nota 
noi  troviamo  su  K  che  fa  al  caso  nostro,  ma  quivi  (n.  66)  s'accontenta 
di  registrare  accanto  ad  una  poesia  anonima  la  paternità  che  essa 
presentava  in  I). 
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§  13.  —  La  generale  freddezza  per  ciò  ebe  concerne  le  attribuzioni 
s'anima  un  po',  e  c'era  da  aspettarselo,  quando  si  tratta  di  sapere  a  cbi 
appartenga  la  canz.  citata  dal  Petrarca  nella  notissima.  Lasso  me  ch'io 
non  so  in  qual  parte  'pieghi.  Una  tradizione  antica,  come  già  abbiamo 
veduto,  certo  ascoltata  dal  Petrarca  stesso,  ne  faceva  autore  il  Daniello1, 
ed  è  ben  naturale  clie  tal  suffragio  acquistasse  all'attribuzione  una 
gran  fede  presso  i  cinquecentisti.  11  Vellutello  per  altro  si  dimostra 
abbastanza  personale.  Nel  Petrarca  preso  da  lui  a  commentare  è 
riferita  del  v.  la  seg.  lezione:  Drez  et  raison  es  <iui  tu  ciant  emde- 
mori,  che  non  vien  tradotta  dall'espositore,  il  quale  per  altro  osserva: 
«  il  poeta  volse  in  questo  ultimo  verso  de  la  stantia  imitar  il  primo 
d'ima  canzon  d'Arnaldo  Daniello  provenzale,  il  qual  dice  in  questa 
forma  Drez  e  raison  es  que  ie  caute  d'amor,  cioè:  Dritto  e  ragione  è  ch'io 
canti  d'amore.  Ma  perchè  non  quadrava  bene  al  suo  proposito,  cerei) 
solamente  quanto  potè  d'imitarlo,  e  non  disse  il  verso  intero  »-.  Secondo 
lui  dunque  il  v.  sarebbe,  almeno  in  parte,  opera  del  Petrarca  stesso; 
al  Daniello  poi  viene  ad  attribuire  una  canz.,  che  non  si  rinviene  in 
nessun  cod.  Non  si  pronunzia  a  questo  proposito  il  Bembo,  in  due 
lettere  a  Federico  Fregoso,  colla  prima  delle  quali  domandagli  copia 
della  canzone,  scusandosi  poi  colla  seconda  d'averlo  inutilmente  distratto 
dai  suoi  studi3.  Animato  da  quello  spirito  critico,  di  cui  abbiamo  veduto 
più  d'una  prova,  egli  desiderava  forse,  col  sussidio  di  altri  testi,  di 
migliorare  qua  e  là  quello  che  gli  stava  innanzi,  contenuto  in  K. 
Altrettanto  prudente  ci  si  mostra  il  Gesualdo,  senza  però  lasciarci  la 
convinzione  che  per  suo  couto  abbia  fatto  speciali  ricerche.  Vero  è  die 
scrive:  «  Droet  e  rason  et  cheu  chantant  demori,  cioè:  dritto  e  ragione 
è  che  io  cantando  dimori  ;  così  diceva  il  Sommontio  deversi  scrivere 
per  quel  che  si  legge  nel  libro  limosino,  onde  il  Poeta  lo  tolse,  et  così 
espone  di  parola  in  parola.  Altri  leggono  Drez  e  raison  es  qui  en  ciant 
entdemori,  et  espongono:  dritto  e  ragion  è  che  io  canti  d'amore,  poten- 
domi laudare  di  lei  meritevolmente,  il  qual  verso  qui  nel  fine  citato 
dicono  esser  di  una  canzone  fatta  da  Arnaldo  Daniello,  di  cui  egli  parlo 
nel  Triompho  d'Amore  dicendo:  Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  ». 
11  nostro  commentatore,  che  evidentemente  non  sa  il  provenzale,  lavora 
di  memoria,  e  fa  dire  al  povero  Summonte  cose  che  forse  non  disse 
mai.  Se  costui  alludeva   al    Libro  limosino  per  eccellenza  (J7)  s'ingan- 


1  Cfr.  p.  7,  u.  2. 

2  //  Petrarca,  con  l'espositione  di  M.  ALESSANDRO  Ykutki.i.i  >.  Venezia  1 579,  e.  88. 

:5  Appendice,   «loc.   vili  e   ix. 
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nava  di  grosso,  perchè  questo  in*,  non  contiene  la  poesia  in  questioni'; 
se  a  un  libro  provenzale  «  onde  il  poeta  la  tolse  »,  non  possiamo 
pensare  che  a  K,  che  nel  '500  ebbe  fama  d'essere  stato  conosciuto  dal 
Petrarca,  ma  ancora  qui  la  lezione  è  diversa  (K,  e.  186  1»  Vrez  e  razos 
(.s  elicli  chant  em  demori).  In  tìiie  con  quell'air*  leggono,  allude  senza 
dubbio  al  Vellutello,  cui,  per  distrazione  ben  poco  perdonabile,  viene 
ad  attribuire  un  grosso  errore;  sicché  la  sua  testimonianza  che  poteva 
riuscire  preziosa  per  l'accenno  al  Surnnionte,  a  causa  delle  continue 
inesattezze  diviene  insignificante.  Lo  stesso  può  dirsi  di  Fausto  da 
Longiano,  che  copia  il  Vellutello,  solo  aggiungendoci  di  suo  qualche 
erroruzzo:  «  Droyt  e  raison  que  ie  chant  d'amour.  Quest'è  '1  prin- 
cipio d'una  canz.  di  Pietro  Arnault  Daniel,  famoso  dicitore  di  lingua 
provenzale;  nella  nostra  lingua  tal  è  '1  senso:  Egli  è  giusto  che  io 
canti  d'amore1  ».  Niccolò  Franco,  che,  per  ischerzo,  fa  il  Petrarca 
autore  di  sonetti  provenzali,  non  esita  ad  attribuirgli,  ma  sul  serio, 
il  verso  in  quistione,  sulla  fede  del  Vellutello,  salvo  che  per  la  lezione 
dipende,  per  cosi  dire,  del  Summonte:  «  Io  ci  viddi  sonetti  in  lingua 
provenzale,  ne  la  quale  s'habia  composto  o  non,  si  può  vedere  per 
una  epistola  latina,  da  lui  scritta  a  Guido  Signor  di  Mantoa,  benché 
ne  può  far  fede  la  canz.  Lasso  me,  c'Iiio  non  so  in  qual  parte  pieghi, 
per  lo  verso  provenzale  che  c'è:  Droet  e  rason,  et  eheu  eiantant 
demori  » 2. 

Continuano  a  ritener  la  canz.  nostra  d'Arnaldo,  Bernardino  Da- 
niello, Marco  Mantova  Bonavides 3  e  L.  Castelvetro  che  però  s'appoggia 
esclusivamente  al  Bembo:  «  questo  è  il  principio  d'una  canzone  d'Ar- 
naldo Daniello,  secondo  che  afferma  il  Bembo,  et  viene  a  dire,  dritto 
et  ragione  è  che  io  canti  et  mi  trastulli  ».  Questo  commentando  il 
Petrarca4.  Ma  dopo  molti  anni,  divenuto  ostile  al  Cardinale  e  alla  sua 
memoria,  non  si  perita  d'esprimere  un  parere  affatto  diverso,  col- 
T intento  di  colpire  insieme  il  Bembo  e  Benedetto  Varchi,  che  neWErco- 
lano  l'aveva  seguito. 

Scrive  adunque'1,  il  Bembo  non  meritar  fede,  perchè  parlava  d'un 
componimento  che  non  conosceva,  ma  non  dice  s'egli  a  sua  volta  lo 


1  //  Petrareha,  col  commento  «li  M.  Sebastiano  Fausto  da  Longiano,  Venezia 

1532,  p.   163. 

5  //   Petrarchista,  dialogo  di   M.   Nicolò  Franco,  Veuezia   1543,  e.  27. 

:!  Annotazioni  brevissime,   sopra  le  rime  di  M.  F.  P.,  Padova  1566,  e.  32. 

4  Le  rime  del   Petrarca,   brevemente  sposte  per  L.  CASTELVETRO,   Basilea    1582, 
p.   137. 

5  Appendice,  doc.  \\\i. 
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conoscesse,  e  da  questo  silenzio,  e  dalle  osservazioni  sue  che  si  fermano 
al  primo  verso,  e  da  parecchi  altri  indizi,  possiamo  andar  certi  che 
gli  era  ignoto:  «  ora  quel  verso  non  ha  molto  dello  stile  d'Arnaldo 
Daniello,  anzi  è  composto  di  due  mezzi  versi,  cioè  di  I>r<  :  e  raison  es, 
et  di  Qui  cu  citi  ut  cm  demor.  Li  quali  due  mezzi  versi  si  truovano  spesso 
nelle  canzoni  provenzali  et  significa  JEm  (Umori,  nella  quale  voce  con- 
siste la  difncultà  et  ini  dimori,  cioè  et  mi  riposi,  et  tranquilli  ».  La 
interpretazione  è  felice,  e  ci  fa  perdonare  l'errore  di  ritenerlo  composto 
di  due  mezzi  versi  :  ma  che  diremo  dell'audacia  con  cui  nega  al  Daniello 
questo  verso,  perchè  non  ha  molto  del  suo  stile  ?  Xon  so  come  avrebbe 
risposto,  se  qualcuno  l'avesse  invitato  a  dichiarare  qual  t'osse  lo  stile 
di  Arnaldo;  ma  qui  voleva  contraddire  a  tutti  i  costi,  come  risulta 
anche  dal  fatto  che  interpreta  le  lettere  in  modo  disforme  dal  vero, 
ed  afferma,  a  proposito  della  biblioteca  provenzale  «lei  Bembo  stesso. 
una  circostanza  che  i  docc.  smentiscono.  Quanto  al  Barbieri,  s'accon 
tenta  di  citare  il  verso,  senza  entrare  in  merito  alla  disputata  questione, 
e  altrettanto  fa  Lucantonio  B-idoltì  in  certe  postille  ad  un  suo  Petrarca. 
col  commento  del  Vellutello,  oggidì  posseduto  dall'Ambrosiana  1. 

Ed  è  curioso  osservare  come  una  voce,  che  aveva  echeggiato  Oltralpe, 
così  in  francese  come  in  italiano,  non  abbia  quasi  avuto  eco  nel  '500. 
E  dire  che  il  Xostradamus  dipendeva  a  sua  volta,  almeno  in  parte, 
da  noi,  che  della  stanza  iniziale  d'una  canz.,  ch'egli  cita,  come  diretta 
da  Guglielmo  Boyer  a  Maria  di  Francia, 

Drech  e  razon  es  qu'  yeti  kanti  d'amour 
Vezent  qu'  yen  ai  ia  consumai  raou  age 
A  1'  y    couiplaire  e  servir  nuech  a  jour  ecc., 

soggiungendo  che  il  Monaco  dell'Isole  d'Oro  l'attribuiva  al  Daniello  -, 
il  primo  verso  gli  veniva  dal  Vellutello,  che  forse  gii  ebbe  anche  ad 
insegnare  quello  di  cui  si  confessa  debitore  al  Monaco  delle  Isole  d'Oro. 
Solo  Ciro  Spontone,  la  cui  cultura  provenzale  è  del  resto  tutta  quanta 
fondata  sulle  Vies,  citato  il  v.  Drez  et  raison  es  qui  cu  ciani  em  demori, 
secondo  il  testo  commentato  dal  Vellutello,  avverte  «  che  è  principio  di 
una  canzone  di   Arnaldo    Daniello,  o   come   altri  dice,   di    Guiglielmo 


1  Segnato:  S.  C.  L.  x,  41,  e.  110  I!  :  Al  v.  J)r<:  et  raison  es  qui  eu  ciani  emde- 
inoii,  accanto  al  quale  trovasi  la  variante  «  droit  »  si  riferisce  la  nota  :  «  Questo 
verso  è  d'una  canzone  di  non  so  qua!  limosino»  e  sotto:  «  Drel  e  rason  es  que 
cantant    ie   mori  ». 

'-'    Vies,    p.  233. 
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Buoiciu  (sic)  '  ».  Del  Tassoni  e  di  più  altri,  che  sconfinano  dal  presente 
quadro,  non  è  qui  il  caso  di  parlare. 

Fra  i  nostri  precursori  adunque,  il  solo  che  abbia  letta  questa 
canzone  fu  il  Bembo.  Quanto  all'attribuzione,  essi,  facendone  autore 
Arnaldo,  attingevano  ad  una  tradizione  antica,  e  in  certo  modo  veni- 
vano ad  interpretare  il  pensiero  e  l'intenzione  del  Petrarca;  nessuno 
s'arrischiò  di  dubitarne,  fuorché  il  Castel  vetro,  e  non  sempre,  e  più 
per  partito  preso  che  per  convinzione. 

§  14.  —  Ora,  lo  stato  delle  cose,  in  materia  d'attribuzioni,  corre 
parallelo  a  quello  che  si  manifestava  studiando  le  lezioni  varianti. 
Sul  finire  del  secolo  l'Orsini  ispira,  o  meglio  determina  un  lavoro,  ove 
la  critica  congetturale  osa,  per  la  prima  volta,  recisamente  avanzare 
i  suoi  diritti;  non  più  propugnatore,  ma  autore  ci  si  presenta  ora  il 
dotto  romano  in  un'opera,  più  facile,  senza  dubbio,  di  quella  di  Leo- 
nardo, ma  più  metodico  e  conclusivo.  È  ancora  0  il  ms.  che,  per  le 
sue  condizioni,  suggerisce  queste  nuove  fatiche.  Se  il  testo  formicola 
d'errori,  le  poesie  errano  per  lo  più  confuse  e  anonime. 

Nell'Appendice  II,  onde  il  De  Lollis  fece  seguire  la  sua  ediz.  diplo- 
matica di  questo  canzoniere,  è  riprodotta  una  Tavola  di  riscontri  fra 
questo  ed  altri  mss.,  eseguita  da  Fulvio  Orsini  allo  scopo  di  determinare 
la  verace  paternità  dei  componimenti,  in  altre  parole  di  risolvere  quei 
molteplici  quesiti  che  il  Bembo,  il  Colocci  e  gli  altri  avevano  lasciati 
sospesi.  Per  istudiare  a  nostro  agio  questa  serie  di  capiversi,  conviene 
che  noi  li  numeriamo  progressivamente;  d'altro  lato  riferendoci  alla 
cronologia  della  biblioteca  di  Fulvio,  teniamo  presente  che  i  primi  due 
codd.  ch'egli  possedette  sono  g  ed  0. 

Fatto  acquisto  di  O,  suo  primo  pensiero  era  stato  di  apporre,  col 
sussidio  di  g,  il  nome  dell'autore  a  ciascuna  poesia  anonima,  nel  corpo 
stesso  del  ms.  :  e  infatti  la  canz.  clic  quivi  porta  il  n.  10,  prima  tra  le 
anonime,  Non  es  meravilla  s'eu  cium,  è  attribuita  da  una  mano  che  il 
De  Lollis  identifica  con  quella  del  Nostro,  a  Bernart  de  Ventadorn,  e 
nella  Tavola  il  capoverso  non  compare.  In  seguito,  sia  per  non  offen- 
dere l'antico  ms.  con  postille  non  sempre  sicure,  sia  per  contemplare 
d'un  solo  sguardo  tutto  il  quadro  delle  attribuzioni,  trasportò,  dispo- 
nendoli per  alfabeto,  in  altre  carte  i  capiversi  delle  adespote. 

Senza  dubbio  g,  identificato  dal  De  Lollis,  è  il  primo  codice  messo 
a   fronte  di   0:  dipendono  da  g  le  attribuzioni  che  nella  nostra  Tavola 


1    //   Bottrigaro,   0   vero    Dei   nuovo  verso  enneasillabo,   Verona  1583,   p.   <>. 
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avrebbero  i  1111.  1,  4  6,  7,  8,  10-14,  16,  18,  19,  23-25,  29-35,  38,  40-44, 
47,  49,  50,  53,  54,  55,  :>S-i)3,  70,  71,  74,  76-84,  88-91,  93,  94,  cioè  a  dire, 
salvo  un  paio  di  distrazioni,  tutte  quelle  atribuzioni  che  recano,  accanto 
al  nome  del  poeta,  un  riferimento.  Quand'egli  ebbe  comprato  K,  ritornò 
sull'opera  sua,  certo  deplorando  di  non  averlo  conosciuto  prima,  che  in 
tal  caso  gli  avrebbe  data  la  precedenza.  Che  l'Orsini  quando  intraprese 
il  lavoro  non  conoscesse  K,  e  che  questo  ms.  venisse  quindi  ad  acqui- 
stare ai  suoi  occhi  maggior  fede  di  g,  si  può  affermare  per  prove 
sicure.  Nel  n.  12  della  Tavola  troviamo: 

Ara  sabrai  sa  ges  de  cortesia.  42.  Arn.  Daniel.  90.  vel  Girald  Loros, 

ma  più  innanzi  (Tavola,  n.  75)  dovendo  riferirsi  a  questo  componimento, 
non  esita  ad  attribuirlo  a  Giurando  lo  Eos.  Derivano  da  K,  avvertito 
anch'esso  dal  De  Lollis,  le  attribuzioni  nu.  2,  3,  5,  17,  20,  21,  22,  28 
(«  nel  grande  »  ),  39,  45,  46,  52,  56,  64  («  in  magno  »  ),  69,  85,  87. 
A  questi  mss.  converrà  aggiungere  A  per  il  n.  68  : 

Nuls  noni  non  sap  dainic  tro  la  perdut.  39.  Nuc  de.  Santa  Care. 

che,  di  tutti  i  codd.  che  serbano  quest'attribuzione  (B.  G.,  457,  26),  il  solo 
che  ci  risulti  con  sicurezza  conosciuto  dall'Orsini  e  per  l'appunto  A. 

Mancandogli  la  testimonianza  di  g  e  di  K,  egli  ricorreva  alla  con- 
gettura, ovvero,  se  il  caso  era  disperatissimo,  lasciava  il  capoverso 
senza  nome  d'autore.  In  tesi  generale  la  crocetta  indica  che  l'attribu- 
zione non  è  fondata  sopra  autorità  di  codd.,  ma  ipotetica,  il  che  non 
toglie  che  l'ipotesi  talora  ai  suoi  occhi  diventi  certezza.  Entrano  in 
questa  categoria,  i  segg.  un.  della  Tavola: 

il.     9  -|-  Anc  eneniics  qi  eu  agues.  29.  Nne  de  Sant  ciré,  ex  coniectura. 

n.  15  -|-  Arondeta  de  ton  chantar  maer.  59.  Folchetto.  certissima. 

n.  26        Ben  sai  qe  per  sobre  valer.  71.  Pous  de  Capoduill.  certissima. 

n.  36  -)-  Can  vei  la  rlor  sobrel  sainbuc.  72.  Folchet.  certissima. 

n.  67  -f-  Nuls  hom  non  sap  que  ses  ganz  ni  dolor.  9.  Aimeric  de  Pugili,  certissima. 

Gli  sfuggì  che  il  n.  9  era  contenuto  in  K  con  quest'attribuzione, 
diversamente  non  avrebbe  scritto:  «  ex  coniectura  »,  la  qual  congettura 
deriva  dall'aver  osservato  che  la  poesia  che  a  questa  immediatamente 
segue  in  O,  cioè  Tres  enemics,  è  da  K  attribuita  a  detto  poeta.  Non  paia 
questo  nostro  argomentare  arbitrario,  ma  si  consideri  che  la  poesia 
Arondeta  de  fon  chantar  m'aer  egli  la  dà  senza  esitazione  a  Folchetto, 
perchè  si  trova  in  0  fra  due,  la  nos  cug  hom  e  Us  volere,  ch'egli  sapeva 
appartenere  a  Folchetto  di  Marsiglia  (lì.  G.,  155,  11  e  27),  la  canz.  Ben 
mi  essendo  rispettivamente  preceduta  e  seguita  in  0  da  De  tot,;  caitius 
v  Si  tot:  losgaugz,  entrambe  di  I*.  de  Capdoill  (B.  G.,  375,  7  e  21)  l'assegna 
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a  questo  poeta.  11  n.  36  è  preceduto  «bilia  canz.  Mentri!  me  <li  Folchetto 
«li  M.  (15.  (ì.,  L55,  lo);  il  n.  67  è  tra  si  codi  Varbres  e  En  greu  pantais  di 
A.  de  Peguillan  (1?.  G.,  10,  50  e  27). 

si  vede  adunque  ch'egli  dava  un' importanza  assai  grande,  anzi  deci- 
siva^] posto  clic  i  vari  componimenti  occupano  nel  ms.,ed  è  utile  che  noi 
abbiamo  chiarito  questo  suo  concetto  e  questi  suoi  procedimenti,  perchè 
così  si  potranno  spiegare  alcune  oscure  espressioni,  che  indussero  il  De 
Lollis  nel  vano  sospetto  di  fonti  oggidì  perdute.  Si  osservi  la  Tavola: 

ii.  :ì7  -|-  Celeis  cui  am  de  cor  e  de  saber.  6<S.  Incerta,  media  inter  Ganselin  Faidit 

et  Pons  de  Capduill. 
n.  57  -|-  Lo  tenips  aqueu  non  chant  mais.  27.   media   inter  Girald  de  Borneil  et  lo 

Monge  de   Montandoli. 
11.  l)">        Mi  donz   sap   far   de  ioi  parer  pesanza.   12.  media  inter  Deude  de  Pradas 

et  Ventador. 
n.  73  -\-  Per  tin  amor  ses  enian.  26.  media  inter  Giri  Duxell  et  Rambald  de  Vacheras. 
ni.  75  -4-  Per  gran  franchisa  me  couvien  cliantar.  42.  media  inter  Cadenet  et  Girald 

Loros. 
n.  86  -)-   Tot  lau  mi  ten  amor  daital  saison.  36.  media  inter  Viscont  de  S.  Anton,  et 

Pere  Vidale. 

L'Orsini  in  tutti  questi  casi  volle  semplicemente  dire  che  la  poesia, 
della  quale  egli  non  possedeva,  o  non  credeva  di  possedere  altri  mezzi 
per  istabilire  la  paternità,  trovandosi  fra  due  di  differenti  autori,  non 
potevasi  con  certezza  attribuire  piuttosto  all'uno  che  all'altro.  E  infatti 
il  n.  37  è  in  0  tra  Beni  platz  e  Astrucs  es ,  ch'egli  sapeva  apparte- 
nere rispettivamente  a  G.  Faidit  (B.  G.,  1G7,  12)  e  a  Pons  de  Capdoill 
(B.  G.,  373,  3);  il  n.  57  è  tra  Aissi  con  cel  e  A  ben  chantar  di  Lo  Monge 
de  M.  (IL  G.,  305,  1)  e  G.  de  Borneill  (B.  G.,  242,  1)  ecc.  Talora,  non 
di  rado,  egli  non  si  pronunzia,  accontentandosi  di  riferire  il  capoverso 
col  relativo  rinvio:  appartengono  a  quest'ordine  i  nn.  della  Tavola  27, 
48,  51,  66,  92,  che  corrispondono  a  poesie  frammentarie  (n.  86  di  0), 
,o  precedute  da  una  del  pari  pertinacemente  anonima  (0,  n.  87),  oda 
tenzoni  {(),  n.  51),  o  a  testi  frammentari  e  interpolati  (0,  e.  55  A). 

In  un  lavoro  come  questo,  abbastanza  esteso  e  per  sua  natura  spez- 
zettato, sopra  un  cod.  che  spesso  di  due  poesie  ne  fa  una,  e  d'una  due, 
con  piacere  osserviamo  che  l'Orsini  s'ingannò  ben  di  rado:  il  n.  50  di  O, 
Si  bem  sui  loing  et  entre  gent  estraigna,  sebbene  non  sia  anonimo  nel  ms., 
anzi  a  buon  diritto  attribuito  a  «  Pirol  »,  ricompare  nella  Tavola  (n.  83) 
con  l'attribuzione  «  Pirol  d'Alverna  »,  e  ciò  in  omaggio  a  g,  uè  trat- 
tasi di  ripetizione  materiale;  ma  nella  Tavola  (n.  65)  è  registrata  la 
canz.  1//  donz  sap  far  de  ioi  parer  pesanza,  che  s'inizia  in  realtà  coi 
4  vv.  che  precedono,  e  la  colpa,  ad  ogni  modo,  è  di  0. 
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È  bello  e  suggestivo  osservare  come  Fulvio  Orsini,  dato  per  tempe- 
ramento ed  educazione  piuttosto  agli  studi  classici  che  ai  romanzi, 
applica  a  questi  i  criteri  che  per  quelli  già  da  lungo  vigevano,  e  con 
coraggio  affronta  problemi,  innanzi  ai  quali  i  predecessori  passavano 
quasi  indifferenti.  Si  potrà  obbiettare  che  egli  è  monocorde,  che  non 
mette  in  azione  che  un  solo  ordigno  critico,  che  trascura  tutti  gli  ele- 
menti interni,  che  non  è  argomento  sufficiente  quello  ch'egli  desume 
dal  posto  che  la  poesia  occupa  nel  ms.,  ecc.  ecc.,  tuttavia  per  i  tempi 
il  saggio  è  degno  di  rispetto.  Qual  data  gli  si  potrà  assegnare?  Il  cod.  0 
fa  spedito  all'Orsini  il  22  giugno  1582,  ed  a  questo  tempo  l'erudito 
romano  possedeva  già  g;  e  poiché  il  primo  strato  di  raffronti,  che  ha 
per  l'appunto  per  base  g,  è  anteriore  all'acquisto  di  K1  avvenuto  il 
16  luglio  1583,  è  a  credere  che  il  primo  abbozzo  spetti  ad  un  tempo 
fra  la  metà  del  1582  e  la  metà  del  1583.  Dopo  questa  data,  riprese  altre 
volte  in  esame  le  sue  note,  volendosi  frequentemente  di  K,  e  una  volta, 
pare  assai  probabile,  di  A,  cioè  intorno  al  1590.  Al  lavoro  egli  attese 
adunque  in  quel  periodo,  nel  quale  l'amicizia  del  provenzale  Leo- 
nardo e  parecchi  acquisti  di  mss.  assai  desiderati  avevano  acceso  in 
lui  un  vivace  fervore  per  i  nostri  studi. 
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CAPITOLO  III. 
Traduzioni. 


§  1.  Chariteo  e  Casassagia.  —  $  2.  Mario  Equicola.  —  §  3.  Versi  provenzali  nella 
Divina  Commedia.  —  §  4.  A.  Vellutello.  —  4  5.  Traduzioni  del  Colocci  sul  ms.  M. 
—  §  6.  Il  Doni  e  il  Bembo.  —  §  7.  Benedetto  Varchi.  —  §  8.  Gli  amici  mode- 
nesi. —  §  9.  Traduzione  del  Castelvetro.  —  §  10.  Giammaria  Barbieri.  — 
§  11.  Versione  anonima  nel  Boi.  Univ.  1290.  —  v^  12.  Grammatica  di  Leonardo 
Provenzale.   —  §  13.  Caratteri  generali. 

§  1.  —  Quando  il  Salvini,  in  servizio  del  Cresciinbeni  e  del  Muratori, 
volgeva  in  italiano  versi  e  poesie  occitaniche,  sentiva  quella  compia- 
cenza, che  rallegra  le  fatiche  dei  novatori,  o  di  quelli  che  si  credon  tali  : 
«  io  sono  il  primo  che  abbia  la  temerità  di  tradurre  i  versi  provenzali, 
se  non  fosse  alcun  poco  il  Novelliere  antico  e  Mario  Equicola  nella 
Natura  d'Amore  ».  L'audacia,  e  in  gran  parte  la  novità,  non  consiste 
tanto  nel  fatto  d'aver  tradotto,  quanto  di  aver  dato  alle  stampe  la 
propria  opera  ;  che,  per  il  rimanente,  s'egli  avesse  fatto  ricerche  nelle 
biblioteche  romane,  si  sarebbe  persuaso  che  il  vanto  della  priorità  gli 
era  conteso  dal  sec.  XVI  con  titoli  ben  più  forti  che  non  siano  quelli 
ch'egli  adduce. 

Le  prime  versioni  in  lingua  italiana  d'un  testo  provenzale  sarebbero 
dovute,  secondo  una  testimonianza  indiretta  del  Colocci,  al  Chariteo.  Il 
Colocci,  dopo  la  morte  del  poeta  barcellonese,  scriveva  al  Summonte  di 
far  ricerca  fra  le  carte  del  defunto  di  una  traduzione  delle  rime  di  Fol- 
chetto  di  Marsiglia,  «  la  quale  era  in  un  poco  di  quaderno  in  quarto  di 
foglio  »,  che  gli  era  stata  mostrata  a  Roma  dall' A.  stesso.  Invano  il 
Summonte  esplorò  carta  per  carta  i  libri  lasciati  dal  Chariteo  :  non  esi- 
steva nella  sua  libreria  che  un  quadernetto  contenente  il  testo  proven- 
zale d'alcune  poesie  d'Arnaldo  e  Folchetto  di  Marsiglia.  E  però,  poiché 
durante  la  vita  del  poeta  egli  era  sempre  vissuto  con  lui  in  istrettissima 
familiarità,  non  avendogli  mai  alluso  a  questa  traduzione,  il  Summonte 
sospettava  non  l'avesse  fatta  «  però  che  multe  volte  lo  amico  si  dilec- 
tava  parlare  poeticamente,  o  vero  da  cor  tesano  »,  a  meno  che  l'avesse 
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eseguita  durante  il  suo  soggiorno  a  Roma.  Però,  in  quest'ultimo  caso 
parrebbe  strano  che  il  Colocci  avesse  atteso  tanti  anni  a  farne  ricerca. 
Sicché  forse  il  Chariteo  parlò  «  poeticamente,  overo  da  cortesano  »,  pur 
senza  inventare  di  Sana  pianta  1.  Infatti  è  noto  clie  nell' JEndimione  si 
trovano  dei  passi  di  Folchetto,  ora  abbastanza  fedeli  al  testo,  come  pei  vv.: 

Amor,   tu  sai  che  la  dolce  umiltate 

tanto  suol  più  salir,  quanto  più  scende, 
et  è  vertù,  più  ch'altra,  in  eie!  gradita, 
e  l'orgoglio  crudel,  quando  più  imprende 

volar  per  l'alto,  allor  più  presto  cade 

che  come  varia  ognor  nostra  ventura, 

così  mutar  si  può  la  vostra  gloria  : 

che,  poi  d'un  chiaro  dì,    vien  notte  oscura. 

che  riproducono  i  concetti  e  talora  le  stesse  parole  del  provenzale  : 

Per  deu,  amors,  ben  sabetz  veramen, 
con  plus  deissen  plus  pueia  humilitatz, 
et  ergueilhs  chai  on  plus  aut  es  pueiatz 
don  aver  deu  gang  e  vos  espaven. 
Q'anc  se' ni  mostriestz  ergueilh  contra  merura  (sic) 
e  brau  respos  a  mas  humils  chansos 
per  q'es  semblans  qe  l'ergueilhs  chaia  ios, 
q'apres  bel  iorn  ai  vista  nueg  escura-, 

più  spesso  svolgendo  l'originale  con  molta  libertà.  Traduzioni  e  para- 
frasi, che  dimostrano  ch'egli  trattava  con  sicurezza  questo  idioma,  e  che 
questa  poesia  era  per  lui  una  fonte  viva  d'ispirazione. 

Per  non  lasciar  insoddisfatto  il  desiderio  del  Colocci,  ed  anche  per 
ottenere  da  lui  un  piccolo  favore  che  gli  stava  a  cuore,  il  Summonte 
fece  eseguire  una  traduzione  dei  testi  contenuti  nel  quaderno  del  Cha- 
riteo, da  Bartolomeo  (  'asassagia,  nipote  e  compatriota  del  defunto  poeta. 
Il  28  luglio  1515  le  versioni,  accompagnate  da  due  lettere,  l'ima  dell'A., 
l'altra  del  committente,  e  contenute  in  «  tre  quaderni  in  quarto  di 
foglio  »,  complessivamente  di  «  eharte  xxx  »,  venivano  spedite  al  dotto 
iesino. 

Tali  traduzioni  sono  a  noi  conservate  in  due  mss.  entrambi  Vaticani, 
479<>  e  7181%  dei  quali  il  primo,  come  dimostrò  il  De  Lollis,  ci  rappre- 
senta l'originale,  ricco  di  forme  vernacole  napoletane,  il  secondo  non 
contiene  che  copie. 


1  Appendice,  due.  i. 

2  Naturalmente  riproduco  da   M,   e.  25  A. 
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L'originale1,  di  mm.  147  X  218,  legatura  del  sec.  XVIII,  come  si 
argomenta  dagli  stemmi  di  Pio  VI  (1775-99),  e  del  card.  Frane.  Saverio 
de  Zelada.  bibl.  della  Vaticana  (1779-1801),  stemmi  che  sono  impressi 
in  oro  nei  due  piatti  della  legatura  in  pergamena,  di  carte  numerate  30, 

scritte  da  una  sola  mano  (Oasassagia),  contiene  le  seguenti  poesie: 

Ai:\ ai  /   Daniel,  Sim  fos  amora  </<■  ioi  donar  tan  larici  (e.  1  A-3  A). 
Lo  ferm   voler  q'il  cor  to'  intra  (3  A- 4  B). 
Atoutz  (sic)  braille  e  critz  (4  B-6B). 
Era   sahrai  8'a  gei  de  cortesia  (6  B-8  B). 

[Lettera  di  Bartolomeo  Casassagia  ad  Angelo  Colocci  (e.  8  B)  seguita  da  ima 
carta  bianca]. 

FOLQE  DE  MaRSEILHa,   Per  dieu  amor*,   ben   xabetz  veramen  (e.  10  A- 12  A). 
Ben   han   mori   mi  e  lor  (12A-14B), 
Amors  merce,   no  mueira  tan  soven  (14B-16B). 
Grew  fera   nuli*  homs  J'ailhensa  (16B-18B). 
Mout  i  fes  gran  peccai  amors  (18B-20B). 
A2  qan  gen  venz  e  ab  qan  pane  d'afa»  (21A-22B). 
S'al  cor  plages  be  fora  omais  sazos  (22  B- 25  A). 
Uns  volers  outracuiatz  (25  B- 28  A). 
Tan   m'abellis  l'amoros  pensamens   (28  A -30  A). 

Il  7181',  ormai  noto  assai  bene3,  possiede,  ce.  287-294  e  .'305-325, 
una  prima  copia  del  precedente,  o  meglio  «  un  duplicato  fedelissimo  », 
e  un'altra  da  e.  295  a  e.  303  e  ce.  326-333,  che  ci  rappresenta  «l'estratto 
della  sola  traduzione  dell'originale  del  Casassagia  ». 

Sono  queste  le  più  antiche  versioni  a  noi  note  d'un  testo  provenzale 
in  prosa  italiana  ;  che  il  Colocci  od  altri,  abbia  tradotto  in  distici  latini 
poesie  occitaniche,  potè  credere  il  Fortoul,  ma  noi  siamo  ben  lungi  dal 
prestargli  fede  4. 


1  Ricordato  prima  dal  Caxello,  op.  di.,  p.  63  e  83,  poi  ne  riferì  il  contenuto 
il  Casini,  Un  provenzalista  del  sec.  XVI,  in  Biv.  crii.  d.  leti,  itah,  1884,  p.  89;  cfr. 
De  Lollis,   Ricerche  intorno  a  canzonieri  provenzali  cit.,  in  Romania,   \\  m.   459. 

-'   Ms.  ad  colla  d  cancellata. 

3  Al  FORTOUL  (Revue  des  deux  Monde,*,  xiv,  1846,  p.  572)  spetta  il  merito  di 
averlo  additato;  ci  ritornò  sopra  il  Cankllo  in  una  lettera  allo  Chabaneau  (Revue 
des  langues  romanes,   XXVII,   258),  lo  descrisse  il  Dk  Lollis,  ai't.  cit.,  p.   460. 

4  Egli  scrive,  art.  cit.,  d'aver  veduto  alla  Vaticana  un  ms.,  segnato  7190,  «  qui 
est  comme  le  portefeuille  de  quelque  érudit  italien  du  XVIIe  siécle  »,  che  offre  una 
singolarità  ben  notevole  :  «  on  y  voit  cet  nomine  de  lettres  s'exercer,  au  milieu  des 
chefs-d'oeuvre  et  des  lumières  de  la  civilisation  moderne,  à  traduire  en  distiques 
latina  une  chanson  de  Rambaud  de  Vaqueiras,  après  lequel  il  passe  de  plain-pied 
à  l'Arioste  ».  Nello  stesso  volume  si  troverebbero  pure  quelle  traduzioni  da  Fol- 
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Il  testo  clie  serve  di  base  alle  versioni  del  Casassagia  11  non  ho  bisogno 
di  dirlo,  è  il  Libro  limosino,  cioè  il  cod.  i)Y,  anzi  ima  copia  parziale  di  il/ 
dovuta  al  Chariteo,  che  a  questo  tempo,  come  si  vede  dalla  lettera  del 
Summonte,  il  ms.  originale  non  era  più  a  Napoli.  Quanto  alla  lingua  in 
cui  sono  dettate,  basta  una  semplice  occhiata  per  avvedersi  che  il 
(  'asassagia  era  ben  lontano  dal  possedere  l' idioma  nostro,  come  il  suo 
illustre  zio,  anzi  che  più  propriamente  conosceva  il  napoletano,  ma 
ben  poco  l' italiano. 

Tuttavia  questo  a  noi  non  importa.  Certo  si  è  che  l'Autore 
tenuto  conto  ch'egli  non  aveva  innanzi  che  un  solo  cod.,  e  tenuto  pur 
conto  delle  difficoltà  che  presentano  questi  componimenti,  se  la  cavò 
in  modo  abbastanza  soddisfacente.  Legato  alla  lettera  del  testo,  preferì 
riuscire  oscuro,  anziché  sacrificare  pur  una  parola  di  esso,  ed  è  appunto 
per  questa  qualità,  d'essere  letterale,  che  l'opera  potè  riuscire  di  pratico 
aiuto  al  destinatario.  Non  mancano  per  vero  inesattezze,  ma  sono  com- 
pensate sia  da  alcuni  schiarimenti  che  dà  l'A.  stesso,  come  quelli  pre- 
ziosi a  proposito  del  malagevole  queis  foro  ni  queis  brano,  sia  dalle  sue 
affermazioni  modeste  circa  il  non  meno  oscuro  estrai  uh  caroli  <■  mare. 

§  U.  —  In  ordine  di  tempo  non  sappiamo  se  siano  anteriori  le  noterelle 
di  carattere  esegetico  del  Colocci  sul  cod.  M,  o  le  traduzioni  dovute  a  Mario 
Equicola  :  queste  hanno  però  il  vantaggio  di  lasciarsi  datare.  La  prima 
anzi,  cui  accennerò  subito,  ha  un  notevole  interesse  bibliografico  :  è  la 
prima  volta  che  un  testo  provenzale  vede  la  luce  per  le  stampe.  Nella 
Chronica  di  Mawtua  (ed.  1521)  il  buon  precettore  d'Isabella  pubblica  la 
nota  tenzone  tra  Sordello  e  Peire  Guilhem,  En  Sorde!  que  vos  es  semblan, 
con  una  versione  in  complesso  assai  buona.  Nel  Libro  de  natura  <1<- 
Amore  riferisce,  soltanto  però  in  italiano,  molte  noterelle  trovadoriche, 
evidentemente  compendiando.  Il  ms.  che  gli  servì  di  fonte  ci  è  ignoto, 
tuttavia  dal  confronto  con  altre  redazioni  parallele,  pare  che  non  abbia 
frainteso  che  raramente. 


chetto,  che  compaiono  anche  uel  voi.  7182,  ma  di  seguito,  anziché  nell'interlineo. 
Il  cod.  7190,  in  verità  del  sec.  XVI  anziché  del  seguente,  contiene  a  e.  94  A  dei 
distici  latini  «  Bertrandi  de  Vaqueirasso  »,  e  poco  dopo  carmi  di  Lodovico  Ariosto, 
sicché  la  famosa  traduzione  «  en  distiques  latine  »  d'una  canz.  di  Ramhaldo  di 
Vaqueiras  è  nata  nella  fantasia  dello  scrittore  per  mera  confusione  di  nomi.  Ma 
poiché  il  Fortoul  ci  dice  che  il  ms.  stesso  conteneva  anche  una  copia  delle  tradu- 
zioni del  Casassagia,  se  non  v'ha  errore,  se  ne  dovrà  arguire  che  un  fascicolo 
oggidì  incorporato  nel  voi.  7182  apparteneva  allora  al  7190. 
1   Appendice,  doc.  xxviii-ix. 
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§  ■'».  —  Per  ciò  che  riguarda  i  versi  provenzali,  messi  «la  Dante  in 
bocca  al  Daniello  (/'///■//.,  xxvi,  140-7),  i  precedenti  commentatori  già 
avevano  preso  cura  d'illustrarli  x. 

Benvenuto  «la  Imola,  coscienzioso  come  sempre,  ne  «là  una  tradu- 
zione letterale,  che  riproduco  dalla  malfida  edizione  Lacaita: 

v<  Tan  m' abelhis,  idest,  tantum  placet  mini,  vostre  cortes  demani,  idest,  vestra 
ourialis  petitio,  <j nasi  dicat  latine:  Tanto  m'abbellisce,  la  vostra  cortese  domanda; 
Qu'ieu  no  'ni  fiiicsc,  ni'  m  niilì  a  vos  cabrile,  idest  quod  non  possimi  nee  volo  vobis 
celare  vel  tegere  me;  et  ideo  dico:  leu  sui»  Arnautz,  che plor  e  vai  chantan,  idest,  ego 
smn  Arnaldus.  qui  ploro  et  vado  cantando,  sicut  et  alii,  qui  purgantur  ;  Consiros  vei 
idest  cogitando  vado,  la  passada  folor,  idest  praeteritam  stultitiam  sive  folliam;  E  rei 
jauzens  lo  jor  eh'esper  denan,  idest,  video  gaudens  diem,  quein  spero  in  antea,  sicut 
si  jain  esset  coram  me.  Et  facit  petitionem,  dicens  :  Ara  us  prec  per  aquella  valor, 
idest,  vos  precor  et  adiuro  per  illum  valorem,  idest  virtutem  ;  Que  ja  vox  guida  al 
som  de  l' escali  na,  idest,  qui  valor  vos  ducit  ad  summum  scalae  purgatorii,  in  cuius 
fine  suinus  posite,  et  cito  pervenietis  ad  coelum,  Souvenha  us  atemprar  (sic)  ma  dolov, 
idest.  veniat  vobis  in  mentem  et  reeordamini  mei  suo  tempore,  et  doloris  mei,  ecc.  ». 

Non  trovo  traccia  di  personalità  nel  Buti,  laddove  il  Landino  — 
pel  «piale  questi  vv.  sono  scritti  «  parte  in  lingua  franzese  e  parte  in 
cathelana,  perchè  Arnaldo  era  dotto  nell'una  e  nell'altra  lingua  »  — 
valendosi  d'un  altro  testo  viene  ad  introdurre  alcune  varianti,  che, 
data  la  fortuna  di  questo  commento,  saranno  più  d'una  volta  accet- 
tate. Così  al  v.  143,  Iti  questo  rosso  guado  la  passata  follia,  e  al  v.  146, 
Che  ri  </ui<la  al  sottilità  di  questo  caldo. 

§  4.  —  Il  Vellutello  (da  cui  deriva  in  tutto  e  per  tutto  il  Daniello) 
evidentemente  prese  dall'una  e  dall'altra  lezione,  ma  ritenendosi  in 
massima  più  fedele  al  Landino  : 

«  Tanto  mi  diletta  la  vostra  cortese  dimanda.  Ch'io  non  mi  posso  né 
voglio  a  voi  celare.  Io  sono  Arnaldo  che  piango  e  vo  cantando.  In 
«piesto  rosso  guado  la  passata  follia.  E  veggio  inanzi  a  me  il  giorno 
eh'  io  spero.  Hora  vi  prego  per  quello  valore.  Lo  quale  vi  guida  al 
spramo  della  scala.  Ricordivi  a  tempo  del  mio  dolore  ». 

Quanto  alle  vite  trovadoriche,  che  riferisce  commentando  il  Trionfo 
d'Amore,  conoscendo  con  molta  approssimazione  la  sua  fonte,  si  può 
dire  con  certezza  ch'egli  non  fraintese  che  raramente. 

§  5.  —  Abbiamo  un  momento  dimenticato  il  nostro  Colocci,  ma  con- 
viene che  subito  ritorniamo  col  pensiero  a  lui,  che  le  sue  note,  per 
«pianto  frammentarie,  si  raccomandano  all'attenzione  del  ricercatore. 
per  un  carattere  «li  spontaneità,  del  quale  dobbiamo  tenere  assai  conto. 


1    Per  le  condizioni  del  testo  cfr.   Reniek,   Sui  brani  in  lingua  d'oc.  ecc.  cit.,  iu 
<i inni.  Star.,   xxv,  315  e  sgg. 
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L'  Equicola  aveva  lavorato  iu  servizio  di  un'opera  storica  e  di  una  sul- 
l'Amore, le  sue  origini,  i  suoi  effetti,  ecc.,  ed  in  certo  modo,  come  poi  il 
Vellutello,  è  tratto  dalla  condizione  stessa  delle  cose  a  questo  esercizio 
di  tradurre.  Ma  il  (Jolocci,  pur  senza  volgarizzare  alcuna  poesia  per 
intero,  scorrendo  amorosamente  le  belle  pergamene  di  J/,  qua  e  là  si 
divertiva  a  segnar  rapide  impressioni,  confronti,  richiami;  ma  più 
spesso,  leggendo,  pensava  all'  italiano  antico^  e  registrava  vocaboli, 
oppure  senz'altro  volgeva  nella  lingua  sua  i  versi  che  più  gii  piacevano, 
non  di  rado  anche  in  poesia,  e  questa  circostanza  è  ben  notevole.  Inoltre, 
s'egli  avesse  solo  tradotto  ciò  che  comprendeva,  è  evidente  che  questi 
frammenti  avrebbero  più  che  altro  un  valore  negativo,  ma  si  vede 
sempre  un'intenzione,  sia  ch'egli  voglia  riprodurre  un  costrutto  gram- 
maticale, sia  che  ami  di  risentire  l'effetto  che  nel  proprio  idioma  fa  un 
pensiero  espresso  in  un  altro.  E  poiché  il  maggior  numero  dei  vv.  sui 
quali  ferma  la  sua  attenzione,  rivelano  un  bel  pensiero,  o  una  conce- 
zione peregrina,  <>  comechessia  qualche  singolarità  artistica,  questo 
lavoro  dimostra  che  il  nostro  erudito  s'attendeva  dalla  lettura  preziosi 
guadagni,  o  acquisti,  di  cui  valersi  poi,  forse,  in  un'opera  poetica. 
Ricordiamone  qualcuno  : 

C.  5  A,  Girard  de  Borneilh,  Xo  puesc  soffrir  qa  la  dolor,  v.  qe  sera  sus  nion  poinh 
pausatz:  «che  s'era  sul  mio  pugno  posato»;  e.  5  B,  e.  s.,  Aras  con  maven  dieus 
maiut,  v.  doucs  per  qe  piane  e  sospir:  «donna  (sic)  per  cui  piango  e  sospiro»; 
e.  6  A,  v.  qauzir  em  pot  o  garir  :  «  che  uccidere  mi  può  o  guarir  »  ;  e.  6  B,  e.  s.,  Gen 
matti),  v.  qieu  ara  mais  qe  re:  «  ch'io  amo  più  che  cosa»;  e.  14  B,  e.  s.,  Ben  den 
cu  bona  cori,  v.  don  non  dezir  conpainhia.  si  beni  vau  soletz :  «  donde  non  desir  (.sic) 
compagnia,  se  ben  vado  soletto  »;  e.  16  B,  e.  s.,  Iois  e  chanz  e  solatz,  v.  mais  ses 
gazainh  :  «  mal  senza  guadagno  »  ;  e.  17  B,  e.  s.,  La  flors  dei  verian,  v.  doncs  dretz 
es  qieu  chan  ;  «  doncha  (sopra  «  donche  »)  dritto  è  ch'io  canti  »  ;  e.  18  B,  e.  s.,  Alegrar 
mi  volgra,  v.  mas  vuoili  qel  cors  Bàcordal  chan:  «voglio  che  '1  cor  s'accordi  al 
canto  »  :  e.  23  B,  Guillem  de  Bregadan,  Aissi  con  celi  qe  oaissal  fueilli,  v.  .  .  .  .  lausa 
damor.  qe  fer  al  cor  ses  gandida  :  «lancia  d'amore  ferisce  il  cor  senza  g  (sic)  »  ; 
e.  2ti.  Folqe  de  Marseilha,  Greu  fera  nuli*  homs  failhensa,  v.  Ben  fenis  qi  mal 
comensa  :  «  ben  finisce  chi  mal  comenza  '  »;  e.  27  A,  v.  qe  miells  gadainha  e  plus 
gen.  Qi  dona  qe  cel  qe  pren  :  «meglio  guadagno  (sic)  et  più  gentil  chi  dona  che 
quel  che  prende  »,  ecc.,  ecc. 

In  queste  poche  troviamo  i  caratteri,  caratteri  già  accennati,  di 
tutte  le  rimanenti.  Errori  si  riscontrano  qua  e  là  e  qualche  lacuna,  così 
e  prezioso  quel  semplice  g...  sospeso,  per  non  saper  che  significare  gan- 
dida, ma,  in  complesso,  e  queste  e  le  altre  rivelano  una  buona  cono- 
scenza della  lingua,  e  rivelano  anche  una  lettura,  fatta  con  intelletto 


1  E  a  pie  di  pagina:  «  comenza,   non  comincia  ». 
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d'amore.  E  «IH  resto,  quando  un  A.  traduce  in  w.  e  tenta  anche,  sia 
pur  brevi,  sia  pur  parziali  parafrasi,  ciò  significa  ch'egli,  almeno  nell'in- 
tenzione, vuol  che  all'arte  corrisponda  l'arte,  oltre  al  saggio  ricordato 
dal  Chariteo,  il  cui  affetto  per  la  poesia  provenzale  ha  motivazioni  sto- 
rielle e  psicologiche  ben  più  vive  che  pel  nostro  prelato,  queste  ver- 
sioncelle  sono  le  uniche,  in  rima,  «lei  sec.  XVI.  E  però  le  riprodur- 
remo : 

C.  20  A,  Girard  de  Borneilh,  Ben  era  doutz,  v.  Qe  boa  pretz  ia  es  tan  care  Qe 
noi  poi  cpnprar  avars:  «Che  bon  prezzo  già  è  tauro  raro  Che  noi  po'  comprar 
avaro  »;  e.  35  A,  Monta inhagol,  Nula  hom  no  vai,  v.  A  cui  platz  mais  donar  qacell  qo 
pren:  «Cui  piace  più  '1  donar  che  quel  che  prende»;  e.  s.,  e.  a.,  Ar  ab  lo  coinde 
pascor,  v.  Qar  aniors  non  es  peccatz.  Anz  es  vertutz  qels  malvatz.  Fai  bons  eli  bon 
son  meilhor:  «  ego.  Però  ch'amore,  Il  malvagio  fa  bon  e  '1  bon  migliore  »  ;  e.  39  B, 
Bernard  da  Net  adoni,  Qan  rei  la  lauzeta  mover,  v.  Mort  ma  e  per  mort  li  respon  : 
«  morto  mi  ha  et  per  morto  ci  rispon[do]  »  ;  e.  43  A,  e.  s.,  Qan  l erba  fresca  e  laftieilha 
par.  v.  loi  ai  de  leis  e  ioi  ai  de  la  rlor:  «  Gioia  ho  di  lei  et  gioia  ho  dello  ti  ore  » 
(corretto  sopra:  «  delli  fiori  »);  e.  68  B,  Pere  Vidal,  Anc  no  mori  per  amor  ni  per  al, 
v.  qe  de  la  freida  nieu.  Nais  le  cristals  don  hom  trai  foc  arden.  Dopo  aver  notato 
sul  margine  laterale  :  «  christallo  nasce  di  neve  »,  su  quello  inferiore  traduce  alla 
lettera  :  «  Che  della  fredda  neve  Nasce  christallo  onde  huom  trahe  foco  ardente  », 
e  accanto  una  parafrasi:  «ego.  Lassala  indurar,  che  di  gelata,  Della  molti  anni 
sua  gelata  neve,  L'indurar  mi  dà  speranza  »  ;  e.  69  B,  Guiellm  de  Salenie,  Tot  en 
aitai  esperansa,  v.  Sec  mon  dan  e  fuch  mon  be  :  «  Sequo  mio  danno  et  fugo  mio 
bene  »  accanto,  ma  sul  margine  inferiore:  «  ego.  Quel  che  seque  il  suo  danno  e  il 
suo  ben  fugge  »;  v.  Coni  celi  qe  cassa  e  ren  non  pren:  «  come  quello  che  caccia 
et  nulla  prende»;  e.  70  A,  e.  s.,  Nulla  hom  non  aop  <jm  sea  gran*  benananaa.  Se  e] 
non  sap  enanz  qals  es  lafans:  «  Nisun  sa  che  cosa  è  bene,  Se  non  prova  pria  l'af- 
fanno »;  e.  73  A,  Gaucelm  Faiditz,  Tant  ai  suffert,  v.  E  ma  mala  donna  e  ma  bona 
fes:  «  Mia  mala  donna  et  la  mia  bona  fé  »;  e.  77  B,  e  s.,  Mas  ai  poinhal  de  far 
chanzo,  vv.  E  chant  aras  daqo  don  mil  vetz  ai.  Plorat  bea  tainh  pos  a  madonna  piai  : 
«  Ego.  Poi  elea  mia  donna  piace,  Rido  de  quel  che  mille  volte  ho  pianto,  Perchè 
trovo,  dona,  tanto  Nel  ben  mia  morte  et  nel  tormento  pace»1;  e.  81  B,  e.  s.,  l'ut 
celi  <i'ì  amon  valor,  v.  Qamors  non  voi  q arnica  se  desesper  :  «  Ch' amor  non  voi  ch'a- 
mante si  disperi  »;  e.  109  A,  Raymbaud  de  Vaqras,  Anc  non  au/ìei  vezer,  v.  Qapres 
la  rlor  el  fueilh.  Xaisson  li  frug  qom  cueilh  :  «  Ch'apresso  fior  et  foglie,  Nascon  i 
fructi  che  hom  coglie;  e.  109  B,  v.  A  vos  dan  prez  entier.  Donnas  e  cavailhier  : 
«A  voi  dan  preggi  interi  Et  donne  et  cavalieri»;  e.  128  B,  Arnautz  de  Merueilh. 
Aisai  con  cel  qe  anc  non  ac  cossire.  vv.  Pero  plazen  e  dona  e  ses  martire.  Me  son  li 
mal  per  los  bes  qieu  naten  :  «  Dolci  senza  martiri  (sic).  Mi  son  li  mal  per  lo  ben  (aie) 
ch'io  n'attendo»;  e  129  B,  e.  s..  Moni  eran  dona  miei  cossir,  v.  Enseinhamentz  e 
beutatz  .  .  .  Ab  vos  reviu  e  nais:   «  Ego.   Che  la  beltate  et  la  virtù  già  spenta.   Con 


1  Le  pai-ole,  che  stanno  a  sinistra  di  questa  postilla,  «  li  perdon  mia  morte 
tanto  e  doler  il  morir  »  si  riferiscono  al  v.  qeilh  perdon  ma  mort  franchamen  della 
canzone  dello  stesso,  Qora  qem  dea  benananaa  (e  78  A).  Segue  un  principio  di  nota  : 
«  tutte  l'altre  line   raii/oii   sequente  a  questa  »  senza  seguito. 
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vui  revive  et  nasce  »  ;  e.  131  A,  e.  s.,  Sim  destreinhes  donna  vos  e  nmors,  v.  E  fug 
mori  sen  e  sec  ma  voluntat:  «  fugo  il  mio  seno  et  sequo  mia  voglia»;  e.  133  B, 
En  Gui  Figera,  Totz  hom  qi  ben  comensa  e  ben  fruì*,  v.  Qel  iorn  qom  mor  per  dieu 
nais  iustamen,  gli  ispira  quest'altro  :  «  Quel  dì  che  mor  sì  dolcemente  nasce  »  ;  e.  134  A. 
Qarai  tals  mortz  es  vida  ses  turmen:  «Che  tal  morte  vita  è  senza  tormento»; 
e.  141  B,  Arnautz  Daniel,  Era  salirai  sa  ges  de  eortezia,  v.  Pos  qe  merces  ma  del  tot 
oblidat:  «  Poi  che  mercè  m'ha  de  tutto  obliato  »  ;  e.  146  A,  Le  monie  de  Montaudon, 
Pos  Peires  dalrerniha  chantat,  v.  Qa  totz  temps  uus  vestirs  portatz.  Ez  el  plus  secs 
de  leinh  arden  :  «  Ch'a  tanto  (sic)  tempo  un  sol  vestir  portate,  Et  è  più  secco  che 
leguo  ardente  »  ;  e.  154  A,  Cadanetz,  Camiada  ses  marentura,  v.  Qe  non  fazas  fai- 
lhimen.  Qieu  piane  plus  qel  dan  qieu  pren  :  «  ego.  Pianger  più  di  tua  te,  che  del 
[mio  danno]»;  e.  198  B,  Aimerics  de  Sarlat,  Aissi  mon  mas  chanzos,  v.  Sieus  sui 
non  es  ili  mia:  «  Che  s'io  son  suo  non  è  madonna  mia»;  e.  256  B,  Tenzone, 
Ilei-tram  In  idi  de  (lumia*  e  (lamia,  v.  O  prez  darmas  e.  de  cavallaria  :  «  et  (sic)  preggio 
d'arme   et   de   cavallaria  ». 

Non  nego  che  questi  modesti  tentativi  ini  piacciono,  e  mi  piacciono 
ancor  più  perchè  sono  opera  d'un  profondo  umanista,  che  nei  suoi 
zibaldoni,  ove  pur  s'occupa  di  filologia  romanza,  lo  fa  sempre  con  intento 
scientifico,  senza  lasciare  per  nulla  trapelare  quella  compiacenza  este- 
tica, che  pur  talvolta  doveva  sentire.  E  ch'egli  gustasse  la  bellezza 
della  poesia  occitanica,  noi  non  avremmo  alcuna  ragione  per  poterlo 
affermare,  ove  non  possedessimo  questi  versicnli  buttati  là,  come  gli 
eadevan  dalla  penna.  Xoi  ci  aspetteremmo  qualcosa  di  simile,  anzi 
assai  più,  dal  suo  amico  Bembo,  e  invece  siamo  costretti  a  brancolare 
nel  buio,  per  colpa  nostra,  o  del  tempo,  o  di  Ini. 

§  6.  —  Diede  molto  a  pensare  una  testimonianza  del  Doni,  che  ci 
parla  d'un  certo  «  libretto  »  già  del  Bembo  e  poi  del  Beccadelli,  conte- 
nente vite  e  rime  trobadoriche.  Neil'  Excursus  che  segue  questo  Capitolo 
noi,  messala  in  relazione  con  altre,  e  collocatala  nel  suo  ambiente,  rav- 
viseremo nel  «  libretto  »  non  già  un  ms.  antico,  bensì  un  lavoro  prepa- 
ratorio eseguito  dal  Cardinale.  Del  «  libretto  »  noi  conosciamo  solo 
quel  poco  che  all'arguto  fiorentino  è  piaciuto  di  inserirne  nei  Marmi, 
cioè  a  dire  la  traduzione  della  vita  del  Daniello  e  parte  del  testo  della 
sestina  parimente  tradotto.  La  versione,  sebbene  non  se  ne  conosca  la 
fonte,  senza  dubbio  era  fedele,  in  quanto  non  ci  dà  nulla  che  non  sia 
testimoniato  da  uno  o  più  codd.,  salvo  che  nella  viterella  suberna  diventa 
vento  tempestoso  e  nella  sestina,  v.  13:  Col  corpo  infossi  et  con  l'alma. 

§  7.  —  Verso  la  metà  del  secolo,  per  quel  nuovo  fervore  di  studi  oc- 
citanici, destato  dai  due  modenesi,  e  per  opera  specialmente  di  loro,  si 
riprese  a  tradurre.  Accenniamo  di  sfuggita  a  Benedetto  Varchi  che,  non 
sappiamo  (piando,  s'era  fatta  eseguire  copia  delle  razos,  contenute  nel 
Canzoniere  di  Leone  Strozzi,  coli 'intenzione  di  volgarizzarle  tutte,  il  che. 
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per  sua  testimonianza  neWEr  colano,  non  gli  venne  fatto  che  della  prima. 

Invero,  dopo  composto  questo  libro,  dovette  proseguire,  almeno  in  pie- 
cola  parte,  il  lavoro,  se  tra  i  suoi  mss.,  che  dalle  mani  di  15,  Valori  pas- 
sarono alla  Rinucciniana,  mio  se  ne  trovava  dal  titolo:  Vite  di  Giraldo 
ili  Bornello  e  di  Arnaldo  Daniello,  poeti  provenzali,  ira/lotte  da  quella 
lingua  in  volgare  fiorentino1,  che  pur  troppo  non  fu  sin  qui  rintracciato. 
Della  perdita  ci  compensa,  almeno  in  qualehe  modo,  VUr colano,  ove  VA. 
ha  inserita  la  prima  di  queste  versioni,  quasi  in  tutto  alla  lettera,  e 
fedele  al  testo-'.  Ivi  troviamo  il  v.  L'I  della  canz.  Per  dni  amors  di 
Folclietto  di  Marsiglia  (p.  143),  e  il  1°  e  il  6°  della  canz.  ch'egli  attri- 
buisce a  Pietro  Beumonte,  traducendo  così  il  Breumon  di  e,  Àlpareissen 
de  la8  flors  (p.  143),  così  nel  testo,  come  in  italiano.  Trascrive  inoltre 
dalla  stessa  fonte,  senza  però  tradurlo,  il  capoverso  della  eanz.  Si  ni 
destreignetz  d'Arnautz  de  Maroill  (p.  143)  e  i  primi  2  vv.  di  quella 
Aissi  coni  cel  qu'a  la  lebre  cassada  (p.  442),  di  cui  d'accordo  con  e,  fa 
autore  il  Daniello.  Quanto  ai  vv.  provenzali  della  Commedia,  ed  al  v., 
secondo  il  Nostro  pure  di  Arnaldo,  che  è  citato  dal  Petrarca,  egli  non 
s'arrischia  a  tradurli,  accontentandosi  d'osservare  che  sì  quelli  che 
questo  sono  «  scritti  scorrettamente  »   (p.  140  e  p.  274). 

§  8.  —  Dopo  questa  breve  parentesi,  giova  che  ci  tratteniamo 
alquanto  più  sopra  quei  due  valorosi  amici,  che  avrebbero  potuto  pro- 
durre grandi  cose,  se  cause  estranee  non  fossero  sopraggiunte  a  turbarne 
la  fervida  attività.  Sin  dal  1551  (15  dicembre)  il  Castelvetro  inviava 
al  Varchi  due  traslazioni  della  sestina  d'Arnaldo,  l'ima  fatta  dal  Barbieri 
<■<  stretta  et  non  traviante  dalle  orme,  come  si  suol  dire,  del  tralatato  », 
l'altra  eseguita  da  lui  stesso  «  alquanto  larga  et  allontanantesi  in  tanto 
da'  vestigi  della  stretta,  che  si  può  chiamare  anzi  che  no  spositione  », 
domandandogli  un  giudizio3.  Non  possediamo  su  questo  lavoro,  destinato 
alla  stampa,  il  parere  del  Varchi,  e,  quel  ch'è  peggio  neppure  il  lavoro 
stesso,  né  parte,  a  meno  che  si  voglia  identificare  eolla  prima  versione, 
una  traduzione  letterale  della  sestina,  sulla  (piale  c'intratterremo  fra  poco. 

Il  prezioso  biografo  ci  informa  inoltre  che  i  nostri  amici  «  traslata- 
rono  molte  composizioni  di  autori  provenzali  »  4  e  nella  lettera  al  Cor- 
binelli  lo  assicura  d'aver  trovato  fra  le  fatiche  di  suo  padre  «  una 
traslatione  di  molte  canzoni  di  buon'  rimatori,  con  la  historia  delle  loro 


1   Lezioni  sul  Dante  e  prosi;  varie  di  I>.  l'archi,  per  cura   di  G.  Aiazzi   e   L.  ÀRBIB, 
Firenze  1841,  voi.  i,  p.  xxxvii. 

s  L'Ercolano,  dialogo  ili  M.  Benedetto  Varchi,  Padova  1744,  p.  273. 
3  Appendice,  doc.  xi. 
1    Vita  cit.,   ]).    mii. 
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vite  in  nostra  lingua  »  1.  Nella  biografìa  soggiunse  che  i  collaboratori 
tradussero  anche  «  una  gramatica  della  stessa  lingua  di  buon  autore  ». 
Non  tutta  l'opera  di  questi  valentuomini  andò  perduta,  e,  quanto  alla 
grammatica  par  bene,  come  già  accennavo,  che  essa  sia  da  riconoscere 
nell'opuscolo  n.  27  dell' Ambros.  D.  465  inf. 2,  per  ciò  che  concerne  le 
composizioni  d'argomento  lirico,  ritengo  che  dal  naufragio  siasi  salvato 
ben  più  di  quanto  in  generale  non  si  creda. 

§  9.  —  È  opportuno  che  noi  esaminiamo  con  cura  alcune  carte,  che 
accompagnano  e  precedono  un  ms.  provenzale  già  della  Barberiniana 
(Barb.  xlvi.  29)  ed  oggidì  Vat.  Barb.  4087.  Sono  in  tutto  8  ce,  di 
di  min.  325X224,  scritte  da  una  sola  mano,  e  divise  in  due  colonne, 
delle  quali  quella  di  sinistra  contiene  frammenti  e  poesie  provenzali, 
quella  di  destra  le  rispettive  traduzioni 3. 

Furono  queste  ce.  messe  alla  rinfusa,  senza  alcun  rispetto  alla 
vecchia  numerazione  e  al  loro  contenuto;  la  ricostruzione  del  Mussatìa  4 
è  esatta,  salvo  che,  come  fu  già  avvertito,  trattasi  di  8  anziché  di  6  ce. 

A  che  età  spettino  questi  frammenti  non  ricercò  il  Mussafìa,  indotto 
in  errore  da  un  deplorevole  preconcetto.  Tali  fogli  contengono  le  cita- 
zioni poetiche  dell'  Origine,  o  almeno  buona  parte  di  esse,  e  nello  stesso 
ordine,  più  alcune,  che  invano  si  ricercherebbero  nel  trattato  del  Bar- 
bieri. E  poiché  è  noto  avere  il  Pia,  in  servizio  del  Tiraboschi,  eseguito 
quelle  versioni  che  nell'ediz.  accompagnano  via  via  i  brani  provenzali 
dell'  Origine,  «  die  beigegebene  Uebersetzung  wird  gewiss  die  nàmliche 
sem,  welche  im  Drucke  erscheint,  und  so  mag  Pia,  wenn  nicht  der 
Schreiber,  so  wenigstens  derjenige  gewesen  sein,  welcher  die  Sammlung 
von  Barbieri's  Citateli,  etwa  als  Vorarbeiten  zum  Drucke,  veranlasste  »  5. 

Le  cose  invece  stanno  assai  diversamente. 

Messo  in  guardia  da  alcune  sagaci  osservazioni  del  De  Lollis 6, 
ripresi  in  esame  queste  ce,  e  non  fidandomi  della  sola  esperienza  mia, 
ma  ricorrendo  anche  agli  occhi  altrui,  fui  accertato  che  realmente,  come 
sospettò  questo  erudito,  trattasi  d'un  ms.  del  sec.  XVI.  Veniva  quindi 
naturale  che  si  paragonassero  queste  versioni  con  quelle  del  Pia,  onde 
per  fermo  doveva  risultare  quello  che  infatti  risultò,  che  le  une  sono 
indipendenti  dalle  altre. 


1  Appendice.   doc.    XXII. 

2  V.  del  pres.  lavoro  p.  67  e  sgg. 
:!  Pubbl.  in  Appendice,  doc.  x\x. 

4  Ueber  die  prov.  IAeder-Handschriften  cit.,  p.  32,  n.  2. 

5  MlTSSAFIA,    p.    12. 

8  Appunti  dai  msa.  provenzali  Vaticani,  in  Revue  des  lang.  rota.,  xxxiii,  159. 

8  —  Debenedetti. 
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Ora  queste  cita/ioni   non  si  possono  nemmeno  diro  un  estratto  di 
quelle  contenute  nell'Ondine:  infatti  abbiamo  qui  dei  vv.  di  Jaufre 

binici.  d'Annerir  de  Helenoi,  di  Dande  de  Pradas,  di  Arnaldo  Daniello, 
che  invano  si  ricercherebbero  nel  libro  del  Barbieri.  Di  più  il  v.  citato 
dal  Petrarca  è  secondo  il  ms.  Dreitz  e  raizorì  es  i/nieii  chant  emdemori, 
mentre  Pedi/,,  ha  e.  d'amors,  e  mentre  questa  presenta  il  v.  di  Gaucelin 
Faidit,  Chamos  vai  tost  e  corrai,  il  ms.  da  v.  ten  t.,  ne  mancano  altre 
lezioni  varianti. 

Così  stando  le  cose  due  sono  le  ipotesi  che  s'affacciano  al  lettore 
di  queste  ce.:  o  ch'esse  rappresentino  un  estratto  delle  citazioni  del- 
V Origine,  tradotte  poi  (da  chi  ?)  nel  sec.  stesso,  ovvero  che  siano  un 
lavoro  preparatorio,  eseguito  dai  due  eruditi  e  utilizzato,  solo  in  parte, 
«lai  Barbieri.  Alcune  osservazioni,  o  meglio  alcuni  raffronti,  in  appa- 
renza brillanti  e  risolutivi,  in  parte  semplificano,  in  parte  complicano  le 
cose.  Rivolgiamoci  al  Castelvetro.  Costui,  censurando  le  Prose,  fa  osser- 
vare che  bortz  non  significa  bastardo,  ma  imperfetto,  e  traduce  l'intero 
v.  in  cui  trovasi  il  vocabolo:  Gioia  e  sollazzo  d'altra  mi  par  ratio  e  imper- 
fetto. Il  v.  è  tradotto  identicamente  nelle  ce.  Vaticane.  ISTelle  non  meno 
severe  Correzioni  nìVJErcohtno,  sostiene  giustamente  che  nel  v.  proven- 
zale citato  dal  Petrarca  debbasi  leggere  e'm  demori,  cioè  e  mi  dimori, 
ossia  e  mi  riposi  e  tranquilli,  ed  ancor  qui  corrisponde  al  nostro  ms.  Ma 
ciò  che  più  importa  si  è  che  nelle  Correzioni  stesse  traduce  per  intero  i 
vv.  che  Dante  pone  in  bocca  al  Daniello.  Tal  versione  è  originale, 
benché  in  massima  dimostri,  ed  è  troppo  naturale,  di  conoscere  le  pre- 
cedenti. Ma  il  v.  143.  Consi ros  rei,  ecc.  frainteso  dai  predecessori  (efr. 
v  :>.  4)  è  tradotto  giustamente,  prima  d'ogni  altro  dal  Nostro:  Tristo  veggo 
la  passata  follia,  mentre  il  v.  140,  pur  si  riattacca  al  Landino  e  lo  com- 
pleta. Questo  tentativo  del  Castelvetro  ebbe  una  certa  fortuna  \  il  che 
del  resto  ora  ci  interessa  ben  poco;  il  notevole  si  è  che  esso  è  in  tutto 
uguale  a  quella  del  frammento  cartaceo,  che  apre  il  cod.  Vaticano. 


1  In  un  esemplare  della  Divina  Commedia,  che  non  so  ora  ove  si  trovi,  era  la 
seg.  nota  :  «  In  questa  copia  avvi  nel  margine  del  testo  stampato  degli  otto  versi 
in  lingua  provenzale  la  traduzione  in  lingua  italiana  del  Castelvetro,  certamente 
ilei  sec.  XVI  ».  Eustacchio  Cabassi  inviò  il  volume,  che  apparteneva  alla  biblio- 
teca di  suo  zio,  al  Tiraboschi  nel  gennaio  del  1780;  nel  mese  stesso,  il  21,  il  Tira- 
boschi,  ricevuto  il  volume,  rispoudeva:  «  La  traduzione  dei  versi  provenzali,  aggiunta 
al  Dante,  non  mi  pare  di  mano  del  Castelvetro,  benché  pur  vi  abbia  qualche  somi- 
glianza, e  mi  sembra  che  se  l'avesse  scritta  egli,  non  vi  avrebbe  scritto  sopra:  Espo- 
sizione  del  Castelvetro  » ,  {Memòrie  storiche  e  documenti  sulla  città  e  sull'antico  princi- 
pato di  Carpi.  Carpi  1894-95,  voi.  vi,  p.  613  e  51).  È  dunque  probabile  che  qui  si 
trattasse  solo  d'una  copia  della  traduzione  contenuta  nella  Correzione. 
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Ci  si  aspetterebbe  senz'altro  d'avere  innanzi  un  autografo.  Ora,  se 
paragoniamo  questa  carta  eoi  facsimili  pubblicati  dal  Franciosi x,  le  dif- 
ferenze saranno  tali  e  tante,  da  farci  rifiutare  inappellabilmente  questa 
ipotesi  ;  ma  se  teniamo  invece  innanzi  il  ms.  Ambrosiano  sopra  la  Buco- 
lica di  Virgilio,  ove  al  tipo  minuscoletto  succede  un  corsivo,  come  nelle 
nostre  ce,  sebbene  non  si  possa  con  sicurezza  affermare  l'identità  di 
scrittura,  non  panni  l'ipotesi  però  ne  così  inverosimile  né  così  audace. 
Anzi,  sebbene  il  ms.  Ambrosiano  sia  eseguito  non  dirò  con  più  cura, 
ma  con  penna  più  sottile  e  mano  più  leggiera  e  vaga  di  divertirsi,  chi 
guarda  la  forma  delle  lettere  deve  inclinare  verso  quell'identità,  ebe  si 
presenta  così  seducente,  non  dimenticando  che  una  caratteristica  della 
scrittura  del  Castelvetro  è  la  varietà. 

Tuttavia,  sia  che  direttamente  o  indirettamente  le  versioni  deri- 
vino dal  fiero  critico  modenese,  non  è  possibile  non  vedere  una  stretta 
parentela  fra  questi  passi  e  le  citazioni  del  Barbieri.  Quasi  tutti  occor- 
rono nell'Origine  e  per  l'appunto  nello  stesso  ordine,  e  lo  stesso  numero 
di  vv.  per  ogni  citazione.  Questa  parentela  sarebbe  addirittura  strano 
che  non  ci  fosse,  data  la  comune  operosità,  sicché  le  ragioni  paleogra- 
fiche e  di  contenuto  s'addentellano  mirabilmente  nel  farci  ravvisare 
in  questi  fogli  un  lavoro  preparatorio.  A  quale  dei  due  spetti  questa 
o  quella  versione  è  difficile  dire,  anzi  nel  maggior  numero  dei  casi 
impossibile.  I  due  lavoravano  insieme  e  ciascuno  contribuiva  secondo  le 
sue  forze.  Se  però  penso  che  nelV  Origine  il  Barbieri  si  valse  bensì  dei 
testi,  come  materiali  raccolti,  ma  non  mai  delle  traduzioni,  mentre  più 
d'una  volta  il  Castelvetro  le  diede  come  opera  sua,  mi  induco  nel  con- 
vincimento che  questo  lavoro  sia  in  gran  parte  frutto  delle  sue  fatiche. 
Tuttavia  qui  sono  utilizzate  quelle  stesse  fonti  che  entrambi  conosce- 
vano, sicché,  per  ciò  che  riguarda  la  data,  andranno  assegnate  al  tempo 
che  il  Castelvetro  poteva  lavorare  tranquillo  non  lontano  dall'amico  e 
dai  comuni  libri,  cioè  all' incirca  tra  il  1550  e  il  1560.  In  fine,  credo 
che  una  testimonianza  antica  si  riferisca  a  queste  nostre  scritture  :  Lodo- 
vico Barbieri,  con  lettera  del  28  luglio  1581  inviava  a  Jacopo  Corbinelli 
«  certi  capi  di  canzoni  provenzali,  i  quali  sono  interposti  per  luoghi 
d'autorità  delle  cose  dette  in  una  compositione,  la  quale  suo  padre 
M.  Gio.  Maria  dei  Barbieri  haveva  disegnato  di  fare...  ».  L'identifica- 
zione mi  pare  die  risulti  con  tali  gradi  di  probabilità  da  rasentare  la 
«•ertezza. 


1  Sposizione  di  L.   Castelvetro,  eee.   iu  Meni,  delta  R.  Jcead.  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  in   Morfina,   Ser.   n,   voi.    [II. 
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li valore  di  queste   traduzioni  è  assai    notevole.    Anche  qui  si  tenta 
di  rendere  parola  per  parola  il  testo,  come  già  aveva  fatto  il  buon  Casas- 
sagia,  ma  con  ben  maggiore  padronanza  «Ielle  due  linguel 

Ohe  errori  vi  siano,  ciò,  beninteso,  non  toglie  nulla  al  gran  pregio 
di  questi  lavori,  ed  io  eredo  non  sia  nemmeno  il  caso  d'invocare  la 
pazienza  dell'erudito  lettore  tutte  riferendole,  né  la  sua  longanimità, 
pregandolo  di  rifarsi  alle  condizioni  dei  tempi.  Limitandoci  alla  la  carta 
il  v.  d'Arnaldo: 

Sun  non  de  flora  els  rama  li  rene 

e  tradotto: 

Sem   nodi   di   fiori,    e    '1   ramo  gli    rende. 

Più  innanzi  nella  stessa  stanza:  chan  mas  ainors  mi  asauta:  «  canto, 
mio  amor  »:  Gomene  disi:  «  comincia  così  »;  com  can  plora  non  pot  qes 
ben  chantar:  «  come  quando  piagne  »;  e  qui  nols  captex  ab  dir  gen: 
«  e  quei  che  non  s'accoppiano  »  ;  leu  sui  Arnaut  camas  laura  :  «  io  sono 
Arnaldo  ch'amo  l'aura  »;  En  cui  mala  fos:  «  in  cui  malamente  fa  »: 
engres:    «  ingrato  ». 

§  10.  —  Allorché  Lodovico  Barbieri  ci  dice  che  i  due  collaboratori 
«  traslatarono  molte  composizioni  di  autori  provenzali  »,  noi  sappiamo 
dunque  ormai,  almeno  in  qualche  misura,  a  quali  riferirsi.  Ma  egli  sog- 
giunge che  essi  tradussero  anche  le  «  vite  loro,  e  queste  non  conviene 
andar  lontano  a  cercarle,  che,  se  dei  componimenti  poetici  nell'Origine 
il  Barbieri  non  riferì  che  il  testo,  delle  prose,  cioè  delle  razos,  non 
diede,  salvo  per  quella  di  Ferrarino,  che  la  versione.  Il  perchè  del 
diverso  metodo  è  chiaro:  la  facile  prosa  delle  viterelle  poteva  senza 
esitazione  volgersi  in  italiano,  ma  quanto  ai  versi  le  difficoltà  appari- 
vano in  tutta  la  loro  grandezza.  Sin  che  si  trattava  di  tradurre  verso  a 
verso,  passi,  ma  chi  mai  avrebbe  osato  presentare  all'elegante  pubblico 
italiano  del  sec.  XVI  tutta  una  serie  di  traduzioni  cosiffatte  l  Del  resto, 
se  la  poesia  provenzale,  specialmente  per  uno  spirito  colto  come  quello 
del  Modenese,  colto  in  più  idiomi,  si  riesce  a  tradurla  senza  grandissima 
difficoltà  letteralmente,  appena  noi  vogliamo  cavarne  lo  spirito  con  per- 
spicuità, trattandosi  d'una  poesia  troppo  spesso  priva  di  questo  pregio, 
l'impresa,  malagevole  per  noi,  ci  parrà  quasi  impossibile  per  un  cin- 
quecentista, sprovvisto  d'ogni  sussidio. 

Tuttavia,  come  di  alcune  di  queste  vite  conosciamo  la  fonte,  non  è 
difficile  pronunziare  un  giudizio.  Paragonisi,  per  es.,  con  H  la  vita  di 
(r.  de  Cavaillon  : 

H,  n.  184  :  Guis  de  Cavaillon  fo  uus  gentils  bare  de  Prorensa,  seiguer  de  Cavaillon, 
larcs  honi  e  cortes  et  avinens  cavaliera,  e  inout.  amatz  de  dompnas  e  per  Mas  gens;  e 
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bona  cavaliere  d'armati  e  boim  gerrers.  Efetz  bonaa  tensori»  e  bona»  cabla*  d'amor  e  de  nolatz. 
E  si  se  crezet  q'el  fos  drutz  de  la  conitessa  Garsenda,  moiller  qe  fo  del  conite  de 
Proensa,  qe  fo  fraire  del  rei  d'Arangon.  E  raandet  aqestas  coblas  au  Bertram  Folcon: 
Doas  coblas  farai  ecc. 

A  pag.  129  dell'  Origine  il  Barbieri  scrive: 

Gui  de  CavaiUoii.  et  questi  si  fu  un  geutil  barone  di  Provenza,  Signor  di  Cavaillon, 
largo  e  cortese,  avvenente  de  la  persona,  et  molto  amato  dalle  donne,  sì  ebe  fu  cre- 
duto, ch'egli  fosse  grato  alla  Contessa  Garsenda  [moglie]  del  Conte  di  Provenza,  et 
eia  non  meno  buon  rimatore,  die  buon  cavalier  d'arine,  il  quale,  trovandosi  assediato 
in  Castelnovo  a  servitio  del  Conte  Ramondo  di  Tolosa  guerreggiato  dalla  Chiesa  come 
fautore  degli  Heretici  Albigesi,  scrisse  fuora  due  stanze,  dicendo:  Doas  cotblas  ecc. 

Non  c'è  dubbio  cb'egli  il  provenzale  l'intendeva  a  perfezione,  e  la 
versione  dimostra  che  non  si  limitava  a  tradurre  alla  lettera,  bensì,  ove 
più  gli  sembrava  opportuno,  tralasciando  incisi  inutili  al  racconto,  o 
trasponendo  ;  se  non  conoscessimo  la  sua  fonte,  potremmo  sospettare 
ch'egli  avesse  innanzi  un  libro  provenzale  ben  più  ricco  di  notizie  che 
non  sia.  Gli  è  che  il  B.  integra,  desumendo  notizie  storiche  dalle  cob- 
bole  che  seguouo,  la  magra  viterella. 

§  11.  —  È  accodato  al  Boi.  Univ.  1290,  che  chiameremo  ga,  un  fasci- 
coletto  di  1  ce,  mai.  191  X  137,  scrittura  uniforme  del  sec.  XVI.  Esse 
contengono  la  sestina  di  Arnaldo  e  la  relativa  traduzione.  Il  testo,  come 
vide  il  Canello1,  riproduce  M,  salvo  che  si  rivelano  qua  e  là  alcune 
varianti;  v.  12  Tati  per  tal,  v.  14  acella  per  acelat,  v.  29,  plus  ni  tan  per 
tan  ni  pi  un.  v.  22  la  e.  per  sa  e,  v.  37  donde  e  flangia  per  dongla  e  donde. 
Le  prime  due  son  dovute  a  intenti  correttori,  la  3a  vuol  rimediare  a  uno 
scorso  di  penna,  che  il  v.  è  scritto  così:  Xon  aimei  tan  (cancellato)  j>lns 
ni  tini  per  aqest'arma,  la  4a  è  forse  errore  di  lettura,  la  5a  è  condivisa 
solo  dal  ms.  H.  Ora,  se  noi  pensiamo  che  il  cod.  stesso  cui  è  accodato 
il  nostro  fascicoletto  è  copia  parziale  di  M,  e  che  ivi  per  l'appunto,  v.  14, 
trovasi  acelat,  colla  t  cancellata,  parrebbe,  poiché  pel  rimanente  il  ms. 
s'accorda  col  suo  originale,  che,  anziché  da  M,  la  nostra  sestina  sia  de- 
sunta da  ga. 

La  traduzione -,  a  sua  volta,  è  condotta  bensì  sul  testo  che  l'accom- 
pagna, ma  pur  tenendo  presente  il  suo  originale:  infatti  v.  14  Et  mei 
consentissi'  colei  [acella]  dentro  la  sita  camera,  v.  29  Xon  amai  jiiii  uè  tanto 
[plus  ni  tan]  per  questa  anima,  mentre  v.  12  tal  paura,  v.  :'»7  d'unghia  et 
di  zio. 


1    Op.  vit.,  p.  261,  n. 

-  Pùbbl.  dal  Bertoni  in  Bevue  dea  lang.  rum.,  xtvii,  ir..".. 
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Clic  la  copia  sia  di  mano  d'un  provenzalista  dimostrano  troppo  bene 
gli  emendamenti;  e  l'essere  questi  tentativi,  sia  pure  in  parte,  ricono- 
sciuti e  accettati  dalla  traduzione,  prova,  0  almeno  rende  più  ehe 
verisimile,  che  la  traduzione  sia  opera  dello  stesso  che  tentò  di  correg- 
gere il  testo,  benché,  avendo  eseguita  la  versione  dopo  il  tentativo 
critico,  gli  sia  avvenuto  di  ricredersi  su  qualche  punto,  preferendo  riac- 
costarsi all'originale. 

La  versione  è  letterale  e  per  lo  più  fedelissima;  i  pochi  errori  sono  a 
v.  28  "  [on]  ch'io  stia,  v.  38  grato  di  suo  don  [grat  de  si  donsj. 

Sull'attribuzione  rimaniamo  perplessi.  Ciò  che  s'è  detto  in  principio 
del  §  8,  farebbe  propendere  pel  Barbieri,  che  sappiamo  aver  conosciuto  M, 
od  una  copia  di  esso,  ed  H,  ed  aver  tradotta  letteralmente  la  sestina, 
tuttavia  la  scrittura  non  corrisponde. 

§  Ili.  —  Il  provenzale  Leonardo  è  per  noi  una  vecchia  conoscenza.  La 
sua  «  grammatica  »  risponde  invero  solo  in  parte  a  questo  nome,  ma  se 
per  contro  volessimo  chiamarla  semplicemente  «  traduzione»,  giova  con- 
fessare che  con  ciò  si  verrebbe  a  dir  troppo  poco.  Egli,  postosi  al  lavoro, 
dovette  credere  il  compito  affidatogli  dall'Orsini  assai  più  facile  che  in 
realtà  non  fosse,  e  prova  ne  sia  che  a  tutta  prima  avrebbe  voluto  tra- 
durre dal  provenzale  in  latino,  poi  visto  che  queste  composizioni  «  rie- 
scono tanto  goffe  a  tradorle  motto  per  motto  »,  e  che  in  fondo  sono  «  de 
sì  poco  gusto  »,  gli  parve  fatica  sprecata  «  farne  ancho  versi  lyrici  »'. 
Sa  dunque  di  latino,  sa  far  versi,  è  uomo  di  buon  gusto...  tutto  questo 
egli  è  riuscito  a  farlo  sapere  in  così  poche  righe.  Non  parliamo  del  pro- 
venzale !  Chi  s'esprime  in  questo  modo  deve  avere  una  tale  padronanza 
della  lingua,  che  si  corre  il  rischio  di  essere  accusati  di  pedanteria,  a 
voler  guardar  troppo  pel  sottile,  a  volergli  rivedere  le  buccie.  Daremo 
solo  un'occhiata...  per  dovere  d'ufficio,  tenendo  innanzi,  beninteso,  il 
eod.  0,  che  è  quello  su  cui  il  nostro  erudito  lavorava.  Nel  v.  1  trovo 
chanterai  tradotto:  «  cantarei  »,  v.  2  desamaz:  «  delli  amanti  »,  v.  3  dion: 
«  dio  mantenga  »,  v.  6  am  :  «  amerò  »,  poco  più  innanzi  galiador  : 
gagliardi  »,  ecc.  Che  sono  mai  queste  novità?  Procediamo  ancora 
d'un  passo.  Nella  seguente  canzone  (0,  n.  3),  v.  8  amatz:  «  amar  », 
v.  L3  roiìì:  «  vuole  »,  v.  18  d<>.s<i»i<tt  nom  amia:  «  non  amar  non  me 
ardisse  »,  v.  20  qes  :  «  che  sonno  »,  ecc.  ecc. 

Non  credo  necessario  continuare  i  raffronti  per  dare  un  giudizio 
intorno  a  questa  versione,  che  è  veramente  il  peggior  tentativo  di  questo 
genere  fatto  nel  '500.  Leonardo  non  mancava  d'acutezza,  l'abbiamo 


1   V.  del  pres.  lavoro  p.  74. 
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vellato, ma  egli  s'illuse  colla  conoscenza  del  moderno  provenzale  di  riu- 
scire a  intendere  l'antico,  ed  ebbe  per  di  più  l'audacia  (o  il  dovere  .')  di 
esporre  la  sua  traduzione  nella  nostra  lingua,  che  non  gii  era  troppo 
familiare.  Però  le  note  sono  assai  più  interessanti  del  corpo  del  lavoro, 
le  note  nelle  quali  mette  in  opera  tutti  gli  espedienti  possibili  per  isco- 
prire  il  vero,  e  dove,  sia  pur  quando  non  ci  riesce,  dimostra  ad  ogni 
modo  della  penetrazione  ed  un  coraggio  non  comune,  date  le  difficoltà 
del  cod.  0. 

Salvo  questo  tentativo,  in  genere  le  traduzioni  dal  provenzale  meri- 
tano un  giudizio  assai  favorevole;  e  non  è  priva  d'interesse  la  circo- 
stanza (die  talune  di  esse  osarono  entrare  in  opere  a  stampa. 

§  1,3.  —  Il  carattere  di  queste  versioni  è  uniforme.  Esse  sono  tutte 
—  salvo  quella  del  Chariteo,  più  che  altro  parafrasi,  e  pochi  frammenti 
colocciani  —  letterali  ed  in  prosa.  Il  solo  Castelvetro  s'era  provato  ad 
una  traduzione  libera,  o  meglio  sposizione,  ma  non  ebbe  seguaci.  Quanto 
alla  lingua  è  naturale  che,  traducendo  a  questo  modo,  venissero  ad  assu- 
mere una  fisonomia  tutta  propria,  tra  l'antico  e  il  moderno,  ma  ciò  non 
era  intenzionale,  o  almeno  di  ciò  non  si  fa  cenno  che  una  volta,  nei 
Marmi.  A  chiunque  appartenga  la  traduzione  della  vita  d'Arnaldo, 
incorporata  in  questo  curioso  libro,  certo  è  die,  per  testimonianza  del 
Doni  stesso,  tal  versione  è  all'antica,  il  che  conferma  l'attribuzione  al 
Bembo,  a  quel  delicatissimo  conoscitore,  a  <|  nell'espositore  mirabile 
delle  condizioni  grammaticali  del  linguaggio  nostro,  qual  veniva  a  risul- 
targli dalle  tre  Corone.  Pertanto  il  Barbieri,  (die  tentò  di  volgere  un 
libro  franco-veneto  in  vecchio  italiano,  e  il  Corbinelli,  (die  con  ugual 
proposito  affrontò  la  prosa  del  Villehardouin1,   non  fecero  cosa  nuova. 


1  Crescini,  <>\>.  cit.,  p.  210,  li.  3,  e  187,  u.  3. 
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EXCUKSI'S 
Di  una  edizione  di  testi  provenzali. 


Il  disegno  ricompare  parecchie  volte  durante  il  secolo,  e  sebbene 
nessuno  l'abbia  mandato  ad  effetto,  tuttavia  iu  un  lavoro  come  il 
nostro,  nel  quale  debbo  tener  tanto  conto  delle  buone  intenzioni, 
giova  che  almeno  si  ricordino  i  nomi  di  questi  audaci...  a  parole,  tanto 
più  che  all'audacia  poteron  talora  essere  di  freno  o  d'impedimento 
cause  affatto  estranee  alla  volontà  di  questi  precursori.  Primo  ci 
pensa  con  gelosa  cura  il  Bembo.  Al  Tebaldeo,  che  gli  ha  chiesto  non 
per  sé,  ma  per  altri,  la  vita  provenzale  di  Bartolomeo  Zorzi  e  d'altri 
poeti,  egli  manda  bensì  questa  vita,  ma  nulla  più  «  che  perciò  che  io  fo 
pensiero  di  fare  imprimere  un  dì  tutte  le  rime  de'  poeti  provenzali, 
insieme  con  le  lor  vite,  non  vorrei  che  le  une  andassero  fuori  per  mano 
degli  uomini  senza  le  altre»1  (12  novembre  1530).  In  un'altra  let- 
tera, al  Castelvetro  egli  avrebbe  risposto  in  modo  analogo.  Il  Mode- 
nese gli  fece  chiedere  «  per  mezzana  persona  »  a  chi  appartenesse  il 
verso  citato  dal  Petrarca  nella  canzone,  Lasso  me,  e  che  significasse, 
e  infine  che  non  volesse  negargli  copia  della  canzone.  Al  che  il  Bembo 
rispose  che  la  canzone  era  del  Daniello  e  che  rifiutava  così  la  spie- 
gazione come  la  copia  «  dovendo  egli  in  brieve  pubblicare  quella 
canzone  con  tutte  le  altre  provenzali,  accompagnate  da  certe  sue 
sposizioni  » 2.  Il  racconto  del  Castelvetro  ha  per  iscopo  di  dimostrare 
che  il  Bembo  era  scortese  e  menzognero,  ma  il  Castelvetro  stesso 
non  ci  dice  il  nome  di  questa  «  mezzana  persona  »,  scrive  quando  il 
Cardinale  era  già  morto,  ed  il  racconto  stesso  in  altri  luoghi  è  pure 
censurabile,    per    offesa    alla    verità.  Di    più   che    il    B.  scrivesse    al 


1    Appendice,  doc.  \. 
1  Appendice,  <1<><:.  xxxi. 
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Tebaldeo,  che  non  era  un  erudito  e  per  nulla  provenzalista,  d'aver 
l'intenzione  di  pubblicare  «  tutte  le  rime  dei  poeti  provenzali  »  si 
comprende,  ma  riesce  troppo  strano  che  egli  abbia  se  mai  ripetuta 
questa  espressione  cosi  esagerata  dicendo  al  Castelvetro  di  voler  stam- 
pare quella  certa  canzone  «  con  tutte  le  altre  provenzali  ».  La  lettera 
al  Tebaldeo,  certo  nota  al  Castelvetro  per  essere  a  stampa,  fu  forse 
il  nocciolo  intorno  al  quale  il  fiero  critico  modenese  fabbricò  il  suo 
racconto,  che  ci  ispira  diffidenza,  anzi  incredulità. 

Comunque  sin.  senza  dubbio  era  questo  un  desiderio  sentito  da 
molti,  come  ci  lascia  anche  intendere  Onorato  Drago,  che  inviando 
ad  Alfonso  Davalos,  protettore  di  letterati  e  letterato,  certe  sue  assai 
ragguardevoli  fatiche  nella  lingua  d'oov,  rivolgeva  al  marchese  il  caldo 
appello  «  che  le  opere  di  tanti  autori,  con  tanto  già  indegnamente 
tenute  sepulte,  mandi  a  luce  esser  rendute,  onde  obligo  le  habbino 
le  anime  d'essi  scrittori,  et  coloro  che  nello  studio  et  imitatione  di 
quegli  scritti  si  troveranno  bavere  profìtto  fatto  » x.  Ora,  tornando  al 
Bembo,  fu  questo  suo  un  semplice  e  momentaneo  proposito,  lanciato 
in  un'ora  d'entusiasmo  e  con  altrettanta  prontezza  abbandonato,  o  la 
lettera  al  Tebaldeo  accenna  a  un  piano  prestabilito,  e  forse  già  con- 
dotto innanzi?  Certo  non  pensò  neppure  per  un  momento  di  dare  alle 
stampe  tutte  le  rime  provenzali  che  conosceva,  ma  di  pubblicarne 
una  scelta  ebbe  l'intenzione,  e  forse  anche  in  parte  allestì  il  lavoro, 
ma  distratto  da  altre  cure,  o  sorpreso  dalla  morte,  non  potè  colorire 
il  disegno.  Questo  parrebbe  risultare  da  una  testimonianza  di  delicata 
interpretazione  che  addurrò  fra  poco,  non  appena  siano  note  le  cause 
che  con  tutta  probabilità  la  determinarono. 

Pertanto  giova  sapere  clic  il  desiderato  volume,  rimasto  un  plato- 
nico desiderio  pel  Drago,  preparato  invece  dal  Bembo,  alla  metà  del 
secolo,  per  opera  del  Castelvetro  e  del  Barbieri,  si  allestisce  con 
serietà,  con  volontà,  con  tede.  L'edizione  doveva  uscire  in  Venezia 
nel   1552. 

Essa  avrebbe  contenuto  canzoni  provenzali,  accompagnate  da  tra- 
duzioni e  parafrasi,  fra  le  quali  non  mancava  certo  la  sestina  d'Ar- 
naldo, di  cui  a  tal  uopo  il  Barbieri  aveva  eseguito  una  «  tralatione 
Stretta  et  non  traviante  dalle  orme,  come  si  suol  dire,  del  tralatato  » 
ed  il  Castelvetro  una  «  alquanto  larga  et  allontanatesi  in  tanto  da" 
vestigi  della  stretta,  che  si   può  chiamare  anzi   che  no  spositione  »'-'. 


'   Ka.ixa,  art.  c'it.  in   Giorn,  di  filol.  rom.}  n.   7,   p.   35. 
2  Appendice,  doc.  xi. 
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Ne  solo  testi  portici  avrebbe  contenuto  il  preziosi)  volume,  bensì 
anche,  a  utilità  dei  lettori,  una  delle  antiche  grammatichette,  il  Donato, 
volto  in  italiano  dai  due  amici,  come  sappiamo  per  testimonianza  di 
Lodovico  juniore.  11  «piale,  parlando  delle  benemerenze  del  Oastelvetro, 
ricorda  che  costui,  in  compagnia  del  Barbieri,  aveva  tradotto  una 
grammatica  provenzale  «  con  molte  altre  cose  degne  d'essere  vedute 
per  utilità  di  coloro  che  si  dilettano  della  lingua  volgare,  le  quali 
volevano  far  stampare,  esortandogli  a  ciò  dover  tare  molti  signori  e 
gentiluomini,  e  fra  gli  altri  ne  faceva  grandissima  istanza  Lodovico 
Beccadelli,  vescovo  di  Ragusa...  »l. 

In  realtà  il  Beccadelli  favorì  con  tutte  le  forze  questa  edizione. 
Non  furon  solo  esortazioni  e  promesse,  ma  generose  profferte  di  mate- 
riali, che  rimasero  ancora  lungamente  nelle  mani  del  Oastelvetro. 
Infatti  nel  1557  (3  novembre)  il  dotto  vescovo  incaricava  un  amico 
di  scrivere  a  «  Modena  a  M.  Lodovico  Oastelvetro  nostro  »  per  pre- 
garlo della  restituzione  di  «  quel  libro  et  scritture  provenzali,  che  già 
li  diedi  in  Vinetia,  quando  lo  volevamo  far  stampare  »2,  ove  con  libro 
pare  alludersi  ad  un  antico  cod.,  con  scritture  ad  uno  zibaldone,  o  a 
foglietti  d'appunti  ecc.,  di  mano  moderna.  Ottenuti  questi  manoscritti 
ritornava  alla  carica  alcuni  anni  dopo  (28  maggio  1561)  domandan- 
dogli «  alcuni  pezzi  de  libri,  c'hebbe  pur  in  Vinetia  in  casa  nostra 
con  quel  mio,  et  sono  di  lingua  provenzale  et  francese,  di  versi  et  di 
prosa,  et  pertengono  a  Mons.  Torquato,  herede  del  reverendissimo 
Bembo,  de'  quali  molta  instanza  m'ha  fatto  qui  in  Roma,  ove  si 
trova  »3. 

Non  solo  il  dotto  prelato  aiuta  l'audace  impresa.  In  Venezia  stessa 
il  gentile  Veniero,  ch'era  il  centro  e  la  luce  più  viva  d'un  bel  cenacolo 
letterario,  offrì  agli  amici  una  copia  ch'egli  possedeva  del  Donato,  per 
l'appunto  quel  testo  ch'essi  tradussero  per  darlo  alle  stampe,  ed  è  forse 
anche  in  servizio  loro  quel  lavoretto  di  metrica,  che  tuttavia  noi  pos- 
sediamo,  non  trascurabile  per  i  tempi4. 

Fuori  di  Venezia  se  ne  interessava  il  Varchi.  A  lui,  eseguite  le 
traduzioni  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  si  rivolgeva  per  consiglio  il 
Oastelvetro,  domandandogli  se  «  le  canzoni  et  le  tralationi  così  fatte  » 
potessero  essere  favorevolmente  accolte   «  dagli  amatori   della  lingua 


1  Cf'r.  del  pres.  lavoro  ]>.  68,  n.  2. 

2  Appendice,  doo.  XIV. 
::  Appendice,  doc.  xvn. 

4   Cf'r.  del  pres.  lavoro  P.  n,  e.  n,  v^  4. 
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nostra,  o  pure  sprezzate  et  poco  havute  care  »].  Da  lui  poco  dopo  gli 
amici  eruditi  ricercarono  in  istudio  quel  cod.  provenzale  che  il  gram- 
matico fiorentino  possedeva,  e  se  ne  avvantaggiarono. 

Dell'edizione  dava  già  notizia  il  Castelvetro  nella  lettera  cui  ho 
ora  accennato  del  dicembre  del  1551  :  il  volume  avrebbe  dovuto 
uscire  Fanno  seguente  in  Venezia,  per  cura  di  Antonio  Anselmi,  forse 
pei  tipi  del  Valgrisio2. 

Proprio  mentre  fervono  i  preparativi  intorno  a  questo  desiderato 
volume,  in  Venezia  stessa,  uno  spirito  bizzarro  s'affretta  ad  annunziare 
al  pubblico  un'edizione  di  testi  provenzali:  chi  dà  questo  annunzio  è 
un  letterato  per  nulla  noto  come  provenzalista,  anzi  certamente  del 
tutto  estraneo  a  questi  studi. 

Anton  Francesco  Doni  nell'opera  I  Marmi  (Venezia  1552)  finge  un 
dialogo  tra  lo  Spedato  ed  il  Viandante,  accademici  Peregrini3.  Il  primo 
prende  a  novellare  d'un  tale  che  s'addormentò  presso  un  pozzo,  dolen- 
dosi della  Fortuna,  ch'era  nemica  ai  suoi  amori.  Un  suo  famigliare, 
abbattutosi  nell'addormentato,  lo  svegliò,  dicendogli:  Se  qualcuno  ti 
avesse  buttato  giù,  avresti  detto:  l'è  stata  la  mia  Fortuna  cattiva.' 
Si  conclude  con  un'osservazione  sempre  vera:  Gli  uomini  delle  loro 
stoltezze  accusano  la  Fortuna.  Il  Viandante  pare  uomo  di  cultura 
poiché,  non  appena  l'altro  ha  finito,  gli  dice:  Coteste  novellette  l'ho 
vedute  in  un  libretto  francese.  Lo  Spedato,  senza  punto  scomporsi, 
glielo  fa  addirittura  vedere:  Le  sono  in  questo  che  tu  vedi;  et  ci  sono 
le  Vite  antiche  de'  poeti  provenzali ,  quelli  che  furon  da  Dante  tanto 
lodati  e  dal  Petrarca;  et  ci  sono  anchora  le  rime  loro  amorose,  e  poiché 
l'altro  lo  interroga  sulla  provenienza  soggiunge:  egli  era  del  reveren- 
dissimo Bembo,  et  è  stato  donato  al  reverendissimo  mons.  Lodovico  Bec 
catello,  Legato  del  papa  a   Vinegia4.    Di    qui  si   prende  occasione  per 


1  Appendice,  doc.  xi. 

2  È  una  mera  congettura,  e  per  di  più  abbastanza  vaga.  Certo  il  Castelvetro 
frequentava  questa  stamperia,  e  per  l'appunto  nel  1552;  infatti  racconta  egli  stesso 
d'essersi  trovato  insieme  cou  Francesco  Robortello  «  in  una  stamperia  dove  si 
stampava  il  Decameron?  di  Giovanni  Boccaccio  ad  istanza  di  Girolamo  Ruscello  » 
(V.  Opere  varie  critiche,  ed.  Muratori,  p.  106),  alludendo  senza  dubbio  al  Decavie- 
rone,  alla  sua  vera  lezione  ridotto  da  (4.  Ruscelli,  che  fu  impresso  a  Venezia  dal 
Valgrisio  nel  1552. 

:    l'arte  in,  p.  153  e  sgg. 

4  Nella  disgraziata  ristampa  veneziana  del  L609  alle  parole:  <//  reverendissimo 
mona.  Lodovico  Beccatello,  Legato  del  papa  a  Finegia,  fu  sostituito,  per  rispetto  all'abito 
ecclesiastico,  un  semplice:  ad  un  altro.  Uà  ciò  le  esitazioni  del  Cian  [Decennio  cit., 
p.   74,  n.   1)  a  prestar  fede  alla   nostra  testimonianza. 
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elogiare  il  legato  papale,  e  i  suoi  due  uditori,  Messer  Francesco  e 
Messer  Hocco.  Che  ne  farai?  gli  domanda  il  Viandante  ;  al  che  lo  Spe- 
dato risponde:  stampo-assi  subito.  Il  libretto  contiene  una  traduzione 
all'antica  della  vita  di  Arnaldo  Daniello,  che  viene  riferita  per  intero1: 
oltre  a  ciò.  per  suo  conto  lo  Spedato  ne  ha  composta  una  alla  moderna, 
che  incomincia:  «  E'  non  è  dubbio  che  i  cieli  in  ogni  età  hanno 
sempre  prodotti  ingegni  mirabili,  e  pei'  tutte  le  parti  del  continuo 
ne  nasce,  hora  in  una  cosa  et  hora  in  un'altra  eccellentissimi.  Questo 
aviene  perchè  gli  ordini  celesti  del  continuo  operano.  Noi  sapiamo 
che  la  mente  angelica  ecc.  ecc.  ».  Quivi  si  parla  di  tutto,  forche  di 
Arnaldo  Daniello.  Di  quest'ultimo  poco  più  innanzi  si  pubblicano  i 
primi  18  vv.  della  sestina2,  ed  è  a  credere  che  chi  li  pubblicava  non 
li  intendesse,  giacché  al  v.  3  leggesi  lantengier,  v.  5  sinals7  quasi  sempre 
onde  per  onde,  v.  6  iaxtirai.  v.  lo  ra/ra,  v.  18  caiticc. 

La  circostanza  che  in  quell'a.  era  legato  papale  a  Venezia  il  Bec- 
cadelli  e  esatta,  come  esatti  sono  i  nomi  dei  suoi  due  Auditori3,  e 
poiché  il  Doni  non  esita  a  far  menzione  del  distinto  prelato,  che  pure 
sappiamo  essere  stato  in  amichevolissime  relazioni  col  Bembo  (di  cui 
persino  scrisse  la  vita),  i  fatti  che  gii  si  attribuiscono  devono  in  mas- 
sima esser  veri.  Tanto  più  che  sappiamo  che  per  l'appunto  infoino 
a  questo  tempo  mons.  Beccadelli  s'interessava  di  provenzale,  ed  era 
in  grado  di  offrire  agli  amici  modenesi  mss.  suoi  e  di  provenienza 
bembina. 


1  Arnaldo  Daniello  si  fu  di  quella  contrada  donde  fu  Arnaldo  di  Marueill,  del 
vescovado  di  Peiregors,  d'un  castello  che  ha  nome  Ribairac;  et  fu  gentilhuoino,  et 
apparò  ben  lettere,  et  fecesi  giocolari,  et  prese  una  maniera  di  trovare  in  care  rime. 
Il  perchè  sue  canzoni  non  sono  leggiere  ad  intendere  né  ad  apprendere.  Et  amò 
una  alta  donna  di  Guascogna,  moglie  di  Gulielmo  di  Bouvila:  ma  non  fu  creduti) 
che  la  donna  mai  gli  facesse  piacere  in  dritto  d'amore.  Laonde  egli  disse  :  Io  sono 
Arnaldo  che  ainasso  Paura  et  caccio  la  lepre  col  bue  et  nuoto  contra  vento  tempe- 
stoso. Et  qui  sono  delle  sue  canzoni  sì  come  voi   udirete. 

2  1.  Lo  ferm  voler  quel  cor  mintra.  2.  Non  pot  ges  beex  escoissendre  ni  ougla. 
3.  De  lantengier  si  tot  de  maldir  sarme.  4.  Epos  non  lana  batrab  rara  ni  ab  verga. 
5.  Sinals  a  tran  lai  on  non  aurai  onde.  6.  Iautirai  ioi  eu  uergier  o  dins  cambra. 
7.  Can  mi  soue  de  la  cambra.  8.  On  a  mon  dan  sai  que  uuills  om  non  intra.  9.  Ans 
mi  son  tng  plus  que  fraire  ni  onde.  10.  Non  ai  membre  nom  fremisca  ni  ongla. 
11.  Plus  que  no  fai  leufans  denan  la  uerga.  12.  Tal  paor  ai  queill  sia  trop  de 
marma.  13.  Del  corali  fos  non  de  larma.  14.  Em  consentis  aselat  dins  sa  cambra. 
15.  Que  plus  me  ral'ral  cor  que  colp  de  uerga.  16.  Car  lo  siens  sers  lai  on  ili  es 
non  intra.  17.  Deleia  sciai  ai  si  coni  carne  et  ongla.  18.  E  non  creirai  caiticx 
damic  ni   donde. 

3  Francesco  Martelli  >■  Rocco  Cataneo. 


Ma  pei-  i  particolari  è  necessario  appoggiarsi  alla  congettura.  Il 
(.'anello,  avendo  osservato  che  il  testo  della  sestina  s'accorda  «  quasi 
integralmente  »,  e  la  versione  della  vita  «  perfettamente  »  con  quello 
di  _É7,  ne  concluse  che  E  fu  del  Bembo,  «dal  quale  passo  al  Becca- 
delli,  che  lo  cedette  o  ne  concesse  l'uso  al  Doni  »1,  sicché  verrebbe 
ad  identificare  il  libretto  con  E,  nel  qual  caso  non  sapremmo  come 
spiegare  la  presenza  nel  libretto  della  versione  della  vita  d'Arnaldo, 
a  meno  che  non  la  si  voglia  attribuire  al  Doni  stesso,  il  che  abbiso- 
gnerebbe di  buone  prove.  In  verità  l'accordo  tra  la  sestina  ed  E  esiste 
bensì,  ma  non  mancano  voci  discordanti,  anche  a  prescindere  dagli 
evidenti  errori  di  stampa  o  di  lettura:  v.  3  E  per  maldir,  anziché 
de  m.',  v.  4  E  quar,  anziché  pos',  v.  S  E  al  mieu  dan,  anziché  a 
mon  d.\  v.  10  no  fremisca,  anziché  noni  f.;  v.  14  E  Quem  e.  maselat, 
anziché  Emo.  a.;  le  quali  voci,  già  di  per  sé  significative,  lo  diven- 
tano in  altissimo  grado,  se  pensiamo  che  tutte  sono  documentate  da 
altri  inss.  Migliori  sono  le  condizioni  della  vita,  ma  ancora  qui  siamo 
ben  lontani  da  un  accordo  perfetto:  1.  1  E  meruoill.  Doni  Marueill  ; 
1.  2  E  peiregore,  Doni  Peiregors;  1.  3  Doni  non  traduce  le  parole  di 
E:  e  deleilet  .se  eu  trobar  et  abandonet  las  letras;  1.  3  E  apres.  Doni 
prese.  Impressionato  da  questa  condizione  di  cose  il  Oanello  in  nota 
propone  un'ipotesi  che  contrasta  col  testo,  ed  anche  interamente  non 
regge.  Sapendo  che  il  Bembo  possedette  K,  poiché  più  d'una  di  queste 
varianti  si  spiega  con  questo  codice,  si  potrà  ritenere  che  la  versione 
stampata  dal  Doni  provenga  anch'essa  dal  Bembo,  che  ebbe  dinanzi 
ed  E  e  K.  Il  male  si  é  che  neppure  K  toglie  tutte  le  difficoltà.  Passi 
per  la  vita,  ma  quanto  alla  sestina,  ch'era  contenuta  nel  libretto  stesso 
ove  era  la  vita  al  v.  3  K  l.  que  pert  per  m.  laddove  la  lezione  del  Doni 
é  conservata  da  Crasmme,  nessuno  dei  quali  ms.  ci  risulta  con  sicu- 
rezza conosciuto  dal  Bembo.  E  neppure  le  postille  di  K  offrono  il 
modo  di  risolvere  con  piena  sicurezza  questo  delicato  problema.  La 
sestina  in  questo  ms.,  a  farlo  apposta,  é  assai  raramente  postillata, 
tuttavia  le  note  non  sono  in  dissidio  colla  lezione  che  chiamiamo 
del  Doni,  che  a  e.  51  A  nel  v.  8  On  a  mon  dan  sai  que  nuls  non  intra. 
tra  nuls  e  non  è  supplito  hom,  e  più  innanzi  alle  parole  neis  longa  del 
v.  10  Non  ai  memore  noni  fremisca  neis  longa  si  sostituisce  ni  ongla-. 
Entrambi  gli  emendamenti   risultano  nel  testo   Doni. 


1  Oj).    ril.,    l>.    67. 

2  Appendice,  doc.  xxv,  n.  .">:;. 
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Raccolti  c<»si  gli  elementi  processuali  ritorniamo  ai  Marmi.  Quivi 
si  parla  «li  un  libretto  provenzale,  contenente  poesie  e  vite,  le  quali 

ultime  erano  tradotte  all'antica:  l'esame  di  questi  testi  ci  assiema  che 
essi  non  corrispondono  con  nessuno  dei  nis.  conosciuti,  mentre  d'altra 
parte  non  presentano  alcun  carattere  personale.  Se  il  Bembo  nella 
lettera  al  Tebaldeo  parla  del  proposito  di  pubblicare  dei  testi  occi- 
tanici, è  «la  escludere  che  egli  pensasse  ad  un'edizione  diplomatica, 
anche  intendendo  la  parola,  fatta  ragione  dei  tempi,  con  una  certa 
larghezza,  bensì  a<l  un'edizione  critica,  inteso  anche  qui  il  vocabolo 
con  discrezione,  che  le  sue  note  sopra  K  non  sono  opera  di  semplice 
collazionatole,  anzi  non  di  rado  rivelano  un  intento  meditato  e  chiaro. 
Due  di  queste  note  corrispondono  in  tutto  col  testo  che  ci  sta  innanzi, 
e  le  condizioni  d'entrambi  questi  testi  rispetto  ai  mss.  conosciuti  si 
spiegano  per  l'appunto  supponendoli  frutto  d'una  elaborazione  critica. 
E  di  contro:  il  Doni,  per  quanto  al  solito  un  po'  fantastico,  qui  cita 
circostanze  di  fatto  storicamente  vere,  né  falsificabili,  data  la  presenza 
in  Venezia,  la  presenza  cospicua,  dell'altissimo  prelato  ch'egli  cita 
senza  ambagi.  Egli  non  sa  di  provenzale,  ed  anche  questo  ha  il  suo 
valore.  Interpretiamo  dunque  le  sue  parole  secondo  il  loro  significato 
più  semplice.  Egli  venne  a  conoscenza  d'un  ms.,  preparato  dal  Bembo 
per  la  stampa,  che  conteneva  vite  provenzali  tradotte  e  rime  nel 
testo  originale. 

Perchè  le  une  fossero  tradotte  e  le  altre  no,  la  ragione  va  ricercata 
nel  differente  grado  di  difficoltà  che  le  une  e  le  altre  potevano  offrire: 
anche  il  Barbieri,  nel  suo  trattatello,  volge  bensì  in  italiano  le  vite, 
ma   i  versi  non  li  traduce. 

L'interpretazione  che  noi  abbiamo  tentata,  in  massima  non  è 
nuova.  Chi  annoverò  tra  le  opere  inedd.  del  Cardinale,  Provincialium 
poeta  non  vitae  e  Provincialium  poetartim  carmina,  e  l'annotatore  della 
ristampa  veneziana  della  Istoria  della  volgar  poesia  del  Crescimbeni, 
il  quale  affermò  che  «  il  Card.  Bembo  scrisse  le  vite  de'  poeti  proven- 
zali e  unitamente  alle  loro  rime  ebbe  pensiero  di  farle  imprimere  » 
mostrarono  d'aver  inteso  le  parole  del  Doni  all' incirca  come  noi. 
Più  esplicito  ed  esatto,  al  solito,  è  il  Mussatìa  :  «  Nel  cinquecento  il 
Bembo  intese  coti  grande  amore  agli  studi  di  provenzale;  avea  rac- 
colto gran  numero  di  poesie  e  preparata  una  traduzione  delle  vite 
dei  poeti.  Tale  suo  lavoro  non  fu  però  pubblicato,  ed  i  suoi  scritti 
seminano  andati  dispersi.  Da  alcuni  d'essi,  venuti  alle  mani  di  Lodo- 
vico Beccadelli,  trasse  Antonfrancesco  Doni  la  biografia  e  le  prime 
tre  stanze  della  sestina  d'Arnaud  Daniel,  cui  inserì  nella  terza  parte 
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de'  suoi  Marmi  »\  Che  poi  si  siano  prodotti,  per  ragioni  troppo  spie- 
gabili, altri  traviamenti,  come  quello  di  ritenere  queste  vite  opera 
originale  del  Bembo,  onde  la  necessità  per  il  Fosearini 2  di  rimettere 
le  cose  in  chiaro,  a  noi  poco  interessa.  Altri  si  permise  di  desumere 
dalle  parole  del  Doni  che  il  libretto  passò  dal  Beccadelli  al  Castel- 
vetro3.  A  parte  la  deduzione,  che  è  gratuita,  le  lettere  scritte  dal 
prelato  al  nostro  critico,  e  segnatamente  quella  ove  alludesi  ad  un 
«  libro  et  scritture  provenzali  »  rendono  abbastanza  soddisfacente 
l'i] )« (tesi  che  almeno  il  Castelvetro  l'abbia  conosciuto,  tanto  più  che  i 
Marmi  hanno  colle  versioni,  die  noi  abbiamo  rivendicate  al  Castel- 
vetro,  comune  l'errore  «  amo  Laura  »  traducendo  «  amas  Paura  ». 

Ma  l'audace  promessa  del  Doni:  stamperassi  subito,  che  significa  ? 
E  come  mai  s'originò?  Ch'essa  rifletta  un'intenzione  del  Doni  stesso 
pare  ben  poco  ammissibile,  specialmente  chi  consideri  ch'egli  non 
risulta  essersi  mai  occupato  di  provenzale.  E  del  resto,  mentre  il 
Beccadelli  favorisce  l'impresa  del  Castelvetro  e  del  Barbieri,  si  può 
mai  credere  che  ad  un  tempo  concedesse  un  ms.  di  sua  proprietà  ad 
un  altro,  per  un'impresa  analoga,  ad  un  altro,  che  non  gli  offriva  la 
minima  fiducia  sul  buon  esito  dell'impresa  stessa"?  Il  che  eziandio 
esclude  l'ipotesi,  per  vero  ben  poco  fondata,  che  il  Doni  voglia  allu- 
dere ad  un'  intenzione  del  Beccadelli.  Sicché  non  rimane  che  una  via. 
Dell'edizione  che  il  Castelvetro  e  il  Barbieri  preparavano  si  parlava 
in  Venezia  da  tutta  la  società  colta:  basti  dire  che  ne  sapevano  e 
che  la  favorivano  Domenico  Veniero,  ch'era  il  centro  d'un'accademia, 
e  Lodovico  Beccadelli,  Legato  apostolico.  Del  resto  ormai  il  ('aste! vetro 
aveva  una  bella  fama,  del  resto  un  volume  siffatto  si  sapeva  averlo 
preparato  ed  abbozzato  il  card.  Bembo...,  v'era  dunque  un'aria  favo- 
revole intorno.  Il  Doni,  vero  spirito  di  giornalista,  volle  affrettarsi  a 
dare  al  pubblico  una  notizia,  senza  curare  quell'esattezza  di  parti- 
colari che  lo  storico  tanto  ama,  ed  alluse  con  tutta  probabilità  al 
disegno  del  Castelvetro.  È  vero  che  il  Castelvetro  non  avrebbe  dato 
alle  stampe  quel  certo  libretto,  ch'era  di  mano  del  Bembo,  ma  al  Doni 
poco  importava,  in  questa  materia  egli  ne  sapeva  poco  o  nulla,  che 
dei  provenzali  ricorda  soltanto  che  furon  celebrati  da  Dante  e  dal 
Petrarca,  cosa  che  in  verità  si  poteva  affermare  senza  troppo  studio, 
e  in  quei  pochi  versi  che  pubblica  dimostra  all'evidenza  di  non  averli 


1   Del  end.  Estense  di  rime  provenzali,  Vienna  1867,  p.  342. 
'-'   Della  letteratura  veneziana,  Venezia  1854,  p.  481. 
:;    Mainai),   di   varia    letter.   <it.,    t.    I.    P.   li,   p.    235. 
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capiti.  11  libretto  non  conteneva  la  vita  alla  moderna,  cioè  la  para- 
frasi   della    vita   del    Daniello,   (niella   tal    meditazione   che  iiieoiiiineia  : 

K  non  è  dubbio  che  i  cieli  in  ogni  età  hanno  sempre  prodotti  ingegni 

mirabili  ecc.  ecc.,  la  (piale  non  ha  india  a  che  l'are  col  Daniello:  lo 
Spedato  dichiara  d'averla  composta  egli  stesso.  Ora,  io  non  saprei 
negare  un  certo  parallelismo  tra  questo  passo  del  Doni  e  la  lettera 
del  Oastelvetro  al  Varchi,  nella  (piale  parlasi  di  due  traduzioni,  l'ima 
letterale,  e  l'altra  «  (die  si  può  chiamare  anzi  che  no  spositione  ».  E 
se  così  stanno  le  cose,  (piale  meraviglia  che  il  Doni,  spirito  bizzarro, 
udito  di  che  si  trattava  nel  volumetto  in  corso  di  stampa,  abbia 
voluto  prendere  un  po'  in  giro  gli  eruditi  modenesi,  anzi  in  parti- 
colare Lodovico  ( 'astelvetrof  È  un'ipotesi,  e  nulla  più,  ina  mercè  della 
(piale  il  Dialogo  del  Doni  s'intende  e  acquista  un  significato,  mentre 
diversamente  non  apparirà  che  una  inutile  sciatteria. 

Tuttavia  l'edizione  non  si  fece,  e  noi  non  possediamo  sulle  cause 
dell'aver  cessata  una  così  nobile  intrapresa  che  una  testimonianza,  quella 
di  Lodovico  juniore,  il  quale  attribuisce  il  fatto  alla  persecuzione  reli- 
giosa di  cui  fu  vittima  il  Castelvetro1.  La  causa,  almeno  per  questo  primo 
tentativo,  non  può  essere  quella  addotta,  in  quanto  che  i  due  colla- 
boratori avevano  dalla  loro  tale,  che  in  questa  materia  poteva  giudi- 
care inappellabilmente,  il  Legato  pontifìcio,  dal  quale  anzi  ricevevano 
aiuti.  Si  ignorano  dunque  le  ragioni  per  cui  intorno  al  1552  il  disegno 
non  ebbe  esecuzione.  In  seguito,  e  proprio  per  la  causa  addotta  dal 
biografo,  separati  i  due  amici,  è  ben  naturale  che  la  desiderata  edi- 
zione, alla  quale  ciascuno  avrebbe  portato  il  suo  contributo,  sia  nau- 
fragata. 

Il  biografo  stesso  s' illude  che  il  tìglio  di  Giammaria  possa  dare 
alle  stampe  i  lavori  compiuti  dai  due  amici,  troppo  vana  illusione! 
Come  è  noto,  non  si  riuscì  nemmeno  a  pubblicare  il  trattatello  del- 
l' Origine  della  poesia  rimata,  pur  così  breve  e  così  interessante,  dacché 
erano  venuti  a  mancare  quei  due  spiriti  vigorosi  ed  entusiasti. 

Ormai  nessuno  più  ci  pensa  con  serietà  d' intenti.  Alcune  testi- 
monianze di  Fulvio  Orsini,  sottilmente  interpretate,  tutt'al  più  dimo- 
strano che  qualcuno  aveva  posto  su  di  lui  delle  speranze,  non  già 
eh'  egli  fosse  mai  per  adempierle.  Anzi  egli  sfrutta  queste  speranze, 
o  illusioni,  o  almeno  tenta  di  sfruttarle,  allo  scopo  d'ottenere  qualche 
ms.  che  gli  sta  a  cuore,  ma  nell'  intimo  se  ne  ride,  che  la  specula- 
zione gli  pare  disperata.    Alvise    Mocenigo,  dopo  avergli  venduto  il 


1   Biografia  cit.,   in  Bibl.  moden.,  vi,   P.   i,  p.  75. 
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prezioso  cod.  legato  in  velluto  cremisino,  quel  cod.  che  aveva  turbato 
tante  volte  i  sonni  all'erudito  romano  per  l'ansia  di  possederlo,  si  dimo- 
strava soddisfatto  ch'esso  fosse  venuto  in  possesso  di  lui,  non  tanto 
per  i  cento  scudi  che  ne  aveva  ricavati,  quanto  per  la  speranza  che 
costui  dovesse  dare  alle  stampe  qualcosa  in  questa  materia  :  noi  che 
sappiamo  assai  bene  come  si  svolse  il  contratto,  prestiamo  ben  poca 
fede  a  siffatta  tenerezza  erudita  dello  scaltro  patrizio.  Ad  ogni  modo 
1'  Orsini  ne  riferiva  al  Pinelli  in  una  lettera,  una  delle  tante,  in 
cui  cercava  di  ottenere,  per  mezzo  dell'  amico,  da  Alvise  in  dono 
un  cod.  del  Donato  :  «  Dicaine  di  gratia  V.  S.  se  lei  pensa  che  chie- 
dendo io  in  dono  con  una  lettera  al  (alarissimo  quel  pezzo  de  libro  di 
Ugo  Faidito,  già  che  lui  s'  è  sposeduto  di  quest'  altro  con  sì  grosso 
pagamento,  se  me  lo  desse  liberamente,  perchè  nel  resto  io  non  vi 
spenderei  un  quattrino,  et  lui  certo  lo  deveria  fare,  poi  che  mostra 
sentire  tanto  piacere  (die  '1  libro  capiti  in  mia  mano.  Nel  che  mi 
sono  riso  di  quello  che  scrive  intorno  alla  stampatala  de'  provenzali, 
<iuali  non  è  huoino  in  Roma  che  habbia  inteso  nominare  tali  poeti, 
non  che  intenda  quella  lingua  »  1.  Ad  ogni  modo,  egli  dovette  pen- 
sare, che  s'era  sincero  il  compiacimento  d'Alvise,  per  questa  ragione, 
conveniva  sfruttarla,  ond'  è  (die  un  mese  appresso,  scrivendo  ancora 
al  Pinelli.  ma  coli'  intenzione  che  le  sue  parole  fossero  ripetute  al 
Magnifico,  scrivendo  al  Pinelli  per  sollecitare  in  dono  il  cod.  già  ricor- 
dato, e  un  frammento  di  canzoniere,  usciva  in  queste  parole  :  «  Se 
hora  il  (alarissimo  m'usasse  cortesia  di  quella  grammatica  con  li  frag- 
menti  de  rime,  dico  quelle  che  sono  scritte  in  pergameno,  pensarci 
rassettarmi  il  gusto.  Et  tanto  più  che  potria  un  giorno  venirme  voglia 
di  concederne  una  scelta  ad  alcuni  curiosi  accio  che  la  stampas- 
sero... Per  hora  non  ci  è  pensamento  alcuno,  ma  quando  ci  venisse. 
non  potria  se  non  giovare  il  rimario  congionto  con  la  grammatica, 
per  notarne  la   varietà  de  lettioni  »'-'. 

Come  ognun  vede,  il  tono  è  così  discreto  e  le  riserve  son  tante, 
che  non  si  può  parlare  proprio  d'una  bugia,  ma  piuttosto  d'un  pre- 
testo, avanzato  con  accortezza.  E  che  le  cose  stiano  così  risulta  da 
un  altro  frammento  di  lettera,  scritta  al  medesimo  due  settimane 
appresso:  «  V.  S.  si  degnare  scrivermi  come  io  debbia  governarmi 
nella  lettera  al  Magnifico,  perchè  havendomi  lui  scritto  che  si  è 
mosso   principalmente   a   darmi    l'altro    per   la    credenza    (die   ha    che   io 


1  Amlinis.,  D.  422  iuf.,  e.   115  A.   Lettera  del    I   giugno   L583. 
'-'  Ms.   cit.,  e.   121  A.   Lettera  del  16  luglio   L583. 


9  —  Debenedetti. 
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sia  per  publicare  al  mondo  cotali   scrittine,   non  potrà  raggionevol- 
mente  negarmi  in  un  modo  o  L'altro  questa  frascheria  »  '. 

Ma  poiché  Alvise  Mocenigo  tu  irremovibile,  e  solo  accondiscese  a 
lasciargli  trarre  delle  semplici  copie,  conservando  per  sé  gli  originali, 
l'Orsini  non  ritorna  mai  piò  su  questo  benedetto  argomento  d'una 
più  o  meno  probabile  edizione,  il  che  ancora  conferma  la  nostra  ipo- 
tesi,  che   il    pi'ogetto   t'osse   semplicemente   simulato. 

Se  ora  noi  ti  volgiamo  addietro,  risulta  che  solo  il  Bembo  e  i 
due  amici  modenesi  ebbero  l'intento,  seriamente  elaborato  e  accarez- 
zato con  amore,  di  dar  per  le  stampe  un  volume  di  testi  provenzali 
e  di  traduzioni,  «  e  questo  fia  d'onor  grave  argomento  ».  Degli  altri, 
il  Drago  e  il  Mocenigo  si  accontentano  di  sollecitare  quest'impresa. 
l'Orsini   la   crede  così  poco  attuabile  che  ci  scherza  sopra. 

D'un  libro  stampato  di  rime  provenzali  del  sec.  XVI  non  è  il 
caso  di  parlare.  Edizioni  di  singoli  testi  si  fecero,  e  chi  diede  il  buon 
esempio  fu  l'Equicola,  il  cui  primo  saggio  nella  Chronica  di  Mantua, 
risale  al  1521,  seguito  da  A.  F.  Doni  nei  Marmi  (15.lL').  L'Equicola 
stesso,  nel  Libro  de  natura  de  Amore,  il  Vellutello  commentando  i 
Trionfi,  il  Doni  nell'opera  citata,  il  Varchi  \\q\V  E r colano  pubblica 
rono  anche  delle  viterelle,  ma  solo  tradotte.  Finalmente  giova  pur 
ricordare  (die  versi  alla  spicciolata  compaiono  nelV E r colano,  e  nella 
Correzione  del  Castelvetro,  ma  nulla  più. 

La  leggenda  di  un'edizione  cinquecentesca  di  poesie  occitaniche 
deve  essere  recisamente  sfatata,  tanto  più  che  noi  sappiamo  come 
nacque,  e  quando,  e  per  opera  di  chi.  Benedetto  Varchi,  nell'  opera 
più  volte  da  noi  citata,  ci  lasciò  una  testimonianza  che  diede  a  pen- 
sare, ma  che,  interpretata  a  dovere,  toglie  ogni  dubbio  in  proposito. 
Ecco  le  sue  parole  :  «  Io  ho  in  un  libro  provenzalmente  scritto  molte 
vite  di  poeti  provenzali  e  la  prima  è  quella  di  Giraldo  chiamato  di 
Bornello,  che  è  quegli  di  cui  favella  Dante  in  questo  luogo  e  di  che 
intese  il  Petrarca  quando  nella  rassegna  che  egli  fa  dei  poeti  pro- 
venzali nel  quarto  capitolo  d'Amore  scrisse  : 

E  '1  vecchio  Pier  d'Alvernia  con  Giraldo. 
La  qual  vita  io  tradussi  già  in  volgare  fiorentino,  li  avendo  animo  di 
seguitare  di   tradurre  tutte  l'altre,    il   che    poi    non    mi    venne   fatto, 
ancora  che  siano  molto  brevi  »  '-'. 


1  Ms.  cit.,  e   123  B.  Lettera  del  30  Luglio  15*3. 
-    ErcolanOj  p.  273. 
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Col  vocabolo  libro  si  può  indicare  così  un  uis.  come  una  stampa, 
ma  dal  crederlo  un  ms.  ci  dissuade  recisamente  il  Crescimbeni,  che, 
nella  sua  ediz.  della  Yies  del  Nostradamus  tradotte,  in  nota  a  questo 
passo,  con  altre  cosette  di  nessun  valore,  avvertiva,  però  in  paren- 
tesi :  «  questo  libro  è  impresso  e  l'abbiamo  veduto  anche  noi»1. 
Il  male  si  è  che  il  Varchi,  come  ho  provato  in  modo  definitivo2,  non 
allude  ad  un'ediz.  ma  a  un  ms.,  e  propriamente  a  un  faseicoletto,  che 
altrove  descrissi,  contenuto  nel  Bice.  2814,  onde  è  evidente  che  la 
memoria  giocò  un  brutto  tiro  al  nostro  letterato.  Altrove  egli  parla 
ancora  di  testi  provenzali  a  stampa3,  ma  come  non  allude  più  ne  all'A. 
delV lJrcola>t<>,  né  al  '500,  la  sua  testimonianza  a  noi  non  interessa. 
Quanto  alle  sigle  L.  &,  che  accompagnano  una  serie  ben  nota  di  va- 
rianti, apposte  dal  Del  ]^ero  ad  F"  e  e",  è  inutile  dire  che  significano 
non  già  L[ìbro]  8[tampato] *,  bensì  L[eone]  Sltrozzi],  come  osservò  da 
lungo  lo  Stengel 5. 


1  Le  vite  de'  pia  celebri  poeti  provenzali,  2'1   ediz.,   Roma  1722,  p.   107,  n.  in. 

2  V.  il  mio  Benedetto    Varchi  provenzalista  cit.,  in  Atti  cit.,  voi.  xxxvn,  p.  16 
dell'estratto. 

3  Cfr.   Chamaxf.ai    in  Revue  de-8  lang.  rom.,  xxm,   14. 

4  Bertoni,  in  Studj  romanzi,  n,  67,   e   Giovanni  Maria  Barbieri  cit.,  p.  34-5. 

5  Die  prov.  Blumenlese  cit.,  p.  66. 


Parte  II. 
VERSO    LA    COMPARAZIONE 


CAPITOLO  I. 
Concetto  e  nome  della  lingua  provenzale  -  Provenzale  e  italiano. 


^  1.  Antichi  dialetti.  —  §  2.  Antico  e  moderno  provenzale.  —  §  3.  Incertezze  sul 
modo  di  denominare  i  testi  provenzali.  —  §  4.  Il  provenzale  letterario  è  un  lin- 
guaggio misto.  —  <k>  5.  Teoria  del  Bembo.  —  §6.  Caratteri  di  essa.  —  §  7.  Una 
fonte.  —  $8.  Un  appunto  colocciano.  —  §  9.  Speron  Speroni.  —  §  10.  Bene- 
detto Varchi.  —  $11.  Dizionario  etimologico  del  Novellino,  opera  di  L.  Castel- 
vetro.  —  §  12.  Fede  nell'etimologia.  —  $  13.  Il  Dizionario  etimologico  e  le 
Giunte.  —  Teoria  del  Castelvetro.   —   15.   Opinioni  dei  contemporanei. 

§  1.  —  Degli  antichi  dialetti  è  troppo  naturale  che  non  s'avesse 
alcuna  idea.  Il  linguaggio,  quale  viene  a  risultare  dai  canzonieri,  pre- 
senta, un  po'  per  quella  tendenza  unificatrice  propria  di  tutta  la  tradi- 
zione manoscritta,  unificatrice  e  livellatrice,  un  po'  in  omaggio  alla  con- 
dizione vera  delle  cose,  una  così  salda  unità,  che  d'indovinare  i  caratteri 
idiomatici  proprii  a  questo  o  a  quel  poeta,  è  possibile  solo  al  moderno, 
e  solo  in  casi  determinati.  Non  abbiamo  dunque  che  due  o  tre  accenni, 
di  tal  povertà  che  appena  meritano  un  ricordo.  Il  Colocci  in  certi 
appunti,  ove  attribuisce  i  molti  vocaboli  obsoleti  che  sono  in  Dante,  e 
quelli  che  in  minor  numero  osservansi  nel  Petrarca  all'  «  imitatione  », 
fa  un  idioma  solo  del  limosino  e  del  catalano  :  «  tanti  monstri  di  parole 
che  sono  in  Dante,  et  non  poche  in  Petrarca,  di  tutto  la  cagion  è  stata 
la  imitatione,  che  poche  parole  vi  sono,  che  non  siano  o  degli  antiqui 
Siculi,  o  de  Lemosini,  o  di  vicini  a-lLemosini  ;  chiamo  Siculi  tutti  quelli 
ehe  sursero  oltra  al  Faro  et  di  qua,  chiamo  Lemosini  tutti  Francesi  [de] 
Provenza  et  Catalogna  »  1. 

La  designazione  non  ha  nulla  d'insolito,  chi  pensi  che  già  nel  cata- 
logo dei  libri  di  Martino  I  d'Aragona  (1395-1410)  diconsi  scritti  en 
limosi  persino  testi  prosastici  catalani,  che  nel  sec.  XV  Valenza  è  chia- 
mata la  patria  limosina,  e  che  al  tempo  stesso  in  Castiglia  limosin  è 

1  Vat.  4817,  e.  39. 
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l'idioma  non  un'in»  dei  Catalani  die  dei  trovatori  '.  Il  limosino  viene 
;i  godere  qui  qualche  ricordo  dell'antica  tanni,  ma  <li  riflesso,  che  al 
Colocci  è  ignota  l'importanza  storica  di  questo  dialetto,  come  lo  sarebbe 
ad  ogni  altro,  se  non  tosse  del  prezioso  accenno  contenuto  nell'operetta 
di  Raimondo  Vidal.  E  prova  ne  sia  che  il  Barbieri,  (piando  allude  al 
limosino  «  ch'era  a  quei  tempi  in  pregio  non  meno,  che  al  presente  appo 
noi  la  favella  di  Toscana  »  -,  ricalca  per  l'appunto  le  parole  del  Vidal. 

Quanto  al  Tinelli,  posso  ricordar  soltanto  due  appunti,  del  primo 
dei  quali  non  saprei  indicare  la  provenienza:  «  Nota  che  la  Francia 
era  divisa  in  due  parti,  et  quelli  «die  erano  sopra  le  finanze  erano  due 
soli  sopra,  la  langue  d'oc  et  la  langue  d'huy.  Sotto  langue  d'oc  s'inten- 
deva Tolosa,  Limosine,  Alvernia,  etc.  »  3.  L'altro,  del  pari  frammen- 
tario, combatte  il  Fauchet,  ove  estende  la  lingua  provenzale  a  tutta 
la  Francia,  identificandola  colla  romana  rustica,  e  contraddicendosi4. 

§2.  —  Qualcuno  tra  i  nostri  precursori,  illuso  da  quella  relativa 
stabilità  che  veniva  osservando  nell'idioma  letterario  italiano  e  spa- 
glinolo, dovette  credere  che  le  cose  stessero  in  tal  guisa  ovunque,  e 
come  uuo  o  più  tentativi  od  esperienze  lo  sgannarono,  venne  forman- 
dosi nel  suo  cervello  l'errore  che  il  provenzale  era  morto,  e  nella  regione 
parla  vasi  un  linguaggio  nuovo,  o  quasi.  Il  Bembo  non  sa  vedere  un'evo- 
luzione dell'antico,  che  del  resto  non  iscriverebbe  che  la  lingua  proven- 
zale è  «poco  meno  che  sparita  et  dileguata  dalla  contrada  »,  né  distingue 
tra  lingua  e  dialetto,  distinzione  che  qui  si  potrebbe  fare  senza  ambi- 
guità, mentre  crede  di  dimostrare  la  sentenza  or  ora  riferita,  con  dire  che 
nelle  scritture  adoperasi  ormai  il  francese  5.  È  naturale  che  in  bocca 
di  chi  non  s'era  mai  occupato  di  provenzale,  questo  giudizio  venisse 
esagerato:  «considerate»,  esclama  il  Castiglione,  «  che  della  lingua  osca 
non  avemo  più  notizia  alcuna.  La  provenzale,  che  pur  mo,  si  può  dir, 
era  celebrata  da  nobili  scrittori,  ora  dagli  abitanti  di  quel  paese  non  è 
intesa  »6.  Altrettanto  fa  il  (xiambullari,  pel  quale  la  poesia  provenzale 
venne  a  spegnersi  «  per  la  morte  del  conte  Barn  ondo  e  per  la  passata 
in  Italia  di  Carlo  d'Angiò  »,  ond'è  che  non  solo  mancarono  i  poeti  e  le 
rime  «  ma  la  lingua  stessa  per  sì  fatta  maniera  vi  venne  meno,  e  vi  si 


1  A.  Morel-Fatio  u.  J.  Saroìhandy,  Das  Catalanisohe,  in  Grundriss  der.  rom. 
Philologie,  i,  844. 

2  Origine,   p.   28. 

3  Ambros.  P.  266  ini'.,  e.  8.  Questo  zibaldoncino  ha  la  data:  «  Novem[bre]  [15]93  ». 
i  Ambros.  H.  2  iuf.,  e.  70  B,  e  cfr.  Fauchet,  Becueil,  Parigi  1581,  p.  28. 

5  Prone,  e.  11  AB. 

6  II  Cortegiano,   ed.  Ciao,  Firenze  18114,  p.  77-S. 
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annullò,  che  i  Provenzali  medesimi  non  la  intendono  già  dugento  anni  » 1. 
Tuttavia  meraviglia  sentire  «lai  Barbieri  espressioni  assai  affini,  come 
quando  dice  die  la  lingua  andò  in  «  obblivione  »,  e  che  «  hoggidì  »  è 
«  ignota  non  solo  agii  stranieri,  ma  eziandio  ai  Provenzali  medesimi  »  -. 
Su  questi  giudizi  influisce  anche  un'altra  circostanza,  cioè  l'aver 
osservato  che  i  Provenzali  hanno  perduto  ogni  ricordo  dell'antica  loro 
letteratura.  Ma  fuor  d'ogni  preconcetto  lo  spirito  sagace  ed  osservatore 
del  Drago,  sa  esprimere  la  condizione  vera  delle  cose  :  «  essa  lingua 
provenzale,  dopo  che  la  Provenza  ha  corte  e  signoria  di  Franza  rice- 
vuto, tanto  s'è  fatta  dissimile  da  quella  che  ella  era  ducento  o  trecento 
anni  fa,  che  gii  huomini  presenti  a  pena  gli  scritti  intendono  de'  com- 
positori di  quei  tempi  »  3.  E  a  lui  cammina  da  presso  il  Xostradainus, 
che  pur  facendosi  forte  della  testimonianza  del  Castiglione,  si  guarda 
bene  dal  riprodurla  in  tutta  la  sua  forza:  «  Et  cornine  ainsi  soit  que 
toutes  choses  sont  suiettes  à  changement,  nostre  langue  provensalle 
s'est  tellement  avallee  et  embastardie,  que  à  peine  est  elle  de  nous  qui 
soinmes  du  pays  entendue,  ainsi  que  le  recite  le  seigneur  Baltazar  de 
rastillon  en  son  Courtizan  »  4. 


1  II  (retto,  iu  Lezioni  di  M.  Pierfrancesco  Giambullari  ecc.,  Milano  1827,  p.  247-8. 
A  lui  s'ispira  il  Borghini  nei  suoi  spogli.  Mancatala  stirpe  dei  Conti  di  Provenza 
«  et  itane  la  signoria  nel  conte  Carlo  d'Angiò  per  retaggio  della  moglie,  che  non 
v'habitò,  mancando  quel  tratteuiniento  venne  a  poco  a  poco  mancando  la  lingua, 
tal  che  in  poco  spatio  di  tempo  si  può  dire  si  spegnessi,  et  hoggi  non  s' intende 
pure  da  quei  del  paese  stesso  ;  et  poche  compositioni  sono  restate  in  pie,  et  quelle 
poche  possono  ben  dire:  Barbarus  hic  sum,  quoniam  non  intelliger  ulli  etc  ». 
(Magi.  II.  X.  69  (Fondo  Kinuccini),   p.  179). 

2  Origine,    p.   95. 

:;  Rajna,  Un  vocabolario  e  un  trattaiello  cit.,  in  Giorn.  difilol.  rom.,  u.  7,  p.  50, 
e  cfr.  p.  34-5. 

4  Vie*,  p.  18.  Nella  traduzione  del  Giudici  (p.  17)  il  concetto  è  amplificato  e 
in  parte  spiegato:  «  Et  perhò  che  li  poeti  furono  di  diverse  regioni  et  lingue,  li 
lor  poemi  in  quel  tempo  et  hoggi  sono  oscuri  et  difficili  a  intendersi;  perchè  se 
bene  la  regola  era  d'osservarsi  la  lingua  provenzale,  nondimeno  li  poeti  che  non 
erano  di  quel  paese  ne  intieramente  in  quella  versati  (poi  che  si  vede  che'l  nascere 
in  un  paese  et  ivi  conversare  danno  il  sincero  parlare  di  quel  luogho)  alie  (?.  alle) 
volte  ponevano  motti,  et  paioli  et  frasi  usavano  delli  lor  paesi.  Et  la  qual  lingua 
provenzale,  quantunque  bella,  in  preggio  et  osservata  sia  stata,  nondimeno  da  niol- 
t'auni  indietro,  o  sia  per  essere  ogni  cosa  soggietta  al  scambiamento,  «>  per  la 
varietà  delli  lor  conti,  re  et  signori  di  diverse  natioui  et  lingue  che  dopoi  (/.  dipoi) 
hanno  hauto.  o  per  la  vicinità  d'altre  lingue  barbare,  s'è  talmente  abbassata  e1 
imbastardita,  che  con  gran  fatica  dalli  medesimi  di  quel  paese  è  hoggi  intesa,  il 
<he  ancora  disse  il  Castiglione  nel  suo  Cortesiano...  ».  Lo  SPONTONE,  //  Bottrigaro} 
p.  8.  sejrue  in  tutto  il   Giudici. 
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La  sentenza  del  Bembo  era  tale  da  distrarre  ehi  per  avventura  ne 
avesse  avuto  talento,  dal  condurre  ricerche  sul  moderno  dominio  pro- 
venzale. Al  che  s'aggiunga,  che  intorno  appunto  a  quel  dialetto,  che  in 
antico  era  stato  più  onorato,  correva  ud  ben  triste  giudizio,  nato  non  si 
sa  come  :  lo  si  chiamava  senz'altro  il  bergamasco  della  Francia. 

Indagini  adunque  di  questa  fatta  non  s'ebbero,  o  quasi.  Se  in  una 
sua  lettela  assai  pregevole  a  P.  P. Vergerio  il  Muzio  (19  febbraio  1542) 
dopo  aver  discorso  a  lungo  la  città  e  i  costumi  di  Nizza,  ripete  due 
parole  del  dialetto,  aggiungendo  che  «  questa  città  ha  una  sua  propria 
tavella,  la  quale  non  è  né  italiana,  ne  francese,  né  provenzale,  ma  pur 
sua  particolare,  secondo  che  hanno  Muggia  e  Tergeste  ne' nostri  paesi  », 
qui  non  è  in  gioco  alcuna  curiosità  di  linguista,  e  tanto  meno  di  pro- 
venzalista '. 

Ma  il  buon  Pinelli  prese  le  cose  sul  serio  e  s'arrovellò  a  lungo, 
benché  invano,  e  invano  ricorse  per  aiuti  ;  le  risposte  erano  di  quelle 
che  lasciano  più  curiosi  di  prima.  Già  in  un  suo  zibaldone  d'appunti 
avvertiva  sé  stesso  di  far  ricerche  in  proposito  : 

«  [Cercare] 

,     ,  qua!  più  vecchio 

Ì  provenzale  i 
1  !  et 

limosino       ,  ,  .,  ... 

i  dove  il  presente  e  più 
catelano       \  2 

/  lontano  dal  vecchio  »~. 

Ma  non  ne  venne  a  capo,  e  però  ricorse  prima  al  Dupuy,  che  il 
VI  settembre  1579  gli  scriveva  :  «  Mossen  Ausias  March  a  escrit  en 
cathelan,  et  non  en  limosin  ;  je  vous  en  ai  envoié  un,  que  le  dit  Sr  de 
la  Scala  vous  donne.  La  langue  limosine  est  une  dialecte  de  la  prouven- 
cale,  de  laquelle  elle  peut  dift'erer  comme  la  piemontoise  de  celle  de 
Padoue.  Le  langage  cathelan  est  presque  semblable  à  celui,  du  quel 
usent  ceux  du  bas  Languedoc  ;  qui  est  une  autre  dialecte  de  la  langue 
prouvencale.  Mais  la  limosine  est  la  plus  rude  et  grossière  de  toutes  les 
dialeetes  de  ceste  langue,  comme  vousdiriez  la  bergamasque  en  Italie»3. 
Non  parvero  sufficienti  allo  spirito  metodico  ed  uso  ad  altre  più  rigo- 
rose discipline  del  Pinelli  queste  osservazioni  così  vaghe,  e  ben  poco 


1  La  testimonianza  è  addotta  dal  VARCHI  nell' Ercolano,  p.  216,  con  qualche 
censura  cui  si  risponde  nella    Varchino,,  stamp.  colla    Correzione,   ed.  cit.,  p.   116. 

-  AmbroB.   H.   2  inf.,   e.  76  B. 

:;  CRESCINI,  -lampo  Corbinelli  in  Per  gli  studi  romanzi  cit.,  p.  185.  Spkk<>.\ 
Speroni  in  un  dialogo  composto  verso  il  1586,  dà  questo  giudizio  come  moneta 
corrente  :  «  per  quello  che  io  oda  dire  a  chi  sa,  tale  è  la  lingua  di  Limosi  alla 
franciesca  in  gentilezza  di  ragionare,  quale  alla  tosca  è  la  bergamasca  »  (Dialogo 
della   Istoria,    in    Opere  cit.,  II,   280-1). 
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gli  riuscì  persuasivo  il  fiero  giudizio  pronunziato  dal  dotto  Francese  sul 
limosino  :  «  Ho  veduto  quanto  mi  dice  della  lingua  limosina,  che  sia  un 
idioma  ben  rozzo  della  provenzale.  Però  n[on]  lasso  di  maravigliarmi 
come  tanti  poeti  n'habbiano  scritto,  secondo  che  dice  l  il  Nostredame 
nel  libro  ch'ha  fatto  delle  vite  de'  provenzali  »  -.  Onde  risolse  di  inter- 
rogare Jacopo  Oorbinelli,  che  per  parte  sua  girò  la  domanda  al  Fauchet, 
la  cui  informazione  non  era  davvero  troppo  copiosa  :  «  je  ne  pense 
point  avoir  jamais  veu  livre  en  limosin.  Il  me  souvient  en  avoir  veu 
un  (?)  escrit  a  Befrers  avant  Pan  1300,  mais  je  ne  scai  si  c'est  en  pro- 
vencal  on  catalan.  Monsienr,  vous  presumez  trop  de  mes  forces  pensant 
que  je  sois  suftìsant  pour  monstrer  la  difference  des  langues  provengale 
limosine  et  catalane,  comme  me  mandez  par  vostre  letre.  Il  y  fauldroit 
longuement  penser  et  avoir  des  livres  de  ces  langues  »  3.  Ed  aggiunge 
di  non  saper  nulla  più  di  quanto  aveva  detto  nel  libro  De  l'origine  de 
la  lioigne  et  poesie  francoize. 

Il  Oorbinelli,  accompagnando  la  risposta  con  una  sua  (7  aprile  1584), 
non  osserva  nulla  di  notevole,  salvo  che  sul  limosino  nota:  «  dicono 
che  fu  scritto  all'Alciato  da  qualcuno  che  aveva  veduto  un  libro  de 
Duello  in  questa  lingua,  ma  non  se  ne  sa  altro  ».  In  un'altra  lettera  del 
1°  marzo  1585  il  Dupuy  ribadisce  :  «  la  langue  limosine,  dont  vous 
parlez  en  une  letre,  que  le  Sr  Oorbinelli  m'a  monstrée,  est  une  chimere 
et  ne  pense  point  qu'on  aie  jamais  escrit  en  ceste  dialecte,  laquelle  est 
aussi  grossière  et  inepte  entre  les  dialectes  de  la  langue  gasconne,  que 
la  bergamasque  en  Italie.  Je  vous  envoierai  quelque  petit  livre  en 
gascon  »  4.  Come  osserva  giustamente  il  Orescini,  noi  ci  aspetteremmo 
un  giudizio  ben  diverso  su  quel  Limosino,  ch'era  considerato  la  lingua 
letteraria  della  Provenza,  e  che  ancora  oggidì  merita  questo  nome. 

i  .').  —  Tra  tanta  incertezza,  ora  agendo  i  ricordi,  a  così  dire,  clas- 
sici (§  1),  ora  ponendosi  mente  alle  condizioni  politiche  della  Provenza, 
ne  doveva  risultare  una  certa  varietà  di  denominazioni. 

Il  nome  di  limosini  non  s'incontra  che  di  rado,  anzi  solo  a  desi- 
gnare quel  tal  libro  limosino  (e  forse  il  nome  veniva,  col  libro,  dai 
Catalani),  e  in  un  magro  appunto,  già  riferito,  del  Oolocci.  E  la  morte 
del  vocabolo,   almeno  sino  a  un  certo  segno,    riesce  ben    spiegabile. 


1   Prima  :    «  scrive  ». 

-  Lettera  al  Dupuy,   di   Padova,  5  febbraio  1580,   nel  uis.  della  Naz.  di   Parigi, 
Dupuy,  704,  e.  78  A. 
3  Ckkscixi,  p.   183. 
*  Crescini,  p.  185. 
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coiiic  soii  troppo  spiegabili  le  altre  appellazioni  che  si  contendono  il 
campo,  »li  francese  e  «li  provenzale.  Abbiamo  a  questo  proposito  due 
correnti,  quella  popolare  o  indotta,  che  le  confonde  insieme,  mentre 
tra  i  provenzalisti  questo  non  accade,  o  raramente,  e  per  ragioni  spie- 
gabili. 

Ortensio  Laudo,  alludendo  al  Furioso,  scrive:  «Le  comparatomi 
som»  di  Ovidio,  di  Catullo,  di  Tibullo  e  di  Virgilio  e  l'istoria  è  de' 
scrittori  provenzali  »  \  cioè  francesi.  Il  Doni,  che  entra  nel  quadro  del 
nostro  lavoro  solo  di  sbieco  e  non  per  istudi  tatti,  ma  puramente  in 
grazia  di  un  ms.  che  conobbe,  discorre  d'un  «  libretto  francese  »  con- 
tenente «  le  vite  antiche  de1  poeti  provenzali  ».  In  un  Catalogo,  corn- 
iti lato  da  Domenico  Melimi,  un  cod.  provenzale  era  registrato  tra  i 
francesi,  poi  l'A.  corresse;  e  nell' Inventario  del  uot.  A.  Foscardi,  c'è 
parecchia  roba  provenzale,  di  fede  assai  dubbia.  Xon  parlo  poi  del  Sal- 
viati-,  pel  quale  sono  scritti  in  provenzale  il  Trésor  di  ser  Brunetto 
e  gli  originali  di  antichi  nostri  volgarizzamenti,  cioè  di  Livio  e  di 
Seneca,  giacche  egli  stesso,  a  proposito  della  Storia  di  Barlaam  e  di 
Jusafat  scrive:  «  pensiamo  che  dal  francesco  venga,  o  dal  provenzale  ». 
Altro  si  potrebbe  ricordare,  ma  in  fondo,  presso  costoro,  siffatti  errori 
non  possono  meravigliare,  e  ben  più  tardi,  e  ancora  oggidì,  ciò  e 
avvenuto  e  avviene. 

E  nemmeno  sarà  il  caso  di  scandalizzarsi  se  l'Orsini,  ricevendo 
nel  1582  un  cod.  del  Trésor,  già  appartenuto  al  Bembo,  lo  registra  nel- 
l'Inventario come  «  scritto  in  lingua  provenzale  »3,  nel  che  ci  ha  un 
pò"  di  colpa  il  Pinelli,  che  glielo  aveva  battezzato  così,  e  ben  poca  il 
dotto  romano,  che  a  questo  tempo  appena  incominciava  lo  studio  degli 
occitanici.  Vero  è  che  in  una  lettera  del  158.1  (29  giugno)  rimette  la 
cosa  a  posto4,  né  altre  volte  vi  ricade. 

Invece  è  ben  curioso  che  convenga  proprio  qui  ricordare  un  pro- 
venzalista, dal  quale  per  vero  non  ci  aspetteremmo  delle  distrazioni  di 
questo  genere,  nientemeno  che  Giammaria  Barbieri!  Sarà  proprio  una 
distrazione?  In  una  «  Vacchetta  »  dell'Archivio  comunale  di  Modena, 
il  valoroso  erudito,  facendo  ricordo  (gennaio  1505)  dell'incarico  avuto 
di  volgere  in  italiano  il  poema  Attila  di  Nicolò  da  Càsola,  lo  dice  scritto 
«  in  lengua  francesca  antica  »;  però  nella  notiziola  premessa  alla  stampa 


1    Sferza  de'   scrittori  antichi  et   moderni,    Venezia    1550,   e.   21. 

Avvertimenti  della  lingua  sopra  'l  Decamerone,  ed.  Classici,  i,  202  sgg. 
:i  De  Nolhac,  op.  cit.,  p.   104  e  n.  3. 
4  Ambros.  D.  422  ini'.,  e.  180  A. 
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(15(38)  e  in  una  lettera  al  Sigoniodel  18  novembre dell'a.  stesso,  V Attila 
comparisce  come  «scritto  in  provenzale»1.  In  verità,  chi  pensasse 
all'  «  ibridismo  delle  forme  usate  da  Nicolò  da  ('asola  nel  suo  poema  » 
per  giustificare  l'errore,  non  arriverebbe  a  persuadere,  perchè  dette» 
ibridismo,  ad  un  uomo  pratico  di  cose  francesi  come  il  Barbieri,  doveva 
suggerire  piuttosto  il  nome  di  francese  clie  di  provenzale  (tuttoché, 
beninteso,  egli  non  potesse  in  alcun  modo  assurgere  alla  determinazione 
franco- veneta),  come  si  vede  chiaro  dalla  circostanza  che  nell'Origine 
il  noto  romanzo  Ugo  <VAlrijrnia,  di  cui  cita  pure  i  primi  4  vv.,  è  ricor- 
dato nel  Cai>.  ove  trutta  dei  rimatori  francesi.  Ne,  a  maggior  ragione, 
si  potrà  addurre  che  nel  '500  non  distinguevasi  tra  francese  e  proven- 
zale, che  ciò  avveniva  tra  gli  indotti,  ma  in  particolare  per  il  Barbieri, 
v"lia  un  solo  luogo  dell'Origine,  ove  ci  si  presenti  questa  confusione? 
La  vera  eausa  fu  additata  dal  Rajna:  «  per  crescer  l'effetto,  la  versione 
fu  data  fuori  anonima,  e  si  sarebbe  voluto  che  essa  fosse  creduta  cosa 
antica  ;  ed  io  suppongo  che  di  qui  venisse  altresì  che  l'originale  fosse 
presentato  come  provenzale,  anziché  come  francese.  Il  provenzale  nel- 
l' Italia  d'allora  era  in  maggior  credito  e  si  trovava  circondato  da  una 
specie  d'aureola  »  -.  Sicuro  !  Un  giorno  che  l'Orsini  era  in  trattative  con 
Torquato  Bembo  per  un  ms.  provenzale,  prega  l'intermediario  di  chia- 
marlo francese,  e  il  perchè  s'intende  troppo  facilmente. 

Abbiamo  dunque  una  serie  d'errori  dovuti  quasi  tutti  a  non  proven- 
zalisti: l'eccezione  osservata  a  proposito  del  Barbieri  è  solo  apparente. 

§  4.  —  E  cosi  per  cerchi  sempre  più  stretti,  ci  siamo  ridotti  ad 
incalzare  ormai  da  vicino  i  nostri  precursori,  per  domandar  loro  in 
clic  consista  questo  linguaggio,  ch'essi  chiamano  provenzale. 

In  generale,  la  lingua  dei  trovatori  si  considerava  come  una  mesco- 
lanza di  parecchi  idiomi,  ovvero  la  si  identificava  senz'altro  col  fran- 
cese. È  a  questo  proposito  ben  curioso  l'Equicola,  che  applicando  la 
teoria  del  Galmeta  alla  lingua  letteraria  provenzale,  riteneva  che  la 
poesia  nata  in  questo  paese  alla  corte  di  Raimondo  Berengario,  ove 
conversavano  molti  gentiluomini  «  de  Francia,  de  Provenza,  de  Cata- 
logna et  Italia  del  paese  di  Genua  »,  dovesse  necessariamente  risultare 

composta  «  de  la  francese,  cathalana  et  provenzali  lingue con  alcuni 

vocaboli  genuesi,  ma  rari  »  :;.  l'ero  un  altro  coeftìcente  dovette  pure 
agire  su  questa  dottrina,  il  che  mi  è  suggerito  dal  Barbieri,  per  cui  <•  la 


1   V.whKi.u,  in   Rassegna    Emiliana,    n.    1*7   e    Is'.t. 

'-'  L'«  Attila  »  di   Nicolò  da   ('asola  cit.,   in   Romania,  xxxvn,  *J,  n.  1 

:!   Libro  ili-   natura   de   Amore.    C.    l!»li   li. 
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lingua  provenzale  non  è  «lei  tutto  Francesca  né  del  tutto  spaglinola,  ma 
si  bene  misturata  in  parte  dell'una  et  dell'altra  et  con  certe  proprietà 
die  la  fanno  essere  lingua  da  per  sé  »  '.  E  poiché  il  Barbieri  era  giunto 
all'intelligenza  di  essa  soprattutto  coll'aiuto  del  francese  e  dello  spa- 
glinolo, è  chiaro  che  i  mezzi  <la  lui  messi  in  opera  li  considero  elementi 
costitutivi  della  lingua  stessa,  onde  anche  alle  parole  dell' Equi  cola 
viene,  pure  di  qui,  qualche  nuova  luce.  Tra  l'una  e  l'altra  testimo- 
nianza andrebbe  collocata,  badando  al  rispetto  cronologico,  quella  del 
Giambullari,  al  solito  non  troppo  trasparente  e  voglioso  di  dimostrare 
«  con  filosofici  argomenti  »  ciò  che  abbisognava  di  ben  altro:  «  e  se 
mi  diceste  che  la  provenzale  non  è  lingua  francese,  vi  risponderò  io... 
'he  o  la  Provenza,  come  vera  provincia  romana,  donde  ella  si  acquistò 

quel   nome,   parlava   latino,  ma   corrottamente o  ella  parlava  come 

il  resto  della  Francia,  da  alcune  poche  voci  in  fuora,  che  per  sé  stesse 
non  fauno  lingua,  et  così  la  possiamo  giustamente  chiamar  francese 
piuttosto  che  provenzale;  o  ella  parlava  un  mescuglio  siffatto  che  vi 
si  riconosceva  il  latino  e  il  francese  »'-.  Da  questo  miscuglio  del  Giam- 
bullari si  vede  ch'egli  sapeva  che  la  Provenza  era  stata  una  conquista 
romana,  anzi  la  provincia  per  eccellenza,  donde  aveva  preso  il  nome. 
ma   fuor  di   questo  arzigogola   a  capriccio. 

Da  ultimo  una  voce  che  ci  viene  di  Francia.  11  Xostradamus  s'av- 
vicina all'Equicola  ch'egli  conosceva,  salvo  che  per  suo  conto,  conside- 
rando che  Francesi,  Guasconi,  Toscani  ecc.,  avevano  adoperata  questa 
lingua,  afferma  senz'altro  «  qu'elle  estoit  meslee  en  partie  de  termes 
Francois,  Espagnols,  Gascons,  Tuscans  et  Lombarda  »,  onde  risulta 
evidente  «  qu'elle  devoit  estre  l'ime  des  plus  parfaictes  et  meilleures 
langues  de  toutes  les  vulgueres  »  3. 

Sin  qui  noi  abbiamo  camminato  sopra  un  terreno  sterile,  non  sor- 
riso da  nessun  flore,  ove  solo  qua  e  là  fermava  il  nostro  sguardo 
qualche  raro  Alo  d'erba.  Più  d'una  volta  peraltro  ci  occorrerà  di  osser- 
vare, che  (piando  s'affacciano  dei  problemi  che  interessano  anche 
l'Italia,  nella  tetraggine  dei  nostri  studi  brilla  un  raggio  di  luce  e 
l'energie  si  ridestano. 

§  •">•  —  Ora.  poche  questioni  ebbero  tanta  vitalità  in  questo  secolo 
come  quelle  relative  alla  lingua.  Intorno  alle  cui  origini  due  dottrine 
tennero  il  campo;  altre  minori  ebbero  poco  grido  e  a  noi,  presentemente, 


1  Origine,  p.   95. 

2  /  /   dello,  p.  238. 

.'  ies,   ]..    L8. 
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non  interessano.  11  quesito  aveva  già  incominciato  dalla  seconda  metà 
del  sec.  XV  a  suscitar  discussioni,  ed  è  troppo  noto  che  il  Bruni, 
contro  Flavio  Biondo,  avea  preso  a  sostenere  che  nella  Roma  antica 
tra  il  latino  e  il  volgare  vi  fosse  la  stessa  differenza  che  al  tempo  suo, 
destando  vivaci  opposizioni  per  opera  del  Filelfo  e  del  Poggio.  Tuttavia 
questa  tesi  ebbe  ancora  valorosi  seguaci  nel  secolo  successivo.  Altri 
ritennero  che  il  volgare  fosse  sorto  dal  latino,  corrottosi  per  opera 
dei  barbari  invasori,  e  di  questa  teoria  si  fa  portavoce  Niccolò  Ma 
chiavelli,  scrivendo  {Int.  -fior.,  L.  I,  §  v):  «  intra  queste  rovine  e  questi 
nuovi  popoli,  sursono  nuove  lingue,  come  apparisce  nel  parlare  che  in 
Francia,  in  Ispagna  et  in  Italia  costuma;  il  quale  mescolato  con  la 
lingua  patria  di  quei  nuovi  popoli  e  con  l'antica  romana,  fanno  un 
nuovo  ordine  di  parlare  ».  Tra  le  due  opinioni  il  Bembo  accetta  recisa 
mente  la  seconda,  pur  infondendovi  qualche  tratto  personale,  che  a  noi 
interessa,  e  che  è  conseguenza  appunto  della  nuova  cultura.  Nelle 
magnifiche  Pro.se,  M.  Federigo  a  M.  Ercole,  che  gli  domanda  quando  e 
in  qual  modo  nacque  la  lingua  volgare,  risponde:  «  Il  quando  .  .  .  sapere 
appunto,  che  io  mi  creda,  non  si  può,  se  non  si  dice  che  ella  comincia- 
mento  pigliasse  infìno  da  quel  tempo,  nel  quale  incominciarono  i  Barbari 
ad  entrare  nella  Italia,  et  ad  occuparla:  et  secondo  che  essi  vi  dimo- 
rarono, et  tenner  pie,  così  ella  crescesse,  et  venisse  in  istato.  Del  come, 
non  si  può  errare  a  dire,  che  essendo  la  romana  lingua  e  quella  de' 
Barbari  tra  se  lontanissime,  essi  a  poco  a  poco  della  nostra  bora  une, 
hora  altre  voci,  et  queste  troncamente  e  imperfettamente  pigliando  ;  et 
noi  apprendendo  similmente  delle  loro,  se  ne  formasse  in  processo  di 
tempo  et  nascesse  una  nuova,  la  quale  alcuno  odore  et  dell'una  e  del- 
l'altra ritenesse,  che  questa  volgare  è,  che  hora  usiamo  ».  La  gran  somi- 
glianza della  nostra  lingua  colla  latina,  si  spiega  in  prima  considerando 
che  il  latino  era  indigeno,  e  quindi  più  tenace  e  resistente,  in  secondo 
luogo  che  erano  mutevolissime  le  nazioni  barbariche,  che  discesero 
l'Italia. 

Sin  qui  non  vediamo  che  un  aspetto  della  dottrina  del  Bembo,  (die 
esposta  così,  e  senza  ombra  di  dimostrazione  —  a  lui  parve  bastevole 
confutar  la  teoria  del  Bruni,  professata,  o  meglio  rappresentata  da 
M.  Ercole  —  egli  d'un  tratto  abbandona,  con  trapasso,  «die  al  Castel- 
vetro  parrà  irragionevole,  per  affrontare  un  altro  quesito:  l'origine  del 
verseggiare.  E  lo  svolge  M.  Federigo,  e  non  a  caso,  (die  avendo  tra- 
scorsi molti  anni  in  Provenza,  può  ricordare  numerosi  argomenti. 
perchè  trionfi,  nella  lotta  della  precedenza  del  verso  e  della  rima,  contro 
il  siciliano  il  provenzale. 
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A  questo  punto  si  vede  come  il  trapasso  non  fosse  così  irragio- 
nevole, coinè  ;i  tutta  prima  poteva  parere,  data  l'importanza  «li  questa 
conclusione,  perchè  il  Bembo,  correndo  col  pensiero  dalla  poesia  alla 
lingua,  e  poco  curando  gli  schemi  e  gli  accenti,  si  affretta  a  dichiarare: 
«  presero  oltracciò  medesimamente  molte  voci  i  fiorentini  uomini  da 
questi  e  la  loro  lingua  ancora  e  rozza  e  povera  iscaltrirono,  e  arric- 
chirono dell'altrui  ».  e  seguita  con  un'ampia  esposizione,  che  è  l'anima 
del  libro  1.  sinché,  quasi  vinto  dalla  forza  degli  argomenti,  conclude: 
"  uè  solamente  molte  voci,  come  si  vede,  o  pure  alquanti  modi  del  dire 
presero  dalla  Provenza  i  Thoscani.  Anzi  essi  anchora  molte  figure  del 
parlare,  molte  sentenze,  molti  argomenti  di  canzoni,  molti  versi  mede- 
simi le  turarono  », 

In  che  consistano  questi  furti,  vediamo  subito. 

Da  prima  il  B.  cita  una  serie  di  voci,  che  i  Fiorentini  avrebbero 
preso  dai  Provenzali,  senza  alcun  ordine,  così  come  gli  cadevano  dalla 
penna,  cioè: poggiare,  obliare,  rimembrare,  assenti) rare,  badare,  donneare 
e  riparare,  quando  vuol  dire  stare  ed  albergare,  gioire,  calere  (usato  da 
Dante  in  prosa  ed  in  verso,  e  non  ignoto  al  Petrarca),  guiderdone,  arnese, 
soggiorno,  orgoglio,  arringo,  guisa,  huopo.  Come,  obbietta  M.  Ercole,  non 
è  huopo  voce  latina?  Senza  dubbio,  gli  risponde  M.  Federigo,  «  tutta- 
volta  molto  prima  da'  Provenzali  usata,  che  si  sappia,  che  da'  Thoscani; 
perchè  da  loro  si  dee  credere  che  si  pigliasse,  et  tanto  più  anchora  mag- 
giormente, quanto  havendo  i  Thoscani  in  uso  quest'altra  voce  bisogno, 
che  quello  stesso  può,  di  questo  huopo  non  facea  loro  huopo  altramente  »  . 
Lo  stesso  può  dirsi  di  chero  «  quantunque  egli  latina  voce  sia,  essendo 
etiandio  thoscana  voce  cerco,  perciò  che  molto  prima  da'  Provenzali  fu 
questa  voce  ad  usar  presa,  che  da'  Thoscani,  la  qual  poi  torcendo  dissero 
cherere  et  oherire,  et  chaendo  molto  anticamente,  et  chesta,  »,  quadrello, 
onta,  prode,  talento,  tenzona,  gaio,  isnello,  guari,  sovente,  altresì,  dottare 
e  dottanza  «  che  si  disse  etiandio  dotta  »,  come  si  vede  in  Dante,  seb- 
bene più  in  uso  sia  dottanza  «  sì  come  voce  di  quel  fine,  che  amato  era 
molto  dalla  Provenza  »,il  qual  line,  piacendo  anche  ai  Toscani,  per  «  inii- 
tatione  »  usarono  pietanza,  pesamza,  beninanza,  malenanza,  allegranza, 
dilettanza,  con  cui  mette  piacenza,  valenza,  fallenza,  uso  che  si  può 
ancora  vedere  presso  Dante  e  il  Boccaccio  «  tuttavia  et  all'uno  et 
all'altro  pervenne  hoggimai  stanco  ». 

Segue  discorrendo  più  in  particolare  dell'uso  dantesco,  che  è  più 
provenzaleggia nte  del  petrarchesco:  oltre  ad  aranda,  (die  significa 
appena,  usò  Dante  bozzo,  cioè  bastardo,  gaggio,  lauda,  miraglio,  smagare 
«  che  è  trarre  di  sentimento  et  quasi  della  primiera  iinagine,  et  ponsi 
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anchora  semplicemente  per  affannare  »,  adoperato  parecchie  volte  dal 
Boccaccio,  ma  dal  Petrarca  solo  una,  e  «  tuttavia  in  quelli  sonetti,  che 
egli  levò  dagli  altri  del  canzoniere  suo,  sì  come  non  degni  della  loro 
compagnia  ».  Xè  queste  sole  tolse  Dante  dai  Provenzali  ma  ben  più 
altre,  come  drudo,  marca,  vengiare,  giuggiare,  approcciare,  inveggiare, 
scoscendere,  cioè  rompere,  Meco,  croio,  forsennato ,  tracotanza  e  oltraco- 
tanza,  che  significa  trascu raggine,  però  «  pigliasi  etiandio  alle  volte  tra- 
scolato  per  huomo  trapassante  il  diritto  et  il  dovere  et  tracotanza  per  così 
fatto  trapassamene  »  ;  trascutato  è  anche  frequente  presso  il  Boccaccio, 
e  in  un  cod.  delle  sue  novelle  *  buono  et  antico  »  nella  forma  trascutato. 

Molto  meno  ardito  in  queste  imitazioni  fu  il  Petrarca.  Pure  usò  gaio, 
lassato,  serrare,  gramare,  oprire,  «  voce  famigliarissima  della  Provenza, 
la  quale  passando  a  quel  tempo  forse  in  Thoscana,  passò  etiandio  a 
Eoma,  et  anchora  dell'un  luogo  et  dell'altro  non  s'è  partita  »,  ligio,  lauto 
o  quanto  nel  senso  di  pur  un  poco.  Oltreché  alquante  voci  provenzali 
«  che  sono  dalle  thoscane  in  alcuna  loro  parte  differenti  usò  più  volen- 
tieri et  più  spesso  secondo  la  provenzale  forma  che  la  thoscana  »  come 
alma  per  anima,  t'ora  per  saria,  ancidere  per  uccidere,  augello  per  uccello, 
primiero  per  primo,  conquiso  «  che  è  voce  provenzale  usò  molte  volte, 
iiiìi  conquistato,  che  è  toscana,  non  già  mai  ».  Del  pari  aria,  solia,  credia 
«  che  egli  usò  molte  volte,  è  uso  medesimamente  provenzale  »,  ha  invece 
di  sono,  pur  frequente  nel  Boccaccio.  Infine  «  avenne  alle  volte  che 
egli  delle  italiche  voci  medesime  usò,  col  provenzale  sentimento  »,  come 
onde  «  perciò  che  era  on  provenzale  voce  usata  da  quella  natione  in 
moltissime  guise,  oltra  il  sentimento  suo  latino  et  proprio  ». 

Del  Boccaccio,  ricordato  qua  e  là  più  d'una  volta,  menziona  il  co- 
strutto amar  meglio,  nel  senso  di  voler  piuttosto. 

Comune  a  tutti  è  infine  l' i  prostetico,  che  parimente  i  Toscani  tolsero 
dai  Provenzali  «  come  che  essi  la  e  vi  ponessero  in  quella  vece,  lettera 
più  acconcia  alla  loro  lingua  in  tale  ufficio,  che  alla  thoscana  »,  come 
ista re,  ischi/are,  ispesso,  «  il  che  tuttavia  non  si  fa  sempre,  ma  fassi  per 
lo  più,  quando  la  voce,  che  dinanzi  a  queste  cotali  voci  sta,  in  conso- 
nante finisce,  per  ischifare  in  quella  guisa  l'asprezza  che  ne  uscirebbe, 
se  ciò  non  si  facesse  » 1. 

§  6.  —  Ordine  in  questa  materia  non  si  può  dir  che  ci  sia.  Brillano 
invero,  a  tratti,  alcuni  fugaci  accenni,  che  in  parte  possono  spiegarci  lo 
svolgimento  del  pensiero  bembino,  non  però  tali  da  permetterci  di  sche- 
matizzarlo con  netti  confini.  Il  Vivaldi  in  quel  lavoro  già  da  noi  ricordato 


1   Prose,  ce.  ix-xi. 

10  —  Debenedetti. 
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sulla  questione  della   lingua,  ai  prova  a  dividere  in  tre  categorie  le 
parole  il  aliane,  secondo  il  Bembo  d'origine  provenzale.  E  sarebbero: 

1°  Quelle,  che  non  (?)  hanno  esempio  nel  latino,  come  poggiare, 
obliare,  ecc. 

2°  quelle,  che  sono  anche  nel  latino,  ma  furono  usate  prima  dai 
provenzali,  donde  la  conseguenza  che  noi,  più  che  dal  latino,  l'abbiamo 
avute  da  quelli,  come  uopo,  choro. 

3°  quelle,  che  sono  anche  nella  lingua  toscana,  però  con  forma 
differente,  come  alma  per  anima,  fora  per  sia,  ecc. 

Qui  si  corre  il  rischio  di  fare  dire  al  Bembo,  in  un  certo  senso 
troppo,  in  un  altro  troppo  poco:  per  es.  circa  le  pretese  voci  che  non 
si  riscontrano  nel  latino,  il  B.  non  si  esprime  affatto,  onde  riesce  del 
tutto  arbitrario  fargli  ritenere,  col  Vivaldi,  che  proprio  non  vi  fosse 
alcuna  parentela  tra  obliare  ed  oblivisci,  ecc.,  sicché  la  prima  categoria 
vuol  essere  senz'altro  cancellata. 

Se  il  Bembo  si  rifiutò  di  schematizzare,  gli  è  che  non  sapeva  e  non 
poteva  farlo,  ma  il  suo  pensiero,  secondo  noi,  è  assai  semplice  e  si 
potrebbe  riferire  in  poco  così:  La  poesia  provenzale  fiorì  prima  della 
toscana,  anzi  a  questa  diede  nascimento,  è  naturale  adunque  che  anche 
l'idioma  ne  risenta  gli  effetti.  Dobbiamo  occuparci  pertanto  essenzial- 
mente del  linguaggio  poetico  :  quando  un  vocabolo  od  un  uso  proprio  a 
questo  linguaggio  si  trova  adoperato  così  dagli  uni  come  dagli  altri,  è 
evidente  che  ci  viene  dalla  Provenza.  Il  Bembo  non  entra  nel  malagevole 
arringo  dell'etimologia,  non  avendo  in  essa  alcuna  fede,  né  cura  di 
dare  parziali  diinostrazioiii  ;  da  un  concetto  generale,  di  carattere  sto- 
rico-letterario, fa  dipendere  tutto  il  suo  sistema. 

§  7.  —  Questa  trattazione  il  B.  la  cava  dal  proprio  cervello,  come  da 
sé  stesso  s'ingegna  di  chiarire  il  significato  dei  vocaboli  che  cita,  salvo 
un  paio  di  volte.  Un  potente  critico,  il  quale  sottopose  le  Prose  ad  una 
revisione  non  meno  appassionata  che  acuta,  ci  avverte  che  l'A.  di  esse 
«  avendo  trovato  in  quella  Canzone  di  Arnaldo  Daniello,  che  incomincia, 

Sols  soi  qui  sai  lo  sobrafan  quim  sorte 
che  una  chiosa  scritta  di  mano  antica  spone  l'ultima  voce  di  questo 
verso,  Jois  e  solatz  d'autram par  fols  e  bortz,  per  non  legittimo  e  bastardo, 
si  ha  pensato  che  Bortz  e  Bozzo  sia  una  voce,  e  significhi  una  cosa 
stessa  ».  E  che  del  pari  non  era  sua  l'interpretazione  di  scoscendere, 
«  ma  presa  da  alcune  chiose  antiche,  scritte  a  mano  che  si  trovano 
intorno  alla  sestina  di  Arnaldo  Daniello  ».  Come  già  fu  osservato1,  qui 

1  V.  pag.  60,  ii.  2. 
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s'allude  al  ras.  H,  dove  per  l'appunto  troviamo  :  «  aqui  apella  bortz. 
campis.  et  autros  so  es  de  adulterio  natos.  quia  dicitur  bastardo,  ine 
par  etc.  »1  e:   «  escoissendre  idest  findere  »2. 

§  8.  —  La  teoria  del  Bembo  piacque  e  fu  generalmente  seguita  nel 
sec.  X\rI.  Tra  i  primi  seguaci  non  esiterei  a  porre  il  Colocci,  in  grazia 
dell'appunto  poco  fa  riferito  (§  1),  sebbene  egli  veda  le  cose  in  modo 
assai  più  retto,  in  quanto  ravvisa  anche  un'azione  esercitata  dalla  più 
antica  scuola  poetica  sulla  successiva;  ma  come  non  distingue,  neppure 
in  via  d'eccezione,  e  le  sue  note  ad  M  son  semplici  raccostamenti,  sug- 
geriti più  che  altro  da  associazioni  mnemoniche,  non  è  possibile  dire 
qual  forma  avrebbe  potuto  prendere  questo  embrione.  Si  vede  ch'egli 
pensa  alla  storia  della  vecchia  nostra  lingua  poetica,  che  cerca  in 
qualche  modo  di  spiegarsela,  tuttavia  forse  egli  avrebbe  provato  lo  stesso 
nostro  imbarazzo  in  presenza  de'  suoi  appunti,  dei  rapidi  confronti  posti 
sui  margini  di  M. 

In  generale  si  ripeteva  la  dottrina  del  Bembo  senza  portare  nuovi 
elementi,  abusandone  qualche  volta,  per  il  suo  carattere  così  largo  e 
indeterminato;  e  quando  una  voce  severa  e  sicura,  stanca  di  questo 
continuo  e  irragionevole  ossequio  s'alzò  per  confutarla,  quasi  non 
ebbe  eco. 

§  9.  —  Nel  Dialogo  delle  Lingue,  ove  fra  la  volgare  nostra  e  le  lingue 
classiche  rappresentate,  quella  del  Bembo,  queste  da  Lazzaro  Bonamico, 
si  impegna  una  fiera  battaglia,  tra  le  ingiurie  che  M.  Lazzaro  scaglia 
contro  l'italiano  alcune  ne  colpiscono  addirittura  la  bastarda  origine. 
Che,  dalla  caduta  di  Roma  in  poi  «  mai  non  venne  in  Italia  nazione 
nissuna  sì  barbara  e  così  priva  di  umanità,  Unni,  Gothi,  Vandali,  Longo- 
bardi, che  a  guisa  di  trofeo  non  ci  lasciasse  alcun  nome  o  alcun  verbo 
de'  più  eleganti  che  ella  abbia  ».  Ma  più  che  agli  altri  questa  disgra- 
ziata lingua  —  avente  «  i  nomi  non  declinabili,  i  verbi  senza  coniuga- 
zione e  senza  participio,  e  finalmente  ogni  altra  parte  d'orazione  senza 
nissuna  bontà  »  —  va  debitrice  ai  Francesi  e  ai  Provenzali,  «  da' 
quali  non  pur  i  nomi,  i  verbi  e  gli  adverbi  di  lei,  ma  l'arte  ancora  del- 
l'orare e  del  poetare  si  derivò  »3.  Il  buon  Lazzaro  nella  sua  foga  oratoria 
dice  ben  più  che  non  avesse  detto  il  Bembo,  ne  si  può  credere  che  tali 
parole  siano  poste  qui  nella  loro  cruda  indeterminatezza,  perchè  poi 
combattute  dal  Bembo,  dalla  discussione  zampilli  qualche  lùcida  verità. 


1    II  canz.  prov.  H,  ed.   Gauchat  e  Kehrli,  in   Studj  difilol.  rum.,  v.  p.   385,   n. 

?    lui.  ci*.,  p.   390,  n. 

3   Opere,    ed.   cit.,   i,   172-3. 
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perchè  il  Bembo  combatte  bensì  M.  Lazzaro,  ma  in  un  altro  campo. 
Alt  K»vc  e  molti  anni  appresso  lo  Speroni  ritorna,  sia  pur  per  incidenza, 
sui  contatti  italo-francesi,  raccontando  che  assai  prima  della  rotta  di 
Montaperti,  ai  tempi  di  Raimondo  Berlinghieri  «  molti  vocaboli  pro- 
venzali, con  la  maniera  del  poetare  erano  usati  in  Italia  »,  mentre  dopo 
la  rotta  «  fuggendo  in  Francia  li  Fiorentini  e  con  li  populi  di  quel 
regno  famigliarmente  domesticandosi,  la  lingua  loro  cominciò  a  farsi 
ampia  e  gentile  »!.  Si  verrebbe  così  ad  una  doppia  azione  esercitata 
dalla  Francia,  intuita  felicemente,  ma  non  dimostrata  in  alcun  modo, 
e  tale  per  la  sua  sottigliezza,  che  neppure  i  moderni  sin  qui  si  son 
sentiti  in  grado  di  affrontarla. 

§  10.  —  Il  Varchi  non  era  stoffa  di  linguista.  S' interessava  di  tali 
questioni  in  quanto  si  collegavano  alla  lotta,  tuttavia  accesa,  tra  il 
fiorentino,  il  toscano  e  l'italiano,  ma  per  ciò  che  concerne  l'origine 
del  volgare  s'attenne  in  tutto  ai  predecessori,  anzi  al  Bembo.  La  lingua 
volgare  è  «  principalmente  composta . . .  della  latina  e  della  proven- 
zale ».  Il  primo  elemento  non  abbisogna  di  lunga  dimostrazione,  poiché 
oltre  la  testimonianza  del  Bembo,  si  possono  addurre  infinite  parole, 
come  cielo,  terra,  dì,  notte,  vita,  morte,  arte,  indura,  ecc.,  la  cui  deriva- 
zione dal  latino  è  di  per  sé  evidente.  Per  il  secondo  si  dovrà  consultare 
il  libro  delle  Prose  per  apprendere  in  quante  e  quali  cose  i  primi  rima- 
tori e  prosatori  toscani  si  valessero  de'  trovatori  provenzali.  Seguono  le 
voci  raccolte  dal  Bembo,  cui  di  proprio  il  V.  ne  aggiunge  un  buon 
numero;  nella  grandissima  maggioranza  dei  casi  si  tratta  di  parole  il 
cui  riflesso  latino  non  esiste  o  di  fatto,  o  per  il  Varchi.  Si  fa  anch'egli 
muovere  due  obbiezioni,  la  prima  nuova,  la  seconda  vecchia.  Nella  prima 
s'accenna  agli  etimologisti  che  per  molte  delle  voci  addotte  pensano 
al  greco,  al  latino,  all'ebraico  ecc.  Ma  qual  fede  meritano  costoro? 
Egli  mette  in  un  mazzo  Jacopo  Silvio  (J.  Du  Bois,  In  linguam  gal- 
lica m  isagoge;  Grammatica  latino-gallica,  1531),  Carlo  Bovillo  (Liber 
de  defferentia  vulg.  linguarum  et  gallici  sermonis  varietate,  1533)  e 
Guglielmo  Postello  (De  originibus  seti  de  hebraicae  linguae  et  genlis  aiiti- 
quitate,  1538)  confondendoli  in  un  generale  disprezzo,  perchè  per  una 
etimologia  vera  se  ne  trovano  molte  incerte,  perchè  gli  etimologisti  si 
contraddicono  tra  loro,  e  talvolta  persino  con  sé  stessi,  perchè  da  qual- 
siasi parola,  da  qualunque  lingua,  aggiungendo,  levando,  mutando, 
se  ne  può  far  derivare  un'altra,  senza  contare  che  altro  è  l'origine, 


1   Dialogo  della  Istoria,   in   Opere,   ed.  cit.,   II,   280-1. 
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altro  la  provenienza  dei  vocaboli 1.  Come  non  bastassero  queste  obbie- 
zioni, non  di  rado  li  punge  col  ridicolo,  ricordando  le  belle  amenità  di 
quel  pazzo  d'Antonio  Carafulla2. 

La  seconda,  o  meglio  il  secondo  dubbio  è  se  invece  i  Provenzali 
non  abbiano  essi  tolte  dette  voci  ai  Toscani,  ovvero  se  i  Toscani  non 
le  abbiano  attinte  da  quelle  stesse  lingue  dalle  quali  le  pigliarono  i 
Provenzali;  «  sarebbe  »,  risponde  il  V.,  «  e  anco  che  la  Provenza  n'avesse 
prese  alcune  dalla  Toscana;  ma  perchè  i  rimatori  provenzali  furono 
prima  de'  toscani,  perciò  si  pensa  che  essi  abbiano  dato,  e  non  rice- 
vuto, cotali  voci  ». 

§11. —  La  questione  dei  contatti  linguistici  italo-provenzali  il 
Castel  vetro  la  tratta  per  proposito  ed  ampiamente  nelle  Giunte  alle 
Prose,  e  di  sfuggita  nella  Correzione  all'ir colano,  che  mancando,  sotto 
questo  rispetto,  d'originalità,  non  abbisognava  d'un  particolare  esame. 
Sulle  Giunte,  e  in  ispecie  su  quella  sezione  che  a  noi  principalmente 
interessa,  getta  nuova  luce  una  scrittura  del  C,  che  si  credeva  per- 
duta, e  invece  esiste,  se  non  autografa,  almeno  in  copia  sincrona  e 
senza  dubbio  fedele.  Mi  si  permetta  una  breve  parentesi. 

Lodovico  juniore,  discorrendo  degli  studi  fatti  dal  maggior  Lodovico 
sui  nostri  antichi  testi,  ricorda  ch'egli  «  scelse  tutte  le  parole  oscure  e 

non  intese  dagli  altri,  che  sono  nelle  Novelle  antiche e  l'interpretò 

tutte  coll'etimologie  tirate  dal  greco  o  dall'ebreo,  e  le  mise  in  un  volume 
sotto  ordine  dell'alfabeto,  il  qual  libro  s'è  perduto  con  altre  scritture 
in  Lione. . .  ».  Nel  1567  dunque  il  C.  aveva  già  composto  una  specie  di 
dizionario  etimologico  al  Novellino.  Di  questo  dizionario  non  s'ebbe  più 
notizia,  e  forse  andò  distrutto,  ma  l'esemplare  del  Novellino  (ediz.  pro- 
curata da  Carlo  Gualteruzzi  nel  1525),  sui  margini  del  quale  il  C.  aveva 
registrato  quelle  tali  note  etimologiche,  che  da  lui  trascritte  e  messe 
in  ordine  alfabetico  vennero  a  costituire  il  glossario,  testimoniatoci  da 
Lodovico  juniore,  scampò  al  naufragio.  Un  cinquecentista  ne  prese 
conoscenza,  e  pazientemente,  sopra  un  altro  esemplare  si  copiò  tutte 
le  postille  castelvetriche  :  il  prezioso  apografo  è  costituito  dalla  copia 
Magi.  Pai.  C.  10.  5.  5  del  Libro  di  novelle  et  di  bel  parlar  gentile,  stam- 
pato a  Firenze  nel  1572,  sul  quale  per  l'appunto  si  legge  a  p.  1: 
«  Le  chiose  a-ppenna  si  sono  di  M.  Lodovico  Castelvetro  ». 


1  Er colano,   p.  263. 

'   Op.  cit.,  p.  261,   271.  Vedasi  intorno  al  Carafulla   /   Marmi  di    A.    F.    DONI, 
ed.  cit.,  p.  18  sgg.,  62  sgg.,  e  I.  Nardi,    Istorie,  Firenze  1842,   II,  33. 
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Quando  il  biografo  parla  d'etimologie  tirate  dal  greco  o  dall'ebraico, 
lavora  «li  fantasia,  o  crede  d'aggiunger  pregio  all'opera;  qui  del  primo 
idioma  le  tracce  sono  insignificanti,  e  del  secondo  non  v'ha  cenno  di 
soita.  ('erto  è  che  mentre  il  C.  tentava  la  spiegazione  dei  vocaboli  oscuri 
del  Novellino,  aveva  innanzi  alla  mente  le  Prose  del  Bembo.  ]\la  la  sua 
condizione  di  spirito  è  assai  diversa  da  quella  che  ci  si  rivela  nelle 
(limite.  Incominciato  a  sgretolare  l'edificio  delle  Prose,  ad  abbatterne 
qua  e  colà  qualche  muro,  l'istinto  suo  lo  portava  a  non  vedere  ormai 
altro  che  la  parte  negativa  dell'opera  del  Cardinale;  ehi  legge  questo 
lavoro,  ove  la  critica  spesso  diviene  personale,  non  può  esimersi  dal 
sospetto  che  il  C.  abbia  talora  forzata  la  verità  in  servizio  d'una  tesi. 
11  che  per  altro  non  vale  per  la  sezione  importantissima  che  ci  interessa. 

Qui,  in  queste  postille  al  Novellino,  il  C.  non  ha  alcuna  prevenzione. 
A  pag.  64  troviamo: 

«  Approciare  '  voce  de'  Provenzali,  portata  in  Thoscana  da  Dante.  Tanto  ne 
dice  il  Bembo.  Lasciando  da  parte  al  presente  la  disputa,  se  questa  voce  approciare, 
et  per  conseguente  procianamente  et  tutte  l'altre,  le  quali  afferma  il  Bembo,  sieuo 
provenzali  et  se  Dante  fosse  il  primo  portatore  di  quella  in  Thoscaua  (perciò  che 
Carlo  Bovillo,  se  ben  mi  ricorda,  reputando  la  lingua  d'Italia  et  di  Francia  et  di 
Spagna  esser  nate  ad  un  parto,  né  saper  qual  di  loro  sia  l'antinata  sorella,  tutto 
che  in  vista  vestano  diversi  colori),  dico  ehe  procianamente  è  adverbio  di  proximano, 
in  questa  guisa  si  muta  la  x  in  e  perciò  che  in  sé  la  racchiude,  come  si  vede  disi, 
dichi,  et  levasi  di  mezzo  la  m  et  rimane  prociano,  onde  riesce  procianamente,  sì  come 
da  proximus  si  forma  nella  medesima  forma  approdare,  che  significa  approssimare  et 
procianamente,  prossimamente  ». 

A  dubbi  maggiori  che  qui  gli  nascono,  non  vuol  rispondere,  ma 
s'accontenta  di  continuare  l'indagine  imparziale. 
Spigolo  ancora  due  o  tre  noterelle: 

Pg.  2  delle  Dichiarationi,  con  riferimento  a  p.  83  del  testo:  «  Donneare  è  voce 
provenzale  da  antichi  Toscani  detta.  Tanto  basta  al  Bembo  di  dirne.  Donneare  viene 
da  donna,  significa  quello  che  altrimenti  si  direbbe  cortear  donne,  cioè  per  diporto 
visitare  donne  et  parlare  con  donne.  Et  ben  mostrò  la  sua  significatione  Dante, 
quando  dice  alla  sua  canzone  :  Prima  che  sdonnei,  cioè  prima  che  ti  parti  da 
ragionar  con  la  donna  ». 

Pg.  22  :  «  Gaggio  è  provenzale.  Altro  non  ne  favella  il  Bembo.  Ma  noi  diciamo 
che  gaggio  è  tolto  dal  latino  radium,  mutato  v  iu  g  et  il  d  in  due  gg,  come  è  usanza  di 
farsi.  Et  avenga  che  appo  i  latini  significhi  solamente  la  promissione  fatta  da  alcuno 
per  alcuno  in  ragione,  si  prende  appo  noi  anchora  fuora  di  ragione  per  la  promes- 
sane che  si  fa  quando  alcuni  tenzonano  di  cosa  dubbia,  che  vulgarmente  chiamiamo 
scommessa,  a  similitudine  di  quella  fatta  in  giuditio;  che  questa  tenzone  anchora 
inori  di  giuditio  si  può  chiamar  lite.    E   di  qui  si  dice  ingaggiare,   cioè  fare  scom- 


1  Prima:   «  approcciare  ». 
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messa,  di  che  si  fa  raentione  più  volte  in  queste  novelle  a  car.  74,  sopra  la  parola 
sorprendere. 

Pg.  43  :  Dottare  e  dottanza  sono  voci  provenzali,  che  si  disse  etiandio  dotta,  sì 
come  la  disse  Dante:  Et  non  v'era  rnestier  più  che  la  dotta;  è  nondimeno  più  in 
uso  dottanza.  come  in  quel  fine  ch'era  amato  dalla  Provenza.  Qui  fa  fine  il  Bembo. 
Ma  uoi  cerchiamo  et  la  generation  di  dotta,  et  il  sentimento.  Dottare  dunque  è  il 
medesimo  che  dubitare,  mutata  la  u  in  o  et  il  b  in  t,  perchè  cacciata  via  la  i  non 
si  poteva  senza  questa  trasformatione  accostare  al  t.  Et  che  questa  sia  la  sua  gene- 
ratione  lo  dimostra  Brunetto  Latino,  che  volgarizzando  il  principio  della  diceria  di 
Cesare  appo  Salustio  :  «  Omnes  homines  qui  de  rebus  dubiis  consultant  »,  dice:  Tutti 
quegli  che  voglion  consigliar  dirittamente,  e  dare  buono  consiglio  delle  cose  dottose. 
Il  sentimento  è  parimente  il  medesimo  di  dubitare,  cioè  del  dubitare  et  temere  ». 

L'origine  provenzale  non  è  ammessa  che  una  volta: 

Pg.  43  :  «  Meslea  significa  zuffa  et  battaglia,  et  dicesi  meslea  et  mesleanza  appo 
i  Provenzali,  quasi  mescolea  et  mescolanza  ;  laonde  anchora  scrivono  mesea  et  me- 
seanza  in  dimostratone  dell'origine  sua  ». 

§  12.  —  Egli  muove,  ripeto,  non  da  un  concetto  generale,  ma  dal- 
l'etimologia, in  cui  crede  sinceramente.  Alle  censure  ed  irrisioni  del 
Varchi  (cfr.  §  10)  risponde  con  giudizio  che,  s'egli  dimostrasse  che  i  tre 
citati  etimologisti  si  sono  ingannati,  «  direbbe  bene», ma  «  negando  siin- 
pli cernente,  e  generalmente  che  non  si  debba  loro  prestar  fede,  o  perchè 
abbiano  fallato  in  tutte  l'origini,  o  perchè  non  si  possano  trovare  almeno 
la  maggior  parte,  dice  male  » 1.  Fa  poi  gran  pompa  di  erudizione  inse- 
gnando come  oltre  a  quei  tre  si  trovino  più  altri,  che  scrivono  dell'ori- 
gine della  lingua,  cioè  J.  Périon,  G.  Bude,  A.  Alciato,  R.  da  Vol- 
terra, ecc.  ecc.,  «  li  quali  non  avrebbono  scritto,  se  avessero  stimato  che 
questa  investigazione  fosse  vana  ». 

§  13.  —  Ora,  chiunque  legge  le  Giunte  al  L.  I  delle  Prose,  è  colpito 
dalla  grande  somiglianza,  talora  persino  identità,  tra  tali  Giunte  e  le  po- 
stille al  Novellino.  S'osservi,  per  es.,  ciò  che  quivi  si  dicedi  approcciare: 
«  Approcciare  viene  da  approximare,  cacciato  m  et  mutato  %  in  ce  »,  di 
donneare  :  «  Donneare  viene  da  donna,  e  significa  propriamente  essere 
inchinato  alla  parte  delle  donne  ;  e  perchè  chi  s'inchina  con  l'animo  in 
una  parte,  volentieri  ancora  vi  usa,  significa  usar  con  donne,  e  corteg- 
giarle, e  ragionar  con  loro  ;  e  sdonneare,  partirsi  da  ragionar  con  donne, 
sì  come  mostra  Dante,  quando  dice  :  E  di'  a  colui,  ch'è  d'ogni  pietà 
chiave,  Avanti  che  sdonnei  »,  di  gaggio  :  «  Gaggio  viene  da  radium,  e 
significa  propriamente  quella  promessa,  che  le  parti  tra  loro  fanno  in 
giudicio,  quando  vogliono  piatire  in  pena  ;  o  di  colui,  che  domanda 
ingiustamente  quel  che  sa  non  dovere  avere,  o  di  colui  che  niega  di 


1   Correzione,  ed.  cit.,   p.   111. 
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pagare  quel  «li  che  sa  essei  debitore:  e  questo  promettere  si  dice  ingag- 
giare;  sì  comic  si  vede  nelle  Novelle  antiche:  Le  parti  s'ingaggiaro,  ecc.  ree». 

Il  che  prova  eli»'  il  Castelvetro,  invece  di  rifare  il  Dizionario  eti- 
mologico al  Novellino,  trovandosi  ad  avere  intorno  a  questo  libretto 
raccolte  molte  postille  linguistiche,  che  per  necessità  di  cose  veni- 
vano in  parte  a  riferirsi  al  L.  I  delle  Prose,  pensò  di  dar  compimento 
alle  Giunte,  servendosi  di  questi  materiali.  Come  procedendo  dall'etimo- 
logia sia  giunto  a  infirmare  la  teoria  del  Bembo,  e  come  ciò  gli  sia 
avvenuto  in  conseguenza  d'una  serie  d'osservazioni  analitiche,  e  se  non 
suo  malgrado,  certo  senza  alcun  partito  preso,  risulta  troppo  bene  dalle 
cose  dette. 

§  1 4.  —  Non  è  opportuno  riferir  qui  minutamente  il  suo  pensiero, 
mentre,  come  il  lettore  sa,  solo  un  punto  di  esso  entra  in  questo  quadro. 
Basti  dir  con  lui  che  la  lingua  volgare,  «  quanto  è  al  corpo  naturale 
delle  parole,  era  al  tempo  che  fioriva  il  comune  di  Roma,  ma  tra  le  per- 
sone rozze  e  vili,  e  di  contado  ».  Poi  si  diffuse  tra  i  gentiluomini,  ancor 
prima  di  Arcadio,  essendo  stati  alcuni  imperatori  stranieri  ed  ignoranti, 
che  coi  cortigiani  parlavano  certo  il  volgare.  Al  tempo  delle  invasioni 
barbariche,  questo  volgare  s'andò  guastando,  e  in  esso  entrarono  parecchi 
vocaboli,  ma  pochi,  e  significanti  «  o  dignità,  o  uficio,  o  cosa  nuova  tro- 
vata o  recata  da  loro  »  ;  inoltre,  durante  la  breve  dominazione  greca, 
erano  entrate  alcune  parole  di  questa  lingua  1.  Resta  pertanto  o  vedere 
quando  essa  «  cominciasse  ad  avere  lo  stato,  il  quale  al  presente  ha,  o 
poco  differente  »  :  ciò  avvenne,  dopo  molte  trasformazioni,  al  tempo  dei 
liberi  comuni,  col  trionfo  del  popolo  e  il  successivo  uso  letterario,  che 
assicurarono  alla  lingua  una  certa  stabilità. 

Di  qui,  per  seguir  passo  passo  il  Bembo,  discute,  con  esito  pari- 
mente negativo,  la  questione  dell'origine  del  verseggiare  :  non  i  Sici- 
liani dai  Provenzali,  ma  i  Provenzali  dai  Siciliani  appresero  l'arte  del 
dire  in  rima.  Sicché  tutta  quella  serie  di  vocaboli  e  d'usi,  addotti  dal 
Bembo,  non  hanno  il  benché  minimo  valore,  sia  per  la  ragione  detta, 
sia  perchè  i  popoli  non  prendono  i  vocaboli  dai  poeti,  bensì  questi  dalla 
comune  usanza  del  parlare,  ovvero  «  da'  signori,  o  da  nazioni  forastiere 
lungamente  dimoranti  appo  loro,  o  da  coloro,  che  recano  religione  nuova, 
o  nuova  forma  di  giudicio,  o  simil  cosa  pubblica  ».  Ma  per  ciò  che  in 


1  A  ciò  non  accenna  espressamente  in  questa  Giunta,  ma  lo  si  ricava  dal  seguito, 
e  in  modo  categorico  poi  dalle  Correzioni,  ove  estende  ancor  più  l'azione  dei  lin- 
guaggi stranieri  :  «  sappiamo  che  la  lingua  nostra  è  nata  dalla  latina  per  lo  più,  e 
in  parte  dalla  greca  ;  senzachè  ha  alcune  voci  e  gottiche  e  longobarde,  e  certe  ebree, 
per  cagione  della  religione  e  dell'usanza  che  ebbero  i  cristiani  con  gli  ebrei  »  (p.  111). 
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particolare  tocca  gli  esempi  citati  nelle  Prose,  essi  «  sono,  e  sono  stati 
ab  antiquo  perpetuamente  dell'Italia,  o  almeno  primachè  della  Provenza, 
sì  come  o  l'origine  latina,  o  l'uso  de'  popoli  italiani,  il  dimostra  tutto 
apertamente  >f. 

I  vocaboli  la  cui  etimologia  può,  sia  pure  con  isforzi  erculei,  richia- 
mare al  latino,  rivendica  senz'altro  a  questa  lingua,  né  potrebbe  essere 
diversamente,  e  quindi  ciò  che  dice  di  poggiane,  obliare,  rimembrare, 
assembrare,  donneare,  calere,  uopo,  cherere,  tenzona,  sovente,  altresì,  dottare, 
veggiare,  approcciare,  inneggiare,  ecc.,  s'avvicina  al  vero.  Per  i  rima- 
nenti vocaboli  bisogna  ricorrere  al  greco.  Si  può  ricordare,  a  titolo  di 
curiosità,  che  gioia  deriva  da  Ccoyj  «  che  vita  viene  a  dire,  e  perchè  la 
vita  è  cosa  carissima,  quindi  è  avvenuto  che  si  chiama  gioia  ogni  con- 
solazione »,  arnese  secondo  alcuni  deriva  da  arma,  ma  forse  sarà  meglio 
pensare  ad  un  ornese  da  ornare  «  poiché  o  passa  senza  difficoltà  in  a  », 
oppure  ancora  ad  à'pvuuat  =  liberare,  orgoglio  da  ioyaXéov,  o  più  proba- 
bilmente da  op/iXo;,  onta  da  óvf ioog,  prode  da  ttoiotoc,  gaio  da  xaXóg,  talento 
da  3éXw,  smagare  da  fidyoit.<xi,  È  pur  vero,  e  la  difesa  è  ben  legittima,  che, 
senza  il  sussidio  degli  idiomi  germanici,  quasi  affatto  sconosciuti  a 
questi  tempi  in  Italia,  col  solo  aiuto  del  greco  e  del  latino,  della  maggior 
parte  di  queste  voci  non  potevasi  spiegare  la  ragione  etimologica.  Ma 
il  nostro  erudito,  che  in  teoria  aveva  pur  concesso  qualcosa  ai  Longo- 
bardi, nella  pratica  non  ne  passa  nemmeno  una  buona  al  povero  Andrea 
Alciato;  persino  Longobardo  deriva  dal  latino  e  dal  greco  latinizzato, 
cioè  da  landa  (=  la  -h  anda  =  andata  «  e  significa  la  terra,  o  la  via  per 
la  quale  si  va,  che  viene  da  àv-ciw,  che  è  stato  trasportato  in  lingua 
latina  volgare,  e  preso  per  andare  »)  e  da  baldo  {—  validus). 

In  compenso,  per  ciò  che  riguarda  l'interpretazione  d'alcune,  voci, 
come  l'osservazione  da  lui  fatta  al  Bembo  d'essersi  valso,  senza  citarle, 
d'alcune  chiose  antiche  d'un  ms.  provenzale  (cfr.  §  7),  è  vera,  così  le  ret- 
tifiche sono  quasi  sempre  giustificate:  chiero  significa  domando,  aranda 
vuol  dire  presso,  tracotanza  adoperasi  anche  nel  senso  di  presunzione, 
tanto  o  quanto  significa  poco  o  assai  ;  ma  per  il  Castel  vetro  smagare 
vuol  dire  anche  superare,  vincere,  e  bozzo,  brutto,  macchiato,  pur  con- 
fessando di  non  vederci  troppo  chiaro. 

§  15.  —  In  che  dunque  differiscono  queste  due  trattazioni,  che  sono 
entrambe  un  titolo  d'onore  per  i  loro  autori,  e  pur  giungono  a  conclu- 
sioni affatto  contrarie?  Ascoltiamo  prima  il  giudizio  dei  cinquecentisti. 
Gerolamo  Muzio  nella  Varehina  nega  bensì  che  la  lingua  nostra  sin 
«composta»  della  latina  «■  della  provenzale,  «ma  ha  raddoppiate 
alcune  parole,  e  non  perciò  molte;  che  la  maggior  parte  di  quelle  clic  si 
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leggono  negli  scrittori,  non  sono  nelle  bocche  de'  popoli  ;  e  di  quelle  dei 
primi  nostri  rimatori,  molte  eziandio  non  sono  da  esser  accettate  alla 
età  nostra.  Clic  io  non  direi  donneare,  uè  colente,  ne  cherere,  né  elidendo, 
ni'  dotta,  nò  dottare,  né  dottanza,  né  «ronda,  ne  bozo,  nò  ihiraglio,  che  il 
Varchi  dice  ammiraglio,  non  avendo  intesa  questa  voce.  Ne  dirò  landa, 
ne  smollare,  ne  vengiare,  nò  giuggiare,  nò  molte  altre  di  quelle  che  regi- 
strate  sono  dal  Bembo,  delle  quali  poca  obbligazione  mi  pare  che  deb- 
biamo avere  a  (pie1  primi  imitatori  di  que'  poeti  provenzali,  che  forse 
non  meno  imbrattarono  che  arricchirono  le  loro  scritture  »1.  Anch'egli 
nei  particolari  si  lascia  talora  forviare,  ma  noi  che  ricerchiamo  piuttosto 
l'evolversi  d'un  concetto  guidatore,  non  possiamo  che  approvare  al  cri- 
terio e  al  discernimento  del  Muzio  che,  tra  la  tesi  del  Bembo  superfi- 
ciale, e  tuttavia  cecamente  accolta  dal  Varchi,  e  la  critica  unilaterale 
del  Castelvetro,  va  cogliendo  il  meglio,  opportunamente  distinguendo 
dai  semplici  riscontri  apparenti,  quelli  che  a  lui  parevano  dimostrare 
una  realtà  di  fatto.  Egli  però  non  dice  per  qual  ragione  consideri  deri- 
vate dal  provenzale  le  predette  voci,  e  perchè  le  altre  abbandoni.  A 
questa  domanda  risponderà  il  valoroso  e  modesto  Vincenzo  Borghini, 
pur  non  nascondendo  una  certa  avversione  pel  critico  modenese2:  «  Dove 
il  Bembo  pose  alcune  voci  prese  da'  Provenzali,  questo  buon  huomo 
che  ha  per  fine,  che  che  se  ne  avvisi,  dire  al  contrario  di  lui,  dice  che 
non  è  vero,  ma  che  e'  le  presero  da'  Romani.  Et  non  vede  che  questa 
ragione  che  havea  già  detta  qui  se  gli  può  (come  è  vero)  facilmente  rove- 
sciare adosso  in  quel  luogo  ;  perchè  o  vero  o  può  esser  vero  (che  io  ci 
ho  altra  opinione  et  credo  bisogni  distinguer  la  falsa  via,  et  che  altra 
cosa  sia  la  rima,  altra  cosa  le  compositioni  delle  canzoni  in  rima,  et  che 
questa  sia  naturale,  quell'altra  si  possa  accattare  da'  vicini),  che  quelle 
voci  siano  latine  et  fussero  da  noi  prese  da'  Provenzali,  che  prima  di 
noi  l'haveano  prese  da'  Latini.  Et  di  questo  ne  può  avere  certissimo 
segno,  che  quelle  che  noi  pigliamo  immediatamente  da'  Latini  hanno 
una  maniera  o  forma  che  si  conosce  per  propria  nostra,  come  da  dubi- 
tare, dubbiare,  o  pur  dubitare,  dove  dottare  et  dottanza,  che  noi  habbiamo 
dubitanza  per  nostra,  si  vede  presa  da'  Provenzali,  che  non  vestendola 
alla  lor  guisa,  l'havea[nj  da  fine  condotta  a  casa  loro  et  fatta  lor  citta- 
dina, in  modo  che  verissima  fu  l'opinione  del  Bembo...  »3. 


1  P.  107. 

2  V.  pel  concetto  che  il  Borghini  aveva  del  Castelvetro,  M.  Bakih,  Degli  studi 
di  V.  B.  sopra  la  storia  e  la  lingua  di  Firenze,  in  Propugnatore,  xxn2,39,  41. 

3  Magi.  il.  x.  102  (fondo  Rinuccini),  p.  52.  Il  Borghini  improvvisa,  e  lo  stile  se 
ne  risente. 


—    155   — 

Tra  i  discordi  pareri,  altri  tentò  una  via  conciliativa,  suggerita  dalla 
mancanza  assoluta  di  mezzi  per  venire  a  capo  della  intricata  questione; 
così  il  Salviati,  in  quei  suoi  pregevoli  Avvertimenti  delia  lingua  sopra 
'l  Decamerone,  sostenendo  che  «  l'idioma,  che  latino  fu  davanti,  col  bar- 
baro fu  confuso,  e  si  corruppero  l'un  l'altro,  e  di  quella  corruzione  (come 
è  perpetuo  questo  rivolgimento)  questo  terzo  linguaggio  fu  generato  alla 
fine,  d'essenzial  forma,  e  specifica,  da  amendue  differente:  cosi  si  spen- 
sero due  cose,  e  fu  dalla  lor  morte  prodotta  in  vita  una  sola  >>.  Quanto 
ai  provenzalismi  raccolti  dal  Bembo,  rimane  incerto  se  noi  abbiamo 
desunto  queste  voci  dalla  Provenza,  o  se  invece  non  sia  avvenuto  il 
contrario,  la  quale  ultima  opinione  par  più  da  seguire,  sebbene  l'A.  non 
indichi  le  ragioni  della  sua  preferenza. 

A  questo  dibattito  molti  intervennero,  e  presero  la  parola,  senza 
dir  nulla  di  notevole,  senza  rendersi  conto  dello  stato  delle  cose.  Noi 
li  ricordammo  solo  per  iscrupolo  bibliografico.  Quanto  al  Bembo  e  al 
Oastelvetro,  è  certo  che  ciascuno  vide  qualche  aspetto  della  verità, 
il  primo  dietro  una  considerazione  storico-letteraria,  il  secondo  fon- 
dandosi sull'etimologia.  La  superiorità  del  Castelvetro  consiste  nella 
sua  fede  nella  scienza,  nel  tentativo  di  sostituire  ad  una  tesi  empirica 
una  serie  di  dimostrazioni.  Ma  come  vide  bene  il  Borghini  (tuttoché, 
a  farlo  apposta,  l'esempio  che  adduce  non  faccia  prova)  egli  interpreta 
le  parole  del  Bembo  in  modo  affatto  illegittimo,  e  lo  vince  su  un  ter- 
reno, che  non  è  propriamente  quello  su  cui  s'era  posto  l'A.  delle  Prose. 
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CAriTOLO  II. 
Rapporti  metrici   italo-provenzali.  Origine  del  verso  e  della  rima. 


v>  1.   Erudizione  metrica.   —  \\2.  Appunti  del  Colocci.   —  §  3.  Appuuti  del  Bembo. 

—  §4.  Materiali  raccolti  ila  D.  Veniero.  —  §  5.  Noterella  sulla  poesia  musicale. 

—  §  ti.  Contatti  italo-provenzali  nelle  postille  colocciane.  —  §  7.  Nelle  Prose 
del  Bembo.  Loro  fortuna.  —  §  8.  Ciro  Spontone  e  la  poesia  poliglotta.  — 
v>  il.  Incertezze  sull'origine  della  poesia  volgare.  —  §  10.  Teoria  del  Bembo  e 
sua  fortuna.  —  §  11.  Il  Colocci  e  il  Trissiuo.  —  §  12.  Il  Giambullari  e  l'origine 
etnisca.  —  §  13.  Il  Castelvetro  e  l'origine  latina.  —  §  14.  Genesi  dell'  Origine 
della  piirsiii   rimata.   —    §  15.  L'origine  araba.   —  §  16.   Il  Fauchet  e  il   Piuelli. 

§  1.  —  Delle  vecchie  fonti  di  metrica  italiana,  il  De  vulgari  JEloquentia 
in  grazia  di  due  edizioni,  delle  quali  la  prima  (1529)  dava  la  versione 
trissiniaua,  la  seconda  (1577)  il  testo,  e  di  parecchi  mss.,  fu  general- 
mente noto  ;  meno  la  Summa  del  Da  Tempo,  sebbene  conservata  in 
maggior  numero  di  codd.,  che  non  ebbe  che  un'ediz.;  affatto  il  De  variis 
invelile»  di  et  rimandi  modis  del  Da  Barberino,  e  l'anonimo  Trattatello 
sul  hi  poesia  ni  usi  cale.  Le  arti  poetiche  straniere  e  le  arti  ritmiche  in  ser- 
vizio della  poesia  latina  passarono  quasi  inosservate. 

Il  Colocci  ebbe  la  fortuna  di  poter  leggere,  oltre  al  De  vulgari  x  ed 
alla  Summa,  di  cui  possedeva  un  cod.  2,  quel  tal  frammento  portoghese, 
la  cui  conservazione  è  appunto  dovuta  a  lui;  tuttavia  di  questo  studio 
tra  i  suoi  appunti  non  rimangono  che  lievi  tracce.  Nelle  Institutioni 
al  comporre  in  ogni  sorta  di  rima,  Y  Equicola  utilizza  solo  il  Da 
Tempo,  e  per  alcune  osservazioni  generali  la  Vita  nuova  di  Dante. 
Invece  il  Trissino  si  vale  non  meno  del  De  vulgari  che  della  Summa.  Le 


1  Un  suo  estratto,  appunto  in  servigio  di  studi  metrici,  è  pubblicato  nel  mio 
cit.    Intorno  ad  alcune  postille  dì  A.  Colocci,  in  Zeitschr.  fiir  rom.  Pini.,  xxvm,  92. 

?  Vat.  3436.  Cfr.  De  Noi.hac,  op.  cit.,  p.  261.  L'Orsini  lo  credeva  di  mano 
de]  Petrarca,  ma  senza  ragione  (De  Nolhac,  p.  418).  Quanto  al  Grion  che  osserva 
essere  questo  ms.  stato  eseguito  per  il  Bembo  (op.  cit.,  p.  14),  l'errore  deriva  dal 
fatto  «he  non  ne  guardò  che  la  prima  carta,  supplita  nel  '500,  mentre  il  rimanente 
spetta  al  eec.  XIV. 
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Prose  del  Bembo  non  s'occupano  che  parzialmente  di  metrica,  ne  è 
possibile  da  esse  ricavare  se  l'A.  conoscesse  il  Da  Tempo  ;  del  De  vul- 
gari,  di  cui  s'era  fatta  eseguire  una  copia,  si  vale  bensì,  ma  senza  citarlo. 
Ampia,  rispetto  ai  predecessori,  è  l'informazione  del  Barbieri.  I  soliti 
due  trattati  gli  sono  familiari,  e  di  più  la  traduzione  che  del  seriore 
fece  Gidino  da  Sommacampagna  ;  ricorre  alle  fonti  provenzali,  e  segna- 
tamente al  Razos,  ha  pur  qualche  sentore  delle  arti  della  seconda  reto- 
rica. Scrupoloso  sempre,  egli  ha  preso  informazione  di  tutto  quanto  si 
era  pubblicato  in  Italia,  che  in  qualche  modo  avesse  attinenza  col  suo 
soggetto.  E  aiutato  da  un  dotto  ebreo,  Mosè  Finzi,  si  studia  persino  di 
trarre  dalla  poesia  ebraica  qualche  lume. 

§  2.  —  La  metrica  provenzale  in  sé  non  interessava.  Pochi  appunti 
del  Colocci  e  del  Bembo,  un  saggiuolo  del  Veniero,  ecco  tutto. 

Il  Colocci,  sia  in  un  suo  volume,  sia  postillando  Mf  anzi  soprattutto 
qui,  diede  ancora  una  volta  prova  di  quella  multiforme  curiosità  scien- 
tifica, che  tanto  ci  piace.  In  M registra  parecchi  nomi  di  forme  metriche, 
che  legge  nelle  rubriche  o  nel  corpo  dei  componimenti  : 

C.  55  A,  Pere  Vidal,  Dieus  en  sia  grazitz,  v.  Vers  descors  e  chancos :  «  discordo, 
versi,  chauzon  »  ;  parimente  a  e.  198  B  prende  nota  dell"epiteto  «  sonetto  »,  che 
trova  nel  v.  7  della  canzone  di  Ayinerics  del  Sarlat,  Aissi  mou  mas  chauzos  ;  così 
e.  213  B  e  passim  ricorda  ì  serventesi  ;  a  e.  227  B.  Bertrau  del  Bord,  Le  coms  a 
mandai  e  volgut,  v.  Qien  mneva  per  lui  tal  tenco:  «  Tenzon  »  ;  di  provenienza  ita- 
liana, e  tratto  da  un  canzoniere  nostro  (forse  anche  lo  lesse  in  quello  del  Petrarca) 
è  l'appellativo   «  Sextiua  »   dato  alla  nota  del  Daniello  (e.  143  B). 

Certo  intendeva  di  dedicare  a  ciascuna  di  esse  speciali  cure  se  in 
un  suo  zibaldone  ammonisce  se  stesso  con  queste  parole  :  «  Distingue. 
Canzonz.  serventes.  percenza.  cobla.  discort.  tensons.  pistolette.  carmina 
secularia.  ritornello  »  ;  ma,  a  desumere  da  quello  che  di  lui  ci  rimane, 
non  ne  fece  nulla  L.  Però,  dalle  note  di  M  risulta  che  con  occhio  intelli- 
gente scrutava  la  stanza  sia  in  sé,  sia  nei  rapporti  colle  rimanenti,  pur 
non  trascurando  qualche  particolarità  del  commiato. 

A  e.  42  B.  Bernard  de  Ventadorn.  Non  es  miravilha  sieu  cium  :  «  varia  le  desiuentie 
in  an  et  in  en  »  ;  e.  69  A,  Guiellem  Nazeinar,  FA  temps  destiti  qant  par  li  flors  el 
brneilh,  considerando  che  le  ultime  due  stanze  (in  AI),  terminano  colla  parola  benezia 
nota:  «replicata  rima»;  e.  140  B,  Raimbaud  Dorema,  Qar  don*  e  fi  bel  bedresc,  in 
in  cui  il  primo  v.  d'ogni  stanza  esce  in  -esc  e  l'ultimo  in  -esca  nota:  «  il  primo 
verso  con  l'ultimo  de  la  stanza  ». 


1  Vat.  4817,  e.  45  A.  Un  appunto  relativo  alla  sestina  trovo  nel  cod.  stesso  a 
e.  272  A  :  «  Nota.  La  sextiua  d'Arnaldo  ha  un  verso  octonario  come  chiave  e1  -i 
serve   delli  equivoci,  come  è  dir  arma,  arme  et  anima  ». 
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Più  frequentemente  serba  ricordo  «IH  rapporti  fra  stanza  e  stanza  : 

e.  78  B,  < tauoelm  Faiditz,  Tani  sui  fina  e  fei'ms  voa  amor,  eongiunge  con  una 
trattina  la  parola-rima  della  stanza  con  quella  della  seguente,  e  nota:  «saprà 
un'altra  di  queste  replicationi  »;  e.  105  A,  Raimon  de  Miraval,  Celi  cui  un  tamh 
tu  chantar  sn}>:  «l'ultimi  vaerei  delle  stanze  accorda  alternis  ut  supra  »  ;  e.  158  A, 
Pere  de  Blai,  En  est  no:  «  replica  tre  parole  all'ultimo  et  lo  principio  della  sequente 
stanza  »t  accordali  addue  addue  »  ;  e.  174  B,  Peirol  Dalvergna,  Ben  dei  chantar, 
distingue  le  stanze  la,  2a,  3a,  4a  e  5a  colle  letterine  a,  e,  b,  d,  e,  e  nota:  «  nelli 
ultimi  versi  della  stanza  le  consonantie  s'accordano,  interponendo  alternis  le  stanze 
a.  1).  e.  »;  e.  177  B,  e.  s.,  Manta  gin  mi  mal  razona:  «  s' accordan  le  stanze  addue 
addue  ». 

Circa  il  commiato,  ove  essi  siano  parecchi,  s'accontenta  di  numerarli 
semplicemente,  o  d'indicarli  così  :  «  congedo.  1.  »,  «  congedo.  2.  »,  ecc.; 
così  a  e.  8  B,  215  A,  237  B,  ecc.,  solo  facendo  rarissime  osservazioni  : 

C.  112  A,  Raymon  de  Miraval,  Bell  mes  qeu  chant  e  coindei,  ove  le  due  tornate 
terminano  colla  stessa  parola  perdut,  nota:  «replica»;  e.  134  A,  Gui  Figera,  Totz 
lumi  qi  ben  comensa  e  ben  fenis  :  «di  meza  stanza  il  combiato  »  ;  e.  186  A,  Pere 
Raimon  de  Tolosa,  Attesi  con  la  candela:  «  lo  primo  verso  et  ultimo  del  congedo 
accorda  col  primo  de  la  prima  stanza  et  con  l'ultimo  de  l'ultima  ». 

Per  la  condizione  specifica  dei  versi,  senza  fermarci  a  qualche 
appunto  affine  in  M}  aprendo  il  cit.  zibaldone  trovo  ch'egli  riferisce  versi 
«  circumflexi  »,  cioè  a  rima  tronca  di  8  sillabe,  e  parecchi  colla  cesura 
dopo  la  4a  sillaba,  né  gli  sfugge  che  il  verso  di  6  sillabe  a  rime  tronche 
equivale  al  nostro  v.  di  7  :  Gausel  Faidiztz,  Lo  gerì  cors  honratz:  «  sono 
sei  sillabe  circumflexe,  e  fanno  septe  nostre  ».  Nota  infine,  ed  anche 
questa  osservazione  in  un  cinquecentista  rappresenta  un  certo  spirito 
d'osservazione,  la  causa  per  cui  son  così  frequenti  i  versi  a  rima  tronca 
presso  i  Provenzali  :  «  Lemosini  molto  fano  versi  di  monosyllabi  per  la 
lingua  tagliata  et  sincopata  et  apocopata  et  syneresiata  loro  »x. 

In  ultimo  abbiamo  pure  qualche  accenno  alla  dieresi  e  alla  sineresi  : 

A  e.  14  B,  di  il.  Girard  de  Borneilh,  Ben  deu  en  bona  cort  dir,  v.  Plazers  for 
moti  aire:  «  aire  due  syllabe  Siculi  et  Petrarcha  »  ;  e.  20  B,  e.  s.,  Sane  iorn  agi  ioi 
ni  solatz,   v.   Don  iois  mi  sol  venir  entiers:  «  entiera  cum.  1.  diphtongo  »2. 

§  3.  —  Ben  misere  sono,  sotto  questo  rispetto,  le  noterelle  del  Bembo 
in  K.  Egli  si  limita  solo  a  registrare  i  nomi  d'alcune  forme  metriche: 

A  e.  81  A,  Bonifaci  Calvo,  Un  nou  sirventesi  «  sirventes  »  ;  e.  88  B,  Bertho- 
lomei  Corei,  SU  monz  fondes,  v.  Ab  gai  sonet  coindet  e  dagradatge  :  «  sonet  »  ;  e.  177  A, 


1  Vat.  4817,  e.  273  A  e  cfr.  del  presente  lavoro  p.  216-7. 

2  Entra  nello  stesso  ordine  d'osservazioni  quella  che  si  legge  in  M  a  e.  176  A. 

vo 
Peirol    Dalvergna,    Dun  bon  vers  vau   pensan    cossil  fezes  :    «  vau  vado,   vau   non 

circumflexo  ». 
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alla  razos  di  Garins  Dapchier,  e  fetz  lo  premier  descort  que  anc  fo8  faigs.  lo  qval 
comenset.  quau  folle  flors  reverdezis,  ecc.:  «  descort  ».  Finalmente  chiama  (e.  142  A) 
semi  italiana  la  nota  di  Rambautz  de  Vaqueras,  Bella  domila  tant  vos  ai  pregada.  ed 
osserva,  e.  83  B,  Bertholomei  Corzi,  En  tal  dezir  mos  cors  intra:  «  Tolta  da  Arnaldo 
Daniello.  51.3  »,  con  rinvio  allo  stesso  ms.,  ove,  riferendosi  alla  sestina  d'Arnaldo 
nota:   «  Quaere  84.1  ». 

Sull'altro. 

§4.  —  Se  scarsi  e,  quel  che  è  peggio,  senza  alcuna  linea  di  lavoro 
ci  appaiono  le  noterelle  osservate  sin  qui,  in  compenso  rimane  un 
doe.  alquanto  più  tardo,  composto  con  rigore  e  in  tutto  simile  agli 
spogli  moderni.  È  dovuto  a  Domenico  Veniero.  Il  lavoro,  intitolato 
nel  ms.  Ambros.  D.  465  inf.,  che  unico  ce  lo  conserva,  a  e.  306  A, 
Regole  delle  desinenze  etc.  nelle  poesie  di  Peire  d'Alveme  poeta  proven- 
zale, osservate  dal  Veniero  1f  è  semplicemente  preparatorio.  L'A.  tra- 
scrive via  via  le  rime  d'ogni  stanza,  ed  in  fondo  pone,  come  avver- 
tenza, lo  stato  metrico  della  poesia. 

Così  per  es.,  data  la  canz.  di  Peire  d'Alveme,  Abans  quelli  Mane  poi 
sian  veri,  egli  offre  uno  specchietto  di  questo  genere  : 

Peire  Dalverne. 
ert 
ima 
ec 
erta 
ar 
or 
ar 

Stanze  otto  che  han  |  no  la  medesima  de  |  sineuza  come  quella  |  del  Petr.a 
Verdi  pan  |  ni  sanguigni  oscuri  |  e  persi  c.te  1. 

Tuttavia,  se  nella  canzone  le  rime  d'ogni  stanza  non  si  ripetono, 
egli  ha  cura  di  trascrivere  le  rime  di  due  e  più  strofe,  come  in  quella 
che  immediatamente  segue,  Deus  vera  vida  verais  : 

Versi  de  otto  sillabe  come  barcellette. 

ais 
ais 
istz 
ais 
istz 
istz 

t'Iis 


1  Cfr.   P.  in,  e.  vii.  $  1. 
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ale 
ale 
ore 
ala 
urs 
urs 
ens 

Stanze  13  con  le  |  rime  variade  |  eccetto  l'ult.8  che  |  è  sempre  in  enfs]  |  ma  ordi- 
ii.it e  co  |  me  le  sopradette  |  et  la   chiusa  è 

ens     cM  1 
ens 
ens 
amen  l. 

Queste  osservazioni,  che  contemplano  sette  poesie  di  Peire  d'Al- 
vergne  e  quattro  di  Peire  Eogier,  sono  condotte  tutte  collo  stesso  metodo. 
11  Veniero  non  iscelse  nel  gran  mare  della  lirica  occitanica  questi  due 
poeti,  per  preferenze  sue,  o  dietro  prevenzioni  letterarie,  ma  s'occupò 
di  essi,  semplicemente  perchè  tenevano  il  primo  e  il  secondo  posto  nel 
ms.  di  cui  disponeva.  Non  abbiamo  dunque  recondite  intenzioni.  È  una 
raccolta  coscienziosa  di  materiali  che  si  riferiscono  a  singoli  poeti,  e 
comprendono  non  solo  la  stanza,  ma  la  stanza  nei  suoi  rapporti  colle 
altre,  e  persino  il  commiato.  Con  questa  preparazione  così  ordinata, 
sarebbe  stato  facile  al  Veniero  porre  le  basi  di  un  vero  e  proprio  trat- 
tili dio  dei  metri  occitanici,  se  non  peregrino,  almeno  chiaro  ed  esatto,  e 
però  utile  ai  contemporanei.  Egli  ci  si  pose  con  tutta  probabilità  in  quel 
breve  periodo  che,  per  la  propaganda  del  Castelvetro,  Venezia  s'inte- 
ressava di  questi  studi,  e  lasciò  i  suoi  materiali  così  sospesi  e  troncati 
forse  per  il  cessare  di  quelle  cause  che  accidentalmente  ve  l'avevano 
spinto.  Sicché  i  nostri  appunti  spetteranno  alla  metà  circa  del  sec.  XVI. 

§  5.  —  Se  quasi  inosservati  passarono  i  metri,  quanto  alle  melodie 
dei  trovatori  possiamo  ben  dire  che  nessuno  si  studiò  di  penetrarle  ;  e 
certo  ogni  sforzo  sarebbe  riuscito  vano,  se  noi  pensiamo  che  solo  in 
questi  ultimi  tempi,  e  nemmeno  con  parole  chiare  e  definitive,  la  Sfinge 
della  musica  trobadorica  incominciò  a  rivelarsi.  Il  solo  che  nel  sec.  XVI 
abbia  prestato  qualche  sia  pur  saltuario  interesse  alla  musica  occita- 
nica fu  Grianvincenzo  Pinelli,  quello  stesso  cui  dobbiamo  la  conserva- 
zione dell'opuscolo  del  Veniero.  Nel  suo  noto  zibaldone,  oggidì  Ambros. 
D.  405  inf.  a  e.  330  A,  trovasi  col  titolo  Alcune  canzoni  provenzali  messe 


1    La  copia   Ambrosiana  è  piena  d'errori,  che  abbiamo  corretto  aull'ed.  Zenker, 
Peire  voti  Auvergne  in  Romaniache  Forachungen,  xii,    782. 
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in  musica,  purtroppo  nulla  più  d'una  canzone,  anzi  solo  i  primi  2  vv.  di 
essa,  Molt  ifetz  gran  pechat  amors  \  Quant  li  plac  quis  me  ses  en  me.  Le 
note  che  accompagnano  questo  componimento  di  F.  di  Marsiglia  *,  non 
appartengono  al  più  antico  periodo  della  tradizione  musicale,  ma  nep- 
pure paiono  da  ascriversi  al  sec.  XVI  ;  certo  è  che  non  corrispondono 
con  quelle  che  osservarsi  in  G  (e.  3  B)  ed  in  R  (e.  42  B),  e  parimente  la 
lezione,  pur  avvicinandosi  a  quest'ultimo  ms.,  è  di  diversissima  orto- 
grafia (B  :  Mot  y  fes  gran  peccai  amors  \  Cari  li  plac  ques  mezes  en  me). 

§6.  —  I  rapporti  italo-provenzali,  in  campo  di  metrica,  furono  gene- 
ralmente accennati,  senza  che  però  si  siano  prodotti  speciali  lavori  ; 
né  quelli  stessi  che  ci  lasciarono  appositi  trattati  nel  dominio  italiano, 
credettero  opportuno  d'informarsi  delle  condizioni  della  poesia  troba- 
dorica,  per  meglio  illustrarli. 

Già  Angelo  Oolocci,  in  certe  postille  che  ho  rivendicato  alla  sua 
mano,  le  quali  stanno  sui  margini  del  Vat.  3793  e  d'un  framm.  di  copia 
del  De  vulgari  Eloquentia,  contenuto  nel  Vat.  4817,  registrava  accanto 
ad  antiche  poesie  italiane,  in  piccole  note,  appunti  metrici  :  discort, 
tenson,  ecc.,  e  suggeriva  a  se  stesso  di  confrontare  con  un  canzoniere 
provenzale,  per  risolvere  i  suoi  dubbi:  vide  lemosin ;  e  parimente  leg- 
gendo le  parole  di  Dante. 

§  7.  —  Ma  chi  spinse  più  innanzi  la  ricerca,  esponendo  con  inaudita 
sicurezza  le  sue  conclusioni,  fu  il  Bembo.  Di  lui  converrà  riparlare 
quando  si  discorra  dell'origine  del  verso.  Qui  mi  basti  far  cenno  che  egli, 
circa  i  versi,  ritiene  che  «  ritrovamento  provenzale  è  stato  lo  usare  i 
versi  rotti  ».  Tale  usanza,  come  fu  presso  di  loro  assai  varia  «  che  alcuna 
volta  di  tre  sillabe  gli  fecero,  alcun'altra  di  quattro,  et  hora  di  cinque 
et  d'otto,  et  molto  spesso  di  nove,  oltre  quelle  di  sette  et  d'undici, 
avenne  che  i  più  antichi  Thoscani  più  maniere  di  versi  rotti  usarono 
ne  loro  poemi  anchora  essi,  che  loro  più  vicini  erano,  et  più  nuovi  nella 
iniitatione,  et  meno  i  meno  antichi  :  i  quali  da  questa  usanza  si  disco- 
starono, secondo  che  eglino  si  vennero  da  loro  lontanando  in  tanto,  che 
il  Petrarcha  verso  rotto  niuno  altro  che  di  sette  sillabe  non  fece  ». 
Sarebbe  ancora,  secondo  il  Bembo  (ne  questa  derivazione  è  più  fortu- 
nata delle  precedenti),  ritrovamento  provenzale  la  rimalmezzo. 

bell'ordine  dei  metri,  i  Fiorentini  hanno  preso  molte  maniere  di 
canzoni  «  sì  come  si  può  dire  delle  sestine,  delle  quali  mostra  che  fosse 
il  ritrovatore  Arnaldo  Daniello,  che  una  ne  fé',  et  non  più,  o  come  sono 


1  Riprodotte,  da  A.  RE8TOBI,    Per  Ut  storia  musicale  dei  trovatori  italiani,  in  Rivieta 
musicale  italiana,    II,   3. 

11  —  Debenedktti. 
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dell'altre  canzoni,  che  hanno  le  rime  tutte  delle  medesime  voci,  sì  come 
iia  quella  di  Dante  : 

Amor  tu  vedi  bene  che  questa  donna 
La  tua  virtù  non  cura  in  alcun  tempo, 

il  quale  uso  infìno  da  Pietro  Ruggiero  incominciò,  o  come  sono  anchora 
quelle  canzoni  nelle  quali  le  rime  solamente  di  stanza  in  stanza  si 
rispondono,  et  tante  volte  ha  luogo  ciascuna  rima,  quante  sono  le 
stanze,  nò  più  ne  meno:  nella  qua!  maniera  il  medesimo  Arnaldo  tutte 
le  sue  canzoni  compose,  comechò  egli  in  alcuna  canzone  traponesse 
etiandio  le  rime  ne'  mezzi  versi  :  il  che  fecero  assai  sovente  anchora 
degli  altri  poeti  di  quella  lingua,  et  sopra  tutti  Giraldo  Brunello  »l. 

Il  Bembo  s'esprime  molto  ragionevolmente,  e  sebbene  dispiacciano 
le  riserve  fatte  a  proposito  del  ri  trovatore  delle  sestine,  e  ancora  più 
dispiaccia  il  tono,  assoluto  con  cui  afferma  che  il  Daniello  compose  tutte 
le  sue  canzoni  ad  oda  continua,  il  che  fece  per  non  aver  letto  attenta- 
mente nel  suo  cod.  del  De  vulgari  (mentre  il  Trissino,  più  fedele  alla 
fonte  ed  alla  realtà  dei  fatti,  scrive  della  stanza  continua  che  «  Arnaldo 
Daniello  usò  quasi  in  tutte  le  sue  canzoni  »  2),  è  certo  che  egli  venne 
qui  a  comprendere  parecchie  fra  le  più  notevoli  influenze  metriche  pro- 
venzali. In  particolare  delle  sestine,  egli  per  primo  ne  ricerca  l'intima 
bellezza,  in  una  bella  pagina,  ove  però  coll'uomo  di  buon  gusto  parla 
anche,  e  troppo  spesso,  il  retore. 

Dopo  aver  osservato  che  «  più  grave  suono  rendono  quelle  rime,  che 
sono  tra  se  più  lontane,  più  piacevole  quell'altre,  che  più  vicine  sono  », 
e  che  peraltro  non  è  bene  «  generalmente  framettere  più  che  tre,  o 
quattro,  o  anchora  cinque  versi  tra  le  rime,  ma  questi  tuttavia  rade 
volte  »,  eccettua  però  le  sestine,  «  le  quali  stare  non  debbono  sotto 
questa  legge,  conciossiacosa  che  perciò  che  le  rime  in  loro  sempre  si 
rispondono  con  quelle  medesime  voci,  se  elle  più  vicine  fossero,  senza 
fallo  generarebbono  fastidio,  quanto  bora  fanno  dignità  o  grandezza  ». 
In  che  consiste,  e  da  che  si  origina?  «  Gravissimo  suono...  è  quello  delle 
sestine,  in  quanto  maravigliosa  gravità  porge  il  dimorare  a  sentirsi  che 
alle  rime  si  risponda  primieramente  per  li  sei  versi  primieri,  poi  quando 
per  alcun  meno,  et  quando  per  alcun  più,  ordinatissimamente  la  legge  et 
la  natura  della  canzone  variandonegli.  Senza  che  il  fornire  le  rime  sempre 
con  quelle  medesime  voci,  genera  dignità  et  grandezza,  quasi  pensiamo 


1  Prose,   e.  S  lì. 

•   Poetica,   in   Opere,   Verona  1729,  n,   tìU. 
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sdegnando  la  mendicatione  delle  rime  in  altre  voci,  con  quelle  voci  che 
una  volta  prese  si  sono  per  noi,  alteramente  perseverando  lo  incomin- 
ciato menare  a  fine.  Le  quali  parti  di  gravità,  perchè  fossero  con  alcuna 
piacevolezza  mescolate,  ordinò  colui,  che  primieramente  a  questa  maniera 
di  versi  diede  forma,  che  dove  le  stanze  si  trovano  nella  fine  dell'una  et 
incominciamento  dell'altra,  la  rima  fosse  vicina  in  due  versi.  Ma  questa 
medesima  piacevolezza  tuttavia  è  grave,  in  quanto  il  riposo,  che  alla 
fine  di  ciascuna  stanza  è  richiesto,  prima  che  all'altra  si  passi,  framette 
tra  la  continuata  rima  alquanto  spatio,  et  men  vicina  ne  la  fa  essere, 
che  se  altre  in  una  stanza  medesima  si  continuasse  ».  Le  altre  osserva- 
zioni sono  piuttosto  di  carattere  generale  che  in  particolare  rivolte  alla 
sestina.  Tuttavia  ognun  vede  quanto  acconciamente  ad  essa  si  riferisca 
non  solo  quello  che  l'A.  dice  del  «  suono  »,  cioè  da  «  quel  concento  et 
quella  harmonia  che  nelle  prose  dal  componimento  si  genera  delle  voci, 
nel  verso  oltracciò  dal  componimento  etiandio  delle  rime  »,  ma  ben  più 
quello  che  egli  osserva  del  «  numero  »,  cioè  del  «  tempo  che  alle  sillabe 
si  dà  o  lungo  o  breve,  bora  per  opera  delle  lettere  che  fanno  le  sillabe, 
bora  per  cagione  degli  accenti,  che  si  danno  alle  parole,  et  tale  volta  et 
per  l'un  conto  et  per  l'altro  ».  Per  ciò  che  concerne  l'accento,  le  voci 
sdrucciole  hanno  leggerezza,  quelle  tronche  sono  «  ponderose  »,  mentre 
«  temperata  giacitura  »  hanno  le  voci  piane,  ma  stanno  fra  i  due  estremi, 
e  possono  avere  gravità  «  quando  elle  di  vocali  et  di  consonanti  a  ciò 
fare  acconcie  sono  ripiene  »,  e  piacevolezza  «  quando  et  di  consonanti 
et  di  vocali  o  sono  ignude  et  povere  molto,  o  di  quelle  di  loro,  che  alla 
piacevolezza  servono,  a  bastanza  coperte  et  vestite  ».  Quanto  al  «  tempo  », 
è  da  sapere  che  «  tanto  maggiore  gravità  rendono  le  sillabe,  quanto  elle 
più  lungo  tempo  hanno  in  sé  per  questo  conto,  il  che  aviene  qualora 
più  vocali  o  più  consonanti  entrano  in  ciascuna  sillaba,  tuttoché  la 
moltitudine  delle  vocali  meno  spatiosa  sia  che  quella  delle  consonanti, 
et  oltre  acciò  poco  ricevuta  dalle  prose  »1. 

I  successivi  ricercatori  non  dubitano  più  dell'origine  provenzale  della 
sestina  e  delle  altre  canzoni  a  stanze  indivisibili,  nonché  del  collegamento 
delle  stanze  mediante  la  rima,  origine  ripetuta  dal  Veniero,  dal  Dolce2, 


1   Prose,   e.  xxx  A  sgg. 

'  Le  Osaervationi  del  Dolce,  dal  medesimo  ricorrette  et  ampliate,  Venezia  1556. 
p.  125:  «  La  sestina,  che  fu  trovata  da'  Provenzali,  è  secondo  alcuni  inventimi  di 
Arnaldo  Daniello,  che  di  questa  maniera  compose  la  maggior  parte  delle  sue  can- 
zoni »;  p.  211:  [le  canzoni  distesi)  furono  prese  da'  Provenzali,  facendone  alcuni 
trovatore  Arnaldo   Daniello. 
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dal  Castelvetro \  dal  Borghini3,  dal  Del  Nero3  e  chissà  da  quanti  altri. 
Le  distese  si  chiamavano  canzoni  «  alla  provenzale  »,  senza  che 
alcuno,  per  comporlo,  si  sognasse  di  ricorrere  a  schemi  occitanici. 
Quando  Lodovico  Barbieri  dice  del  padre,  ch'egli  scrisse  una  canzone 
«  ad  imitazione  de'  Provenzali  »4,  non  fa  che  esporre  malamente  le 
parole  del  primo  Editore  di  essa  canzone,  l'Atanagi:  «tessuta...  ala 
maniera  de'  Provenzali  » 5.  Ci  si  aspetterebbe  una  derivazione  diretta, 
mentre  ancora  qui  la  fonte  è  italiana.  Lo  schema  di  questa  distesa  è: 
AhCDEFgH,  le  parole  rima  di  DE  si  riproducono  in  tutte  le  stanze, 
per  i  rimanenti  versi  non  riecheggia  che  la  rima;  il  commiato:  EFgH. 
Il  Barbieri  adunque  pensò  di  introdurre  un  verso  in  più  (l'opportu- 
nità è  molto  discutibile)  nella  stanza  petrarchesca  della  canz.  Verdi 
panni,  di  tipo  AbCDEFg;  necessaria  conseguenza  fu  l'ampliamento 
del  commiato,  presso  il  Petrarca  di  2  vv.  (Fg).  Circa  le  parole-rima 
la  ripetizione  osservata  presso  il  Barbieri  è  altrettanto  infelice  quanto 
personale;  colla  quale  difficoltà  egli  viene  in  certo  modo  a  giustificarsi 
d'aver  trascurato  un  elemento  della  strofe  petrarchesca,  nella  quale 
D  ed  F  hanno  sempre,  sulla  cesura  di  terza  e  di  quinta,  rispettivamente 
una  rima  interna  che  trova    corrispondenza  in  tutte  le  stanze. 

§  8.  —  Oltre  di  questo,  sui  contatti  metrici  italo-provenzali  il  cin- 
quecentista non  sapeva  nulla.  Dopo  la  pubblicazione  delle  Vies  del 
Nostradamus  s'allargò  alquanto  il  suo  campo,  venendosi  a  considerare 
la  poesia  poliglotta  come  una  «  inventione  tratta  da'  poeti  provenzali, 
sì  come  tra  gli  altri  ha  mostrato  Bambaldo  di  Vaccinerò,  o  d'Orange 
(se  creder  si  deve  a  quello  che  ne  scrive  il  Monaco  dell'  Isole  d'Oro)6,  il 


1  Le  rime  del  Petrarca,  brevemente  sposte  per  L.  Castelvetro,  Basilea  1582, 
p.  67;  Poetica  d'Aristotele,  vulgarizzata  et  sposta  per  L.  Castelvetro,  Vienna 
d'Austria  1570,   e.  34  A. 

2  Nel  cod.  Rice.  2846,  di  mano  del  Del  Nero,  accanto  alla  canz.  Fina  conside- 
ranza  di  B.  Orbicciani,  nota:  «  Postilla  del  P[riore]:  q[uesta]  canz[on]e  è  fatta  alla 
provenzale,  che  spesso  mettevano  le  med[esim]e  [rime]  in  tutte  le  stanze  »  (Giom. 
8tor.,  in,   180). 

3  Nel  cod.  stesso,  presso  quella  di  Guittone  d'  Arezzo,  Amor,  non  ho  podere, 
nota:  «  Ha  alla  provenzale  replicate  le  medesime  rime  in  tutte  le  stanze,  con  la 
regola,  o  simile,  delle  sestine,  et  di  quella  di  Dfante],  Amor,  tu  vedi  ben,  salvo  che 
in  quelle  son  le  med[esim]e  parole,  in  q[uest]a  le  rime  sole.  Varia  anchora  che  la 
rima  -oglia  non  muta  mai  luogo  »  (Giorn.  stor.,  in,  180). 

4  Vita,  p.  xvii. 

'   L'ime  di  diversi,  Venezia  1565,  i,  92. 

6  Non  si  pensi  che  lo  Spontone  sospetti  di  mala  fede  il  Nostradamus.  Egli 
dubita  solo  del  valore  di  una  sua  fonte,  ma  più  in  là  non  riesce  a  spingere  l'occhio 
(v.   Chabaneaii,  Le  Moine  des  Isles  d'Or,  in  Annales  du  Midi,  xix,  364). 
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quale  per  essersi  Beatrice,  sorella  del  Marchese  di  Monferato,  et  moglie 
d'Henrico  del  Caretto,  congiunta  d'opinione  nell'affettione  che  gli  por- 
tava, una  canzone  compose  mista  di  cinque  lingue,  la  prima  stanza 
della  quale  era  in  lingua  provenzale,  et  incominciava  : 
Aras  quand  vey  verdoyar. 

«  La  seconda  ch'era  in  favella  italiana  : 

Io  son  quel,   che  ben  non  ho,  ecc.  eoe.  » 

Ma  perchè,  si  domanda  lo  Spontone,  facevano  i  Provenzali  tali 
misture,  avevano  essi  a  ciò  obbligo  !  La  spiegazione  è  veramente  un 
po'  grossolana  :  «  per  quanto  dall'antichità  loro  si  ritrahe,  havevano 
quei  poeti  fatto  una  regola,  che  gli  legava  a  conservare  nelle  composi- 
tioni  la  lor  lingua,  et  dovevasi  osservare  veramente,  se  non  a  cagion 
d'altro,  per  lo  privilegio  almeno  d'essere  stati  i  primi  rimatori  volgari. 
Ma  cadendo  poi  la  signoria  di  Provenza  ne'  re,  conti  et  signori  di  nationi 
et  di  lingue  diverse,  condussero  altresì  diversi  begl'ingegni  seco,  che  a 
rimare  si  posero,  c'hora  un  bel  motto  de'  loro  paesi  inestando,  hor  fra- 
ponendone  uno  con  quei  degli  stranieri  anchora,  et  quando  in  questa 
varietà  un  concetto  intiero  spiegando,  parve  loro  di  non  far  ingiuria 
alla  veneranda  antichità  della  lingua  provenzale,  ma  più  tosto  dimostrar- 
sele grati,  et  volontarii  tributarii.  La  qual  maniera  non  solamente  a' 
paesani  piacque,  ma  fu  da  loro  osservata,  o  perchè  di  questa  ricchezza 
commodo  et  contento  ne  ricevevano,  o  perchè  conoscevano  che  a'  signori 
loro  aggradiva  »1. 

§  9.  —  Il  problema  dell'origine  del  verseggiare  in  rima  è  di  quelli 
che  maggiormente  interessarono  i  nostri  eruditi.  In  genere  essi  più  che 
all'osservazione  diretta  ricorrevano  alle  testimonianze,  e  a  questa  o 
quella  davano  maggiore  o  minore  fede,  secondo  che  offrisse  più  o  meno 
valido  rincalzo  ai  personali  preconcetti.  Alcuni  lottarono  e  discussero, 
altri  nella  loro  taciturna  operosità  provarono  tutte  le  ansie  e  le  delusioni 
del  lavoro  solitario  e  troppo  disforme  dai  tempi,  ma  i  più  per  pigrizia 
si  adagiarono  nell'opinione  che  aveva  sostenitori  di  maggior  fama. 

Nessuno  poteva  dimenticare  quel  famoso  passo  della  lettera  del 
Petrarca  all'  amico  Socrate:  «  Pars  autem  mulcendi  vulgi  auribus 
intenta,  suis  et  ipsa  legibus  utebatur.  Quod  genus  apud  Siculos,  ut 
fama  est,  non  multis  ante  saeculis  renatimi,  brevi  per  omnem  Italiani 
ac  longius  manavit,  apud  Graecorum  olim  ac  Latinorum  vetustissimos 


1  II  Bottrigaro,  o  vero  Del  nuovo  verso  enneasillabo  cit.,  p.  8.  È  evidente  che  lo 
Spontone  deriva  dalle  Vite  del  Giudici,  anziché  dalle  Vie»  (cfr.  del  pres.  lavoro 
p.  137  ìi.  4). 


—   166 

celebratimi:  siquidem  et  Atticos  el  Bomanos  vulgares  rythmioo  tantum 
Carmine  uti  solitos  accepimus  ».  Di  contro  dovette  assai  presto  agire 
(Hicl  baie  opuscolo,  di  cui.  appena  scoperto,  tutti  sentirono  l'alta  virtù 
suggestiva,  e  l'importanza,  come  dimostra,  forse  più  ancora  dell'ammira- 
zione dei  difensori,  l'accanimento  e  la  furia  di  coloro  che  ne  impugna- 
rono L'autenticità.  Ora  nel  De  vulgari  Eloquentia  (L.  i,  Oap.  x)  trovansi 
parole  colle  quali  la  testimonianza  del  Petrarca  è  in  contraddizione: 
«  Pro  se  vero  argumentatur  alia,  scilicet  oc,  quod  vulgares  eloquentes  in 
ea  primitus  poetati  sunt,  tanquam  in  perfectiori  dulciorique  loquela,  ut 
puta  Petrus  de  Alvernia  et  alii  antiquiores  doctores»1.  Le  discussioni 
dovettero  essere  sin  dai  primi  del  '500  assai  più  vive  e  frequenti  che 
i  pochi  docc.  a  noi  rimasti  non  lascino  indovinare.  M.  Equicola  nel- 
l'abbozzo del  Libro  de  natura  de  Amore  non  nasconde  le  sue  perples- 
sità: «  il  suo  principio  quando  fosse  è  incerto,  et  anchora  la  lite  pende; 
secondo  alcuni  cominciò  in  Sicilia,  alcuni  lo  attribuiscono  ai  Barbari, 
alcuni  in  Provenza,  di  una  lingua  mista  del  hispano,  gallico,  italiano 
et  provenzale  idioma  »,  e  finisce  citando  le  parole  di  Dante  nella  Vita 
tiin>ra  (§  25),  ove  si  allude  al  tardo  fiorire  della  poesia  volgare:  «  e 
segno  che  sia  picciolo  tempo  è,  che  se  volemo  cercare  in  lingua  d'oco 
e  in  quella  di  sì,  noi  non  troviamo  cose  dette  anzi  lo  presente  tempo  per 
cento  e  cinquanta  anni...  »2.  Nel  pubblicare  però  l'opera,  lascia  le  altre 
opinioni,  per  accennar  solo  a  quella  che  doveva  esser  più  diffusa.  Quanto 
all'arte  della  rima,  essa,  per  dirla  con  Giovanni  di  Garlandia,  da  cui  l'È. 
deriva,  senza  citarlo,  «  sumpsit  originem  secundum  quosdam  a  colore 
rhetorico,  qui  dicitur  similiter  desinens  »3,  ma  rimane  pur  sempre  a 
vedere  in  qual  paese  sia  sorta  la  poesia  volgare  :  «  la  Provenza  alcuni 
fanno  matre  di  tal  invento,  et  indi  transportato  in  Sicilia,  et  diffusose 
poscia  per  tutto  »4.  Queste  parole  possono  provare  che,  fra  la  stesura 
dell'abbozzo  e  la  redazione  definitiva  del  Libro,  le  nuove  idee,  di  cui  si 
farà,  l'anno  stesso  che  questo  libro  esce  in  luce,  propugnatore  efficace 
il  Bembo,  avevano  guadagnato  assai. 

Non  ci  aspetteremmo  ad  ogni  modo,  in  questo  intervallo,  un  lin- 
guaggio così  reciso  come  quello  che  tiene  l'A.  del  Dialogo  sulla  lingua5, 


1  Ed.   Rajna,   p.   50. 

2  Ed.   Barbi,  p.  69. 

3  Cfr.  1  trattati  medievali  di  ritmica   latina,  ed.  Mari,   Milano   1899,  p.  36. 
h  Libro  de  natura  de  Amore,  e.  3  B. 

5  II  Dialogo  è  rivendicato  al  Machiavelli  e  attribuito  al  1514  dal  Rajna,  Per 
In  tinta  e  la  composizione  del  «  Dialogo  intorno  alla  lingua  »  di  N.  Machiavelli,  in 
Eend.  d.   Acc.  d.  Lincei,  S.  v,  v.  n,  p.  203. 
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pel  quale  una  questione,  sub  indice,  e  che  non  era  ancora  divenuta 
argomento  non  che  d'una  speciale  trattazione,  nemmeno  di  parziali 
tentativi  o  studi,  è  data  senz'altro  come  risolta  :  «  ciascuno  sa  come 
i  Provenzali  cominciarono  a  scrivere  in  versi  ;  di  Provenza  ne  venne 
quest'uso  in  Sicilia,  e  di  Sicilia  in  Italia,  e  intra  le  provincie  d'Italia 
in  Toscana,  e  di  tutta  Toscana  in  Firenze,  non  per  altro  che  per  essere 
la  lingua  più  atta  »1.  Queste  parole  sembrerebbero  almeno  in  parte, 
giustificate,  quando  venissero  dopo  la  pubblicazione  delle  fortunate 
Prose. 

§  10.  —  La  teoria  del  Bembo  sopra  l'efficacia  profonda  esercitata 
dalla  lingua  d'oc  sulla  nostra,  s'addentella  coll'altra  dell'origine  del 
verso  e  della  rima,  la  quale  egli  fa  svolgere  da  Federigo  Fregoso. 
Messer  Ercole  vuol  liberarsi  d'un  dubbio,  che  lo  tormenta,  perchè  egli 
ha  udito  dire  più  volte  che  gli  Italiani  hanno  piuttosto  imparata  l'arte 
del  verseggiare,  che  ritrovata.  Messer  Federigo,  affronta  subito  il  pro- 
blema, osservando  che  due  nazioni  discutono  per  la  precedenza,  la 
siciliana  e  la  provenzale,  «  tuttavolta  de'  Siciliani  poco  altro  testi- 
monio ci  ha,  che  a  noi  rimaso  sia,  se  non  è  il  grido  :  che  poeti  antichi, 
cheche  se  ne  sia  la  cagione,  essi  non  possono  gran  fatto  mostrarci, 
se  non  sono  cotali  cose  sciocche,  et  di  niun  prezzo,  che  hoggimai  poco 
si  leggono.  Il  quale  grido  nacque,  perciò  che  trovandosi  la  Corte  de' 
napoletani  Re  a  que'  tempi  in  Cicilia,  il  volgare  nel  quale  si  scriveva, 
quantunque  italiano  fosse,  et  italiani  altresì  fossero  per  la  maggior  parte 
quelli  scrittori  ;  esso  nondimeno  si  chiamava  siciliano,  et  siciliano 
scrivere  era  detto  a  quella  stagione  lo  scrivere  volgarmente,  et  così 
infino  al  tempo  di  Dante  si  disse2.  De'  Provenzali  non  si  può  dire  così, 
anzi  se  ne  leggono  per  chi  vuole  molti,  da'  quali  si  vede  che  hanno 
apparate  et  tolte  molte  cose  gli  antichi  Thoscani,  che  fra  tutti  gli  italiani 
popoli  a  dare  opera  alle  rime,  sono  senza  dubbio  stati  primieri . .  . 
perchè  errare  non  si  può  a  credere  che  il  rimare  primieramente  per 
noi  da  quella  natione  più  che  da  altra  si  sia  preso  ».  Perchè  in  Provenza 
l'arte  della  rima  sia  sorta  prima  che  altrove  si  spiega  pensando  che 
quelle  genti  poco  subirono  la  molestia  delle  incursioni  straniere  e  per 
lo  più  vissero  in  pace,  che  trassero  vita  allegra,  ch'ebbero  gloriose 
corti.  Ognuno  deve  convincersi  della  verità  della  teoria  «  quando  si 
vede  che  più  antiche  rime  delle  provenzali  altra  lingua  non  ha,  da 


1  Discorso  ovvero  Dialogo  sopra  il  ninni'  della  lingua  volgare,  con  L'Er colano,  dia- 
logo di  M.  li.  Varchi,  al.  eit.,  i,  532. 

2  Cfr.  De  vulgari  Eloquentia,  ed.  Rajna,  p.  65-6. 
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quelle  poche  infuori  che  si  leggono  nella  latina  già  caduta  dal  suo 
stato  e  perduta  >'.  11  Bembo  fonda  la  teoria  dell'origine  del  verseggiare 
volgare,  come  quella  dei  rapporti  Linguistici  italo-provenzali,  sopra  una 
sola  base:  ciò  che  è  anteriore  dà  vita  a  ciò  che  viene  appresso. 

Eppure  anche  questa  dottrina  ebbe  una  singolare  fortuna.  La  se- 
guirono il  Varchi,  il  Sansovino,  il  Ridolfì2,  Ciro  Spontone,  Speron 
Speroni,  ed  ebbesi  anche  gli  onori  della  poesia,  se  pur  possono  far 
onore  questi  versi  : 

Muse,  assidet'   alla  sonora  tromba 
Che  cauta  la  virtud'e  gl'alt'honori 
Delli  poeti,  che  fur'  inTentori 
Del  poema  vulgar 

che  G.  Giudici  esclama  con  enfasi,  presentando  ai  lettori  la  sua  tra- 
duzione delle  Vies  del  Nostradainus.  Il  quale  pubblicandone  il  testo 
si  compiace  di  far  parlare  in  prò  dell'origine  oltramontana  dei  versi 
nostri  il  Bembo  «  grand  personnage  de  son  temps  ».  I  seguaci  non 
aggiunsero  nulla  di  nuovo. 

Ma,  mentre  i  più  s'accontentavano  di  considerare  risolta  la  que- 
stione, quattro  studiosi  batterono  vie  diverse,  il  primo  e  l'ultimo  affron- 
tando il  problema  come  se  fosse  nuovo,  lusingati  dalla  sua  strana 
difficoltà  e  sdegnosi,  forse,  di  quanto  in  generale  se  ne  diceva;  gli 
altri  appuntando  le  loro  critiche  contro  le  Prose. 

§  11.  —  Il  (Mocci  nella  sua  taciturna  operosità,  curiosa  e  moderna, 
non  cessò  mai  di  porsi  innanzi  il  quesito,  che  noi  vediamo  balenare 
quasi  di  continuo  tra  le  sue  carte,  e  che  a  lui  pareva  ben  degno  d'un 
intero  volume.  Gran  parte  delle  sue  fatiche  come  romanista,  chi  bene 
le  osservi,  sono  indirizzate  a  quest'unica  meta.  Dell'opera,  di  cui  non  ci 
dice  il  titolo,  egli  compose  il  primo  libro,  e  raccolse  materiali  per  i  rima- 
nenti, tuttavia  così  di  questi  come  di  quello  non  rimangono  che  sparsi  e 
disordinati  appunti,  frasi  staccate,  frettolose  postille. 

Egli  incomincia  ricercando  l'origine  più  remota  della  rima,  che  trova 
nella  eco,  donatrice  prima  ai  mortali  del  piacere  delle  ripetute  desinenze, 
e  l'origine  mitica,  che  alcuni  riferivano  alla  Pizia  d'Apollo,  altri  a  Bacco 
che,  appresala  in  India,  l'avrebbe  insegnata  alla  Grecia,  altri  alle  ninfe 
della  casta  Diana,  altri  ad  Anna  nutrice  e  ai  Coribanti,  che  cantavano 
intorno  a  Giove  fanciullo.  Fra  i  Greci  e  i  Latini  adunque  egli  ricerca  le 


1  Prose,  e.  vii  B. 

2  Petrarca  postillato,    Ambros.   S.  C.  L.  x.  41,   e.  2  A:     «  A  scrivere  in  riin;i    li 
primi   furono  i  provenzali  ». 
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più  lontane  vestigia,  e  può  compiacersi  d'una  messe  assai  copiosa,  ma  su 
questi  ultimi  particolarmente  ferma  lo  sguardo,  e  si  domanda:  come  mai 
nell'antichità  nessuno  compose  intorno  alle  rime  «  un  integro  volume  »? 
La  cagione  prima  si  fu  la  perdita  «  di  pindarici  dithyrambi  et  d'altre 
sparse  canzoni,  che  più  nelle  bocche  degli  huomini  che  negli  libri  erano 
celebrate  »,  la  seconda  il  gran  fiorire  della  poesia  metrica,  che  giganteggiò 
come  una  quercia.  «  Questa  adunque  quercia  è  stata  l'arte  poetica  di 
Latini  et  di  Greci  che  in  varie  sorti  di  versi  hora  iambici,  bora  heroici, 
hor  elegi  et  d'ogni  finalmente  sorte  di  versi,  in  tanta  altezza  et  honore 
è  [a]scesa  et  da  tutti  celebrata,  che  le  battagle,  li  amori,  li  cornerei, 
hanno...  li  lor  versi,  offuscando  et  adombrando  le  leggiadre  Ehyme,  pic- 
cole piante  da  quella  adombrate  ».  Così,  al  fiorire  della  poesia  metrica, 
la  ritmica  andavasi  spegnendo.  «  Ma  poi  che  per  le  ruine  de'  Gothi,  per 
la  inclinazione  dello  'mperio,  negligentia  di  principi,  inondatone  di 
Vandali,  Arabi,  Galli,  Hispani,  et  mancati  li  maestri,  li  libri,  li  premii 
et  li  honori  alli  ottimi  ingegni  non  più  proposti,  et  le  greche  et  le  latine 
discipline  et  versi  et  prose  si  son  venute  annichilando  et  in  nonnulla 
declinando;  e  la  natura  delle  cose  innovatrice  volendo  pur  aiutare  i  sin- 
golari ingegni,  mancando  l'imperio  romano  et  la  fede  Christiana  sur- 
gendo  et  pigliando  forza,  li  poeti  che  in  Christo  credevano  furono  li 
primi  che  alle  sparse  Rhyine  cominciassero  ad  dar  forma  et  latino  et 
vulgare,  con  li  savissimi  hymni,  con  le  preci,  con  le  canzoni  morali.  Et 
per  l'horma  di  costoro,  li  nobili  cavalieri  et  done  amorose  esercitandosi, 
hanno  dato  tal  principio  che  in  brieve  si  spera  di  poter  superare  et  Greci 
et  Latini  »]. 

Non  mancano  qua  e  colà  buone  osservazioni,  tuttavia  non  v'ha 
dubbio  ch'egli  confonde  la  rima  con  la  poesia  ritmica,  onde,  per  trovar 
rime  tra  i  Greci  e  i  Latini,  s'affretta  a  conchiudere  che  costoro  pratica- 
rono pure  poesia  ritmica.  Noi  ignoriamo  la  data  di  questi  appunti  coloc- 
ciani,  e  però  riesce  impossibile  stabilire  se  essi  derivino  dalla  teoria 
esposta  dal  Trissino  nella  Poetica,  o  se  da  essa  siano  indipendenti.  Scrive 
adunque  il  gentiluomo  vicentino  che  la  rima  risorse  «  nella  età  vecchia 
in  cui...  non  solamente  le  buone  lettere,  ma  ancora  tutte  le  buone  arti 
erano  quasi  ridotte  a  l'estremo...  poscia  che  ne  l'estinguersi  de  la  lingua 
latina  erano  state  in  essa  da  quei  rozzi  ingegni  con  grande  studio  recate. 
eome  dagl'Inni  ecclesiastici  si  può  chiaramente  comprendere.  Et  avegna 
che  le  rime  fossero  da  i  Greci  antiquissimi  trovate  e  poi  da  essi  forse 
per  li  loro  difetti  non  frequentate,  quell'età  però,  ch'io  ho  detto,  trovan- 


1  Vat.  4817,  e.  8  AB. 
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tlolc  nel  latino,  che  si  andava  corrompendo  et  estinguendo  con  tanto 
ardore  le  abbracciò,  che  non  solamente  nel  volgare  siciliano  e  italiano 
si  fermarono,  ma  ne  la  Francia  e  ne  la  Spagna  passarono...  ».  Ma  il 
Colocci  s'indugiò  piti  largamente  che  non  abbiano  fatto  gli  altri  cinque- 
centisti sulla  ritmica  medievale,  e  in  particolare  sul  canto  ecclesiastico. 
Riferisco  solo,  perchè  coll'argomento  da  me  preso  a  trattare,  non  posso 
indugiarmi  quanto  questo  dotto  prelato  senza  dubbio  meriterebbe,  un 
passo:  «  (i  Cristiani)  cominciarono  a  cantare  a  Dio  la  matina  et  la  sera 
liymni  et  laudi  come  scrive  Plinio  Cecilio,  et  questo,  parte  in  versi  lyrici 
con  li  piedi  et  mesure,  parte  in  rhythmi  senza  consonanza,  parte  con  li 
piedi  et  consonantie,  et  questi  erano  di  varie  sorti,  cruciati,  trissoni, 
dissoni,  caudati,  reticulati,  serpentini.  Ambrosio  et...  fecero  molti  himni 
rhitmici  ad  similitudine  di  Horatio. 

«  Di  iambici  mezzi  fu  facto  quel  kynno  : 

Bex  aeterne  domine 
Rerum  creator  omnium 
Qui  eras  ante  secula 
Semper  curo  patre  filius. 

et  molti  altri  simili  ambrosiani,  et  così  alla  guisa  del  verso  trochaico 
cantano  ogni  dì: 

Appareb it  repen  Una 
Dies  magna  Doni  ini, 

e  questo  è  come  Rosa  fresca  ani  enti  ssima  ». 

Non  manca  persino  di  ricercare  quanto  antichi  siano  i  poeti  volgari  : 
«  scrive  Beda,  che  fu  christiano,  che  le  rime  sono  quelle  che  alhora  usa- 
vano li  vulgari  poeti:  ecco  che  insino  a  quelli  tempi,  che  fu  nell'anno  680, 
ciano  in  uso  le  rhime  et  eranvi  poeti  volgari,  come  più  apieno  si  proverà 
disotto  »1. 

In  un  lavoro  come  questo,  preparatorio  e  saltuario,  noi  non  possiamo 
(tanto  più  che  l'ordine  che  nel  ms.  hanno  le  carte  non  è  sempre  legit- 
timo, e  spesso  riesce  impossibile  stabilirlo  con  certezza)  accertare  in  qual 
teoria  lo  spirito  ricercatore  del  Colocci  si  sarebbe  definitivamente  fer- 
mato. Dai  passi  raccolti  pare  potersi  desumere  che,  secondo  il  C,  l'in- 
nologia  cristiana  esercitò  una  grande  efficacia  sulla  ritmica  volgare. 
Tuttavia  egli  paragona  non  di  rado  versi  volgari  con  versi  latini  metrici, 
onde  qualche  dubbio  può  rimanere.  Certo  egli  cercò  di  stabilire  anche 


1  Vat.  cit.,  e.  168  A.  Questo  e  il  precedente  passo  sono  una  semplice  traduzione 
del  Gap.  De  Ehytmo,  ch'è  il  penultimo  del  De  arte  metrica  di  Beda  (nei  Grammatie 
latini,   ed.    Keil,   Lipsia  1880,    vii,   258-9). 
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l'estensione  della  poesia  ritmica:  «  questa  adunque  rhyuia,  peregrinata 
li  Arabi,  el  Levante,  la  Spagna,  l'Inghelterra,  la  Francia,  et  poi  Sicilia 
et  Provenza,  et  alla  fine,  venuta  in  Italia,  et  havendo  molte  guise  et 
infinite  maniere,  alla  fine  qui  ha  pigliato  forma  et  quiete  »1. 

§  12.  —  Nessun  intento  polemico  si  vede  nell'opera  del  Oolocci,  che 
attendeva  soprattutto  a  raccogliere  seriamente  materiali  eruditi:  invece 
tendono  a  combattere  il  Bembo,  così  il  Griambullari  come  il  Castelvetro, 
dirigendosi  peraltro  per  diversissime  vie. 

Il  primo,  propugnatore  dell'origine  etnisca  del  fiorentino,  vorrebbe 
pure  piegare  a  questa  tesi  la  derivazione  dei  versi  volgari,  ch'egli  non 
può  ammettere  essere  a  noi  giunti  di  Provenza  «  sì  per  la,  tanta  varietà 
o  diversità  di  quelle  misure,  che  i  Gramatici  hanno  raccolte  ;  tra  le  quali 
si  truova  ancora  lo  undici  sillabo,  non  solo  tra  noi  et  tra  i  Provenzali,  ma 
tra  i  Latini,  tra'  Greci  et  tra  gli  Ebrei,  come  nelle  xvin  maniere  de'  versi 
ebraici  accuratamente  mostra  il  Munstero,  et  sì  ancora  perchè,  secondo 
la  conghiettura,  l'origine  stessa  del  nostro  verso  è  etnisca  et  non  pro- 
venzale ».  L'ipotesi  è  degna  di  queste  premesse:  «  afferma  il  dottissimo 
Steuco  nel  proemio  suo  sopra  i  Salmi  che  il  verso  ebreo,  il  quale  non  con- 
sidera ne  tempi,  ne  piedi,  cioè  spondei,  trochei,  dattili,  ma  la  rima  solo 
e  il  numero,  non  è  come  il  verso  greco  e  latino,  ma  come  il  toscano  sola- 
mente, per  avere  in  sé  un  certo  che  numeroso  sonoro,  che  discostandosi 
molto  poco  dal  parlare  sciolto,  è  nondimanco  più  oscuretto  per  le  figure 
poetiche  e  per  le  parole  stesse,  che  non  sono  così  usitate.  Se  adunque  i 
versi  di  Iob,  di  Salmi  e  di  alcuni  profeti  son  come  versi  nostri  toscani, 
e  non  come  i  greci  o  come  i  latini,  a  me  giova  certo  di  credere  che  questo 
verso  sia  venuto  donde  la  lingua  etrusca  e  donde  l'altre  cose  che  ho 
detto  ».  Questa  ipotesi  il  Giambullari,  per  la  scarsa  conoscenza  delle 
lingue  e  delle  letterature  orientali,  non  può  sostenere  con  una  serie  di 
minuti  confronti,  e  però  s'accontenta,  dopo  averla  enunciata,  di  lasciarla 
sospesa.  Al  più,  spezzerà  una  lancia  contro  il  Bembo.  E  poiché  il  Cardi- 
nale aveva  addotto  un  solo  argomento,  un  argomento,  a  dir  così,  crono- 
logico, egli  ricerca  se  l'Italia  gli  offra  rime  più  antiche  delle  provenzali. 
E  con  un  bell'anacronismo  sostiene  la  sua  tesi:  «  Arnaldo  e  gli  altri 
famosi  dicitori  provenzali  furono  con  il  conte  Bainondo  Berlinghieri, 
suocero  di  quel  Carlo  d'Angiò,  che,  occupando  il  regno  di  Napoli,  uccise 
il  buon  re  Manfredi,  figliuolo  di  Federico  1 1.  Per  il  che  agevolmente  pare 
da  conchiudere  che  Federico  predetto  fosse  piuttosto  più  antico  del  conte 
Bamondo,  che  più  moderno  ». 


1  Vat.  cit.,  e.  129  A. 
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La  rincalza  adducendo  quel  tal  sonetto  assai  noto,  che  va  per  le 
stampe  e  in  più  tran  tardo  nis.  sotto  il  nome  d'Agaton  Drusi,  ed  è  senza 
dubbio  una  falsificazione  cinquecentesca;  e  hi  testimonianza  oli  Juan 
del  Encina,  pel  quale  l*uso  del  poetar  volgare  essendo  passato  dall'Italia 
in  1  spugna,  con  più  forte  ragione  ci  spinge  a  ritenere  che  anche  la  Pro- 
venza l'abbia  tratto  dal  nostro  paese 1. 

§  13.  —  Lodovico  Castelvetro  nelle  Giunte  sottopone  ad  un  duro  esame 
le  opinioni  del  Bembo,  che  noi  abbiamo  poco  fa  riassunte.  La  priorità 
dei  Provenzali  andrà  esclùsa  per  le  seguenti  ragioni: 

1  °  Ter  la  testimonianza  del  Petrarca,  che  «  afferma  nel  prologo 
delle  sue  pistole,  che  egli  appella  famigliari,  che  a'  suoi  dì  era  opinione 
che  il  rimare  non  molti  secoli  avanti  fosse  rinato  appresso  i  Ciciliani,  e 
poi  in  brieve  si  fosse  sparso  per  Italia  tutta,  e  ultimamente  più  lontano; 
ancora  di  terminando  apertamente  con  le  predette  parole,  che  i  Proven- 
zali non  solamente  non  erano  stati  i  primi  trovatori  della  rima...  anzi 
l'avevano  essi  presa  dagl'Italiani,  i  quali  l'aveano  presa  da'  Ciciliani  ». 
2°  Se  più  non  rinvengonsi  rime  dei  Siciliani,  molte  nondimeno  ne 
furon  composte  «  come  testimonia  il  grido  approvato  dal  Bembo  »,  anzi 
il  non  trovarsene  è  prova  della  loro  maggiore  antichità,  perchè  «  le  cose 
prima  fatte  sono  ancora  prima  disfatte,  che  le  fatte  poi,  dal  consuma- 
ne ento  del  tempo  ». 

3°  I  Provenzali  si  danno  del  tempo,  dove  i  Siciliani  sono  «  dotati 
di  acutissimo  ingegno,  e  attendono  a  sottigliare  in  ogni  tempo  »:  dunque 
le  rime  furon  trovate  da  questi  ultimi  «  perciocché  il  trovare  cosa  nuova 
è  da  speculatore  e  da  pensoso,  ma  il  godere  la  cosa  trovata  è  da  persona 
allegra  e  giuliva  ». 

Pertanto  coli' argomento  primo  fa  dire  al  Petrarca  ben  più  che  in 
realtà  non  dica;  gli  altri  due  appartengono  ad  una  critica  volgare,  e 
sono  veramente  indegni  del  Castelvetro.  Ma  sulle  rovine  della  teoria 
bembina  ne  costruisce  una  nuova,  onde  traspare  il  suo  raro  acume. 

Da  mia  fonte  sola  si  sono  generate  le  due  teorie  del  Bembo,  e  pur 
da  un  solo  pensiero  deriva  la  confutazione  castelvetrica,  e  la  sua  rico- 
struzione. Conseguente  e  metodico  riconduce  al  latino  i  versi  italiani,  e 
sa  distinguere  con  bella  chiarezza  la  derivazione  di  singole  forme  o  di 
singoli  accorgimenti  metrici,  da  quella  del  verso.  È  questo,  e  rimarrà 
lungamente,  uno  dei  problemi  più  ardui  della  filologia,  come  dimostra  la 
varietà  dei  tentativi  e  la  varietà  e  discrepanza  delle  opinioni  ;  ma  la 


1  II   Getto,  p.   240  sgg.,   e  cfr.  Arte  de  poesia  castellana,   in  Antologia  de  poetas 
lirico8  caatellanos,  v,  Madrid  1894,  p.  35. 
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scienza  moderna,  allontanando  quelle  teorie  che  avevano  più  che  altro 
del  fantastico,  e  lasciavano  troppi  punti  insoluti,  s'è  ormai  orientata 
appunto  verso  quella  direzione,  cui  s'era  posto  il  Castelvetro.  Il  suo 
modo  di  ricerca  è  però  assai  semplice.  Per  es.  «  quando  il  verso  volgare 
è  di  undici  sillabe  ed  ha  l'accento  aguto  in  su  la  sesta,  è  preso  dal  falecio, 
chiamato  comunemente  endecasillabo  ;  il  quale  ha  di  necessità  la  sesta 
sillaba  lunga,  e  la  decima  ;  in  luogo  della  quale  lunghezza  latina  sot- 
tentra l'agutezza  volgare,  così  : 

Cui  dono  lepidum  novuni  libellum. 

Che  per  cosa  mirabile  s'addita  ». 

In  altre  parole,  egli  pensa  che  i  poeti  volgari  si  siano  posti  innanzi 
i  versi  latini,  e  con  un  processo  meccanico  li  abbiano  riprodotti,  né  si 
cura  di  vedere  quale  sia  stata  la  fortuna  del  falecio,  che  trovandosi  ad 
avere  per  lo  più  l'andatura  di  un  quinario  sdrucciolo  più  un  quinario 
piano,  all'orecchio  di  coloro  che  lo  leggevano  non  più  badando  alla  quan- 
tità ne  alle  arti,  ma  all'accento  proprio  di  ogni  parola,  nel  M.  E.  fu  lun- 
gamente proseguito  con  un  quinario  sdrucciolo  più  un  piano.  Altri 
esempi  si  potrebbero  addurre,  ma  tutti  si  fondano  sullo  stesso  criterio. 
Il  Castelvetro  ricerca  nella  poesia  latina  quei  versi  che,  letti  alla 
moderna,  venivano  a  risultare  ritmici,  come,  per  es.,  Jam  satis  terris 
niris  atque  dirae,  Mecoenas,  atavis  edite  regibus,  Ibis  liburnis  inter  alta 
navium,  e  s'affretta  a  considerare  da  essi  derivati  i  versi  dei  segg.  tipi: 
Voi  ch'ascoltate  in  rime  sparse  il  suono,  E  fia  'l  mondo  dei  buon  sempre 
in  memoria,  Vince  il  cuor  vostro  in  tanta  sua  vittoria.  Lo  stesso  criterio 
unilaterale,  ch'egli  adoperava  nel  ricercar  l'etimologie,  ricompare  qui. 
Quel  lunghissimo  intervallo  di  secoli,  che  intercede  fra  l'una  e  l'altra 
maniera  di  verseggiare,  egli  l'oltrepassa  con  un  audace  volo  ;  della 
fortuna,  o  perpetuazione,  di  questo  o  quello  schema  metrico,  non  cura,  e 
non  s'avvede  infine  che  i  suoi  raccostamenti  sono  per  lo  più  illusorii. 
Ma  quella  che  il  C.  seguì  era  la  via  migliore,  e  come  già  accennavo, 
l'acuto  critico  modenese  anche  per  questo  rispetto  precorre  i  moderni. 

§  11.  — ■  Quell'  opera  che  il  Barbieri  intitolò  Arte  del  rimare  1,  o 
Rimario,  a  quanto  ci  testimonia  il  figlio  2,  fu  dal  Tiraboschi  battezzata 
Origine  della  poesia  rimata,  e  ciò  per  ragioni  che  col  Barbieri  e  col  libro 
non  hanno  nulla  a  che  fare.  Sulla  data  possiamo  solo  dire  ch'egli  la 
compose  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita,  per  soddisfare  a  un  desi- 
derio espresso,  commentando  il  Petrarca,  dal  Castelvetro,  e  che  la  morte 


1  Origine,  p.   169. 

2  Vita  cit.,    p.    XXVII  ;    Appendice,   doc.    XXII. 
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l'interruppe.  Doveva  constare  <li  due  libri  '.  ma  solo  il  primo  egli  riuscì 
a  condurre  a  termine.  Il  figlio  e  biografo  s'illuse  a  lungo  di  poterlo 
(lare  alle  stampe,  e  ricorse  per  consiglio  a  Giammaria  Castelvetro,  che 
l'incoraggiò,  salvo  che  trovava  indispensabile  che  i  brani  provenzali 
l'ossero  tradotti  in  italiano  «  perchè  o  pochissimi  0  l'orse  niuno  in  Italia 
si  truovi,  ancorché  studioso  della  volgar  eloquenza,  che  sappia  clic  cosa 
sia  lingua  provenzale,  non  che  la  'ritenda  »  (15  aprile  1575)  2.  Il  difficile 
era  trovare  un  traduttore.  L.  Barbieri  mando  bensì  un  estratto  delle 
citazioni  al  Corbinelli,  le  quali  in  parte  erano  tradotte,  se  ci  è  lecito 
identificarlo  con  quelle  tali  carte  di  cui  fu  discorso  altrove3,  ma  non 
sappiamo  che  n'abbia  fatto.  Nella  lettera  accompagnatoria  esprime 
l'intenzione  di  pubblicare  il  trattato  paterno  «tale  quale  egli  è,  con 
buon  proposito  di  fargli,  quando  il  sapere  et  la  età  mia  me  lo  com- 
porteranno, et  anco  l'agio  fra  gli  miei  studi  di  legge,  qualche  giunta 
secondo  la  intentione  del  padre,  o  almeno  a  qualche  utilità  di  quei 
clic  si  dilettano  di  componere  sotto  le  regole  della  Rima  »  4.  Ma  nella 
Vita  ha  già  abbandonata  l'idea  di  stamparlo  così  come  stava,  anzi 
spera  nell'aiuto  di  altri  letterati,  per  «  ridurre...  la  detta  opera  a 
tanto  da  poterla  dar  fuori,  se  non  perfetta,  almeno  dilettevole,  e 
non  senza  qualche  utilità,  per  chi  si  diletta  di  comporre  in  rima  »  6. 
Come  è  noto,  essa  doveva  veder  la  luce  solo  due  secoli  appresso 
(1790),  per  cura  del  Tiraboschi,  aiutato  dal  dottissimo  poliglotta 
Gioachino  Pia5.  Non  in  omaggio  al  Barbieri  il  Tiraboschi  ne  pubbli- 
cava il  trattato,  ma  perchè  nella  discussione  che  novamente  s'era 
accesa  sull'origine  della  rima,  esso  veniva  a  costituire  un  forte  appoggio 
alla  teoria  ch'egli  professava0.  Da  ciò  il  titolo  che  arbitrariamente 
sostituì  a  quello  che  risulta  dalle  parole  stesse  dell'Autore. 

Della  causa  immediata,  che  noi  sappiamo  dal  figlio  biografo,  il 
Barbieri  non  parla,  adducendo  alla  composizione  dell'  opera  sua  un 
motivo  d'ordine  superiore.  «  Se  Dante  »,  egli  scrive,  «  ci  havesse  così 
lasciato  intiero,  come  ci  lasciò  difettivo  il  suo  libro  della  Volgare  Elo- 
quenza, certamente  egli  haverebbe  così  ben  chiarita  la  cosa  delle  rime, 
che  nessuno  dopo  lui  non  haverebbe  trovata  giusta  cagione  d'impiegarsi 


'  Vita  cit.,   loc.  cit. 

2  Appendice,  doc.  xx. 

3  V.  p.  115. 

1  Appendice,   doc.   xxn. 

5  Vita   cit..    p.    XXVIII. 

6  V.  a  questo  proposito  il  mio  cit.    Benedetto  Varchi  provenzalista,  in  Atti  cit., 
voi.   xxxvii,   p.  14,  il.  1  dell'estratto. 


—   175  — 

a  scriver  libri  in  materia  dell'arte  del  rimare  ».  E  ciò  s'argomenta  pur 
da  quella  parte  ch'egli  compose  dell'opera  sua,  che  doveva  essere  in 
quattro  libri,  poiché  «  egli  si  seppe  ottimamente  l'arte  del  dire  in 
rima  »,  ebbe  «  l'intelligentia  delle  lingue,  et  massimamente  di  quei  vol- 
gari, ne'  quali  fiorì  dapprima  questa  nuova  maniera  di  poesia  »,  nonché 
«  la  cognizione  di  quasi  tutte  le  Scienze,  et  in  ispecialità  della  Loiea  et 
della  Filosofia,  da  poter  ordinatamente  et  con  giudicio  conoscere,  quali 
cose  fossero  da  dire,  et  quali  da  tacere  nella  propria  materia  ».  Ma 
poiché  il  Grande  non  compiè  il  suo  lavoro,  e  nessuno  di  coloro  che  ven- 
nero appresso  esaurì  l'argomento,  trovando  il  Barbieri  esserci  ancora 
posto  per  lui,  e  attirato  anche  «  dall'ampiezza  et  dalla  nobiltà  del  sog- 
getto »,  vi  si  accinse. 

§  15.  —  Dovendo  nel  suo  trattato  studiare  le  rime,  si  domanda  anzi- 
tutto che  cosa  sia  la  rima  :  «  rima  adunque  non  è  altro,  che  quello  che 
per  li  Greci  si  disse  pu3:j.o$,  per  li  Latini  numeriti,  se  non  che  questi  si 
prendono  più  largamente,  là  ove  rima  si  dice  solamente  dei  suoni  cadenti 
sotto  sillabicazione  ».  Indugiatosi  brevemente  sul  ritmo  latino  e  greco, 
s'affretta  a  definire  quella  rima,  che  forma  argomento  delle  sue  fatiche, 
la  quale  è  «  una  maniera  di  dire,  che  con  numeri  e  tempo  regolato 
in  rimate  consonanzie  cade  »  :  essa  trovasi  chiamata  note,  tempre,  norma, 
suono  e  motto,  rettorica,  detti  e  dittato,  l'arte  chiamasi  così  rimare  come 
trovare,  e  i  poeti  così  rimatori  come  trovatori,  cioè  inventori,  essendo 
l'Invenzione  «  parte  principale  »  in  poesia  ed  in  rettorica.  Nel  ricercare 
l'origine  e  l'antichità  delle  rime  egli  segue  il  procedimento  del  genea 
logista,  che  si  rifa,  quanto  più  gli  è  possibile,  addietro,  e  l'ultimo  che 
trova,  quello  pone  «  per  radice  del  suo  ceppo  ».  L'aversi  la  rima  presso 
Greci  e  Latini  non  prova  nulla,  perchè  alla  fattura  del  verso  rimato 
occorrono  ben  altri  elementi:  onde  converrà  battere  un  altro  sentiero. 
Se  il  Petrarca  pare  attribuirne  l'invenzione  ai  Siciliani,  Dante  invece 
si  schiera  dalla  parte  delle  «  nazioni  Oltramontane  »,  e  il  Bembo  rimane 
tra  i  due  «  senza  decisione  ».  Ora  si  potrebbe  dar  ragione  a  ciascuna 
delle  parti,  ovvero  torto  ad  entrambe,  secondochè  si  consideri  ch'esse 
furono  «  le  prime  fra  noi  a  mettere  in  pratica  le  rime  vulgari  ciascuna 
nel  suo  linguaggio  »,  o  che  entrambe  da  altri  le  appresero. 

Il  ritrovamento  di  quest'arte  è  dovuto  agli  Arabi. 

E  ciò  per  testimonianza  di  Fra  Eicoldo  nella  Improbatio  Alchorani, 
di  Averrois  nel  parafrasare  la  Poetica  di  Aristotile,  specialmente  nel 
Cap.  vii,  in   terzo  luogo    per   testimonianza  degli  Ebrei  e  in  ispecie 


1   pKBKNKDETTi,    Benedetto    l'archi  eit.,   p.   8,   n.    1   dell'estratto. 
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delle  due  grammatiche  <li  Abram  Abeti  Esdra  (a.  1246)  e  di  Rabbi 
David  Abcii  Jachia.  Queste  ultime  testimonianze  il  Barbieri  potè  com- 
pulsare  coll'aiuto  di  Mosè  Finzi  modenese  «  intendentissimo  non  solo 
delle   sue   lettere,  ma   delle  nostre  ancora  ». 

Se  adunque  il  ("orano  «  scritto  in  arabico  con  versi  rimati  »  fu 
opera  di  Maometto,  o  dei  suoi  immediati  successori,  egli  per  tutti  i 
modi  precede  in  tempo  ad  ogni  scrittura  rimata  così  latina  come  volgare, 
della  (piale  noi  abbiamo  memoria,  cadendo  senza  dubbio  fra  il  VI  e 
il  VII  secolo. 

Determinata  la  più  lontana  origine,  ne  studia  la  propagazione. 
Seguendo  gli  Anales  de  Aragon.  trova  che  nel  DCCXIIIJ  gli  Arabi  pas- 
sarono in  Ispagna  e  la  conquistarono  tutta,  salvo  «  alcuni  luoghi  aspri 
e  dirupati  de  i  Perenei  et  delle  Montagne  di  Asturia,  di  Gallicia,  e 
di  Oantàbria,  dove  i  vinti  si  ritirarono  ».  Né  di  ciò  contenti,  fecero 
parecchie  incursioni  oltre  i  confini  dei  Pirenei,  dai  quali  furono  peraltro 
ricacciati  da  Carlo  Martello  e  da  Carlo  Magno.  Gli  Spagnuoli  pertanto 
impararono  dagli  Arabi  «  con  la  lingua  insieme  la  maniera  di  poetare  ». 
Ma  quando  i  Conti  di  Barcellona  divennero  signori  della  Provenza  con 
Don  Rainondo  Berlinghieri,  successo  a  Giberto  conte  di  Provenza  per 
le  ragioni  della  moglie  Dolce,  figlia  del  predetto  Giberto  (MCXII),  la 
rima  si  diffuse  tra  i  Provenzali.  Parimente  «  per  l'opportunità  del  loco 
passarono  i  Saracini  nella  Cicilia,  poiché  ebbero  incominciato  ad  essere 
ancora  Signori  del  mare,  e  la  tennero  finché  Roberto  Guiscardo  ne 
tolse  loro  del  tutto  la  Signoria.  Ma  tanti  nondimeno  ne  rimasero  ancora 
nell'Isola,  che  molti  anni  appresso  Federico  II  imperatore  ne  potè 
trarre  una  colonia  di  ventimila  persone  da  portar  arme  per  popularne 
in  Puglia  Luceria  terra  disfatta,  che  perciò  fu  poi  detta  Nocera  de' 
Saracini  ».  Per  questa  via  si  portò  in  Europa  la  rima,  che  prima  si 
udì  così  in  versi  latini  come  volgari,  come  appare  dalle  sequenze 
«  trovate,  come  dicono,  da  JSocherio  Abate  di  San  Gallo  »  e  dai  leonini. 
Più  tardi  passò  nel  volgare:  e  pertanto  possono  avere  un  certo  valore 
cronologico  le  testimonianze  del  Petrarca,  di  Dante  nella  Vita  Nttova 
e  di  Benvenuto  da  Imola. 

Quali  furono  le  cagioni  del  nascimento  della  poesia  volgare?  Gli 
amori  delle  donne,  aveva  già  detto  Dante,  e  noi  aggiungiamo  col  Bembo 
ispirato  certo  ancora  da  Dante,  «  i  favori  degli  huomini  grandi  ». 

A  questo  punto  l'A.  si  diffonde  a  raccontare  gli  amori  dei  poeti 
provenzali  e  degli  italiani,  e  indi  a  descrivere  per  opera  e  favore  di 
quali  principi  le  rime  montarono  in  pregio.  E  qui  cessa  la  parte  stret- 
tamente metrica  dell'opuscolo  del  Barbieri,  trattandosi  dal  Cap.  v  in 
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poi  esclusivamente  di  storia  letteraria.  E  però,  dopo  averne  riassunte 
le  dottrine  sin  qui,  per  l'ordine  da  noi  dato  al  nostro  lavoro  ci  con- 
verrà lasciare  il  simpatico  erudito  modenese,  cui  torneremo  ben  presto, 
che  l'opera  sua  è  degna  di  molta  attenzione. 

La  teoria  dell'origine  araba  della  poesia  ritmica  è  oggidì  in  ribasso, 
anzi,  non  ha  più  fautori  :  ma  nel  sec.  XVIII  fu  difesa  con  gran  calore, 
indipendentemente  dall'  Origine.  Scopertasi,  parve  ai  seguaci  di  essa 
che  nuove  e  fresche  milizie  portasse  con  sé  il  Barbieri,  e  non  per 
curiosità  di  provenzalista,  ma  per  amore  d'una  tesi  metrica  si  invocò 
l'appoggio  di  questa  bella  scrittura,  ch'ebbe  Analmente  l'onore  della 
stampa.  Invece  per  ciò  che  riguarda  l'origine  della  rima,  sino  in  tempi 
a  noi  vicinissimi  alcuni  orientalisti  non  esitarono  a  ricorrere  agli  Egi- 
ziani, ma  senza  fortuna. 

§  16.  —  Al  Fauchet  toccò  all'incirca  la  stessa  fortuna  che  al  Nostra- 
damus.  Le  opere  dell'uno  e  dell'altro  uscirono  in  luce  quando  i  più  pos- 
senti atleti  della  critica  italiana  erano  morti,  ed  i  nostri  studi  non 
appassionavano  più.  Questo  storico  di  larghissima  e  soda  cultura,  siste- 
matico ed  ordinato,  nel  suo  Becueil  de  l'origine  de  la  langue  et  poesie 
fra/ngoise  aveva  preso  a  trattare  la  questione  dell'origine  della  rima  «  pour 
laquelle  esclaircir  tant  de  scavans  hommes  d'Italie  se  sont  jusques  ici 
travaillez  »,  ma  con  preparazione  maggiore  di  tutti  i  suoi  predecessori 
italiani.  Il  suo  pensiero  è  chiaro.  Egli  sa  vedere  gli  aspetti  vari  della 
questione,  sa  usare  delle  ipotesi  con  discernimento  e  prudenza,  né  dis- 
simula quegli  argomenti  che  paiono  contraddirlo.  La  poesia  ritmica  è 
una  conseguenza  del  perdersi  del  senso  della  quantità,  per  la  nuova 
pronunzia  assunta  dai  parlanti  romanzi  a  contatto  dei  barbari.  Che  i 
francesi  (sic)  abbiano  insegnato  agli  altri  popoli  quest'arte,  egli  dimostra 
fondandosi  sopra  alcuni  versi  della  vita,  ormai  ben  nota,  di  S.  Fides 
di  Agen.  Rincalza  la  sua  tesi  colla  testimonianza  di  J.  del  Encina, 
che  dice  essere  la  rima  passata  d'Italia  in  Ispagna:  quanto  all'Italia, 
gli  Italiani  son  d'accordo  nel  ritenerla  derivata  dai  Provenzali  o  dai 
Siciliani  «  deux  peuples  suieets  des  Francois  »1.  Segue  una  bella  disser- 
tazione sul  verso  leonino.  Appena  pubblicato  il  libro  egli  ne  faceva 
omaggio,  accompagnandolo  con  lettera  dell'll  luglio  1582  2,  al  Tinelli. 
Il  quale  incerto  di  fronte  alla  gravità  delle  osservazioni  che  ivi  si  espo- 
nevano e  svolgevano,  si  informava  presso  Giovan  Battista  Strozzi  se 


1   P.  54  sgg. 

?  V.  del  pre.s.  Lavoro  p.  57. 
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mai  tra  le  scritture  lasciate  dal  Borghini,  vi  fosse  qualcosa  sull'ori- 
gine del  verso  leonino  e  della  rima.  Lo  Strozzi  dovette  riferirgli  l'opi- 
nione vulgata,  che  al  Tinelli  non  dispiace:  «  Della  rima  le  dico 
Tistesso,  cioè  clic  parimente  non  ne  ho  potuto  trovare  la  sua  origine, 
se  non  clic  mi  pare  verisimile  (pianto  V.  S.  mi  dice,  clic  ci  l'usse  intro- 
dotta da'  barbari  insieme  con  la  Lingua  ch'usiamo  hora  vùlgare,  ai 
«piali  bisognò  accomodarsi  come  n  padroni,  in  tutto  et  per  tutto.  Pure 
di  questo  saria  mestiero  che  a'havessimo  la  confermatione  da  qualche 
scrittore  autentico,  et  toccare  con  le  mani  quali  barbari  siano  stati 
quelli  da' quali  bisogna  riconoscere  tali  perdite  et  tali  acquisti...»1. 
Altrove,  nei  suoi  spogli,  riferisce  la  teoria  del  Faucbet,  ma  non  sempre 
esattamente,  per  non  essersi  reso  conto  in  modo  chiaro  della  questione. 
Le  condizioni  che  s'osservano  qui  sono  assai  affini  a  quelle,  che  ci 
risultavano  nel  Oap.  precedente.  Ma  se  intorno  all'origine  del  verseg- 
giare ritmico,  appunto  per  non  aversi  un  concetto  sicuro  della  storia  del 
linguaggio,  la  verità  non  venne  a  brillare  che  a  tratti,  e  fuori  dei  nostri 
provenzalisti,  per  ciò  che  riguarda  i  contatti  metrici  italo-provenzali,  si 
affermarono  per  la  prima  volta  alcune  condizioni,  che  la  scienza  mo- 
derna ammette  pienamente. 


1   Lettere  del  5  gennaio  e  del  24  agosto   1582,  di   P;tdova    (Magi.   Vili.    1399, 
e.  316  e  e.   318). 
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CAPITOLO    III. 
Storia  letteraria  e  contatti  italo-provenzali. 


§  1.  Trombaci  ori,  trovatori  o  trom'patori  ?  —  §  2.  Il  Canzoniere  del  Petrarca.  —  §  3.  I 
Trionfi.  Saggio  del  Colocci.  —  §4.  Osservazioni  del  Vellutello.  —  §  5.  Gli 
altri  commentatori.   —  v)  6.   La  Divina  Coni  media.   —  §7.   Altre  note  colocciane. 

—  §  8.  Note  letterarie  a  E.  —  §  9.  Le  Prose.  —  §  10.  Il  Libro  de  natura  de 
Amore.  —  §  11.  11  Giambullari  e  il  Borghini.  —  §  12.  Le  Vite  di  Marcantonio 
Nicoletta.  —  §  13.  Ancora  l'Origine  della  poesia  rimata.  —  §  14.  Un  appunto  di 
s.  Speroni.   —  §  15.  Il  Nostradamus  e  l'Italia.   —  §  16.  Traduzione  del  Giudici. 

—  §  17.   Fortuna  delle    Vien  in  Italia.    —   §  18.   Viterelle  sparse. 

§  1.  —  Che  cosa  erano  mai  i  trovatori  per  il  cinquecentista  ?  Non 
so  se  il  Vellutello  abbia  cavata  questa  etimologia  dalla  propria  testa, 
o  se  ereditata.  Fatto  sta  che  senza  esitazione,  commentando  il  Petrarca, 
chiama  i  rimatori  occitanici  trombadori,  come  spiega  poi,  se  pur  ce 
ne  fosse  bisogno,  ne\V  Esposti  ione  della  Commedia  (Purg.,  e.  26)  :  «  I 
trombadori,  che  in  lingua  provenzale  così  domandavano  quelli,  che 
dicevano  in  rima  ».  La  trovata  non  fece  fortuna.  Il  Varchi  s'incaricò  di 
confutarla,  senza  però  nominarne  l'autore,  ove  nell' Er co lano,  parlando 
dei  nostri  poeti,  dice  che  «  trovatori  si  chiamavano  provenzalmente 
anziché  quella  lingua  si  spegnesse,  i  poeti,  come  trovare,  poetare; 
ancoraché  alcuni,  dalla  somiglianza  del  suono  ingannati,  non  trovatori, 
ma  trombadori  scrivono  »x.  Non  si  degnano  nemmeno  di  raccoglierla 
il  Castelvetro,  in  certe  postille  al  Novellino,  conservateci,  per  for- 
tuna, da  un  contemporaneo:  «  Trovatori.  Appo  provenzali  è  detto  il 
poeta,  perchè  la  materia  del  poeta  consiste  principalmente  nel  trovato 
del  poeta,  dove  il  favellatore,  che  i  latini  dicono  oratorem,  prende 
materia  propostagli  dagli  avvenimenti,  ma  non  la  trova  egli  sì  come  il 
poeta.  Ben  dunque  dice:  trovatori  e  belli  favellatori,  volendo  mostrale 
i  poeti  e  gli  oratori  »2,  il  Barbieri  nel  trattato  dell'Origine  della  poesia 


1  P.  267. 

?   Libro  di  novelle  e  di  bel  parlare  gentile,  Firenze  1572,  |>.  23  (Magi.  Pai.  C.  LO. 5. 5). 
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riunita  e  V.  Borghini  nelle  Dichiara t ioni,  preposte  al  cit.  Libro  di 
novelle.  Del  resto,  a  dispetto  <li  quel  certo  «  alcuni  »  del  Varchi,  credo 
che  nessun  seguace  abbia  trovato  la  curiosa  derivazione  vellutelliana 
alla  quale,  se  di  fabbrica  del  Nostradamus.  o  di  altra  provenienza  non 
so.  se  n'aggiunse  una  seconda,  che  comparve  bensì  nella  traduzione 
delle  Vies  (p.  L6),  ma  non  nel  testo:  «  li  detti  poeti  provenzali  erano 
chiamati  alle  volte  Trobadours,  ch'alcuni  l'hanno  inteso  per  trompa- 
tours,  che  nella  nostra  vuol  dire  trompatori  et  ingannatori,  perchè  nel 
Lor  poema  adulavano,  per  affettione  o  per  disegno,  et  ingannavano 
il  mondo  ».  Nell'originale  (p.  14)  s'accenna,  parimente  per  confutarla, 
solo  all'etimologia  del  Vellutello,  senza  fare  alcun  ricordo  del  Varchi; 
e  poi  di  nuovo  tra  noi  il  Tassoni,  nelle  Coìtsiderazioni  (Modena  1601), 
p.  504),  nei  primi  del  '000,  se  la  piglia  ancora  coi  trombadori,  senza 
citare  né  il  Vellutello,  né  il  Varchi,  né  il  Nostradamus. 

§  2.  —  Ma  lasciando  in  pace  l'etimologia,  al  proposito  nostro  giova 
ricordare  che  le  prime  e  le  più  estese  indagini  sulle  vite  dei  trovatori 
furon  scritte  allo  scopo  di  illustrare  il  Petrarca. 

Per  ciò  che  riguarda  il  Canzonieri',  noi  già  lo  sappiamo,  tutti  erano 
convinti,  convintissimi,  che  il  cantore  di  Laura  avesse  fatto  man  bassa 
sugli  occitanici,  e  come  nessuno  s'era  arrischiato  d'andar  contro  questa 
opinione,  essa,  a  misura  che  acquistava  antichità,  prendeva  maggior 
consistenza  e  forza.  Se  il  Oolocci  intendesse  additar  delle  fonti,  o  solo 
ravvicinare  due  concetti,  non  si  può  dire,  certo  è  solo  che  le  note 
di  questo  genere  ad  M  sono  assai  scarse.  A  e.  26  B,  accanto  ai  vv. 
«  A  vos  volgra  mostrar  lo  mal  qien  sen.  E  als  antres  celar  e  escondire. 
Qanc  nous  puec  dir  mon  cor  celadamen  ...»  della  canz.  Greti  fera  di 
F.  de  Marseilha,  postilla:  «  Petrar  ».  Più  innanzi  a  e.  242  B  a  proposito 
dei  vv.  «  Qan  vei  per  campanha  rengatz.  Cavaliersen  cavals  armatz  », 
del  serventese  attrib.  a  G-uiellm  Anger  de  Grassa,  Bini  piai,  nota  : 
«.  Petr.  Et  per  campagna  cavalier  armati.  118.  ».  Null'altro,  e  ben  poco 
aggiunge  il  postillatore  della  seconda  metà  del  '500.  Ne  più  fortunato 
del  Colocci  può  dirsi  il  postillatore  di  N~2,  né  più  chiara  si  può  dire 
l'intenzione  sua1.  Il  Vellutello  non  sa  attribuire  ai  provenzali  che 
la  solita  imagine  del  bue  zoppo,  onde  il  poeta  andrà  cacciando  l'aura 
o  la  arra   errante  e  fuggitiva,    ma.   a    che    prò   affaticarsi  intorno  ad 

una  tesi   così sicura!    Sertorio   Quattromani    e    Giambattista 

Attendolo    lavorarono    bensì   intorno    a    questo    problema,   e  tuttavia 


1   Cfr.  A.   l'n.i.KT.    Die  altprovenzalische  Liederhandachrifi  A'2,   in  Arohiv  fiir  da* 
Studium   der  neueren   Spraohen,   ci,   138-9. 
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ii ii  triste  destino  vuole  die  dell'opere  loro  non  sappiamo  nulla.  Il 
primo  provò  un  sincero  impeto  di  gioia  quando,  apértaglisi  la  Vaticana 
dalla  cortesia  di  Paolo  Manuzio,  rinvenne  quivi  un  diluvio  di  poeti 
provenzali,  e,  tra  gli  altri,  proprio  quell'Arnaldo  Daniello  «  cotanto 
commendato  dal  Petrarca  et  da  Dante  » 1  :  e  così  venne  componendo 
un  Discorso  dei  luoghi  che  il  Tetrarca  tolse  d<ti  poeti  latini  e  tosatiti 
antichi  e  do'  provenzali,  di  cui  non  ci  rimane  che  il  titolo2.  L'altro, 
saputo  che  a  Firenze  trova vansi  poesie  d'Arnaldo  esclama:  «  ho  alzato 
«  a  Dio  le  palme,  ringratiandolo,  perciò  che  mi  parea  haver  a  mostrare 
o  povertà  d'intelletto  o  povertà  di  fortuna,  più  che  non  vorrei,  a  non 
portarle  negli  scontri  del  Petrarca,  che  si  abbattè  con  gli  altri  tutti, 
et  sappiamo  per  lui  nelle  opere  latine  che  tolse  di  Arnaldo  »3.  Se 
egli  leggendo  questi  poeti  abbia  modificato  le  sue  opinioni  non  sap- 
piamo, che  anche  quest'opera,  dato  che  l'abbia  condotta  a  termine, 
è  non  meno  dell'altra  irreperibile. 

§  3.  —  Ricca  messe  d'osservazioni  e  d'indagini  offriva  quel  cap. 
del  Trionfo  d'Amore,  ove  i  poeti  provenzali  occupano  un  posto  così 
ragguardevole. 

Prima  d'ogni  altro,  almeno  a  giudicare  dall'elementarità  di  questo 
saggio,  e  dalla  circostanza  che  a  nessun  altro  lavoro  s'appoggia,  pur 
derivando  da  un  uomo  studiosissimo,  deve  averci  pensato  il  (Mocci. 
Il  quale  in  uno  zibaldoncino,  Vat.  1831,  scrisse  i  nomi  dei  poeti  occi- 
tanici ricordati  dal  Petrarca,  in  capo  alle  pagine,  allo  scopo  di  riem- 
pire poi  gli  spazi  colle  notizie  che  gli  fosse  avvenuto  di  scoprire. 
Il  titolo  generale  è:  «  Amanti  »,  registrato  a  e.  30  B.  Poi  troviamo 
a  e.  31  A:  «  Folco  »,  e.  32  A:  «  Arnaldo  men  famoso  »,  e.  33  A: 
«  Pietro  p.°  »,  e.  31  A:  «  Pietro  2°  »,  e.  35  A:  «  Rainbaldo  primo  », 
e.  36  A:  «  Rambaldo  sec.°  »,  e.  37  A:  «  Pier  d'Alverna  el  vechio  », 
e.  38  A:  «  Giraldo  »,  e.  39  A:  «  Gianfre  Rude!  »,  e.  10  A  :  «  Gullielmo 
de  Cunio  »,  e.  11  A:  «  Amerigo  »,  e.  12  A:  «  Bernardo  »,  e.  13  A  : 
«  Vgo  »,  e.  11  A:  «  Anselmo  ».  L'intenzione  era  buona,  ma  solo  per 
alcuni  di  costoro,  cioè  pel  1°,  2°,  6°,  7°,  8°,  10°,  noi  troviamo  notizie 
biografiche,  le  quali  riferiremo,  almeno  in  parte,  benché  colla  lettera - 
t  ni  a  provenzale  abbiano  in  realtà  ben  poco  a  clic  fare.  Ecco  per  es. 
che  cosa  il  buon  Colocci  sa  di  Folchetto: 


1   Appendice,  doc.  svili. 

-'  Scritti  rari  di  S.  QtJATTROMANI,  editi  per  la  prima  volta  in  Napoli  nel  MDCCXIV 
da   M.    Egizio  ed  ora  riveduti  ecc.  da    L.   stocchi.  Castrovillari   1SS3,  p.    13-4, 
Appendice,  <!<><•.    wiv. 
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Filini.  Perchè  desse  Folohecto  el  nome  ad  Marseglia,  perchè  frisse  da  Genua.  Se 
chiamò  Folohetto  da  Riarsili;!,  et  non  dette  fama  ad  Marsilia,  che  e  assiti  famosa 
per  se  stessa  d't  qui  lauda  Marsilia  colonia  de  Greci  et  lo  silo  etc.),  ma  perchè  se 
fece  chiamai  di  la  essendo  Genovese.  Da  principio  fu  dicto  Folco  et  per  diminu- 
bione  Folohecto,  perch'e'  Genovesi  lianno  questo  costume  de  deminuire:  Franeischo, 
Theodoro,  Franoho,  Fulco,  diranno  Francischino,  Theodorino,  Franchino,  Folchetto, 
«>t  amili   Francesi  diminuiscono. 

Vedendo  Folco  la  infelicità  della  sua  lingua  et  tirato  dalla  corte  partì  fan- 
ciullo, montò  in  barca  et  arrivò  in  Marseglia  et  cambiò  non  per  meglior  patria 
Inibiti   et  stato,   ina  per  la   patria   celeste,    per  migliore  fruge  della  vita. 

Aggiunse  in  seguito  altre  due  noterelle: 

Così  anchora   Lucchesi  diminuiscono  :   vide  de  Gentucca  et  dimandatila...  (aie) 
Delle  più  acute  cose  che  suut  tra  Leruosini,  sono  di  Folcho. 

Sin  qui  si  può  proprio  dire  che  il  Ooloeci  sprovveduto  d'ogni  altro 
mezzo,  solo  di  fronte  a  questo  nome,  s'è  stillato  il  cervello  per  cavare 
almeno  una  interpretazione  dei  vv.  del  Petrarca.  Più  curiosa  è  la  vita 
che  segue  : 

Arnaldo  men  famoso.  De  uno  Arnaldo  si  legge  dice  ...  *  quale  fue  non  affermo, 
solo  de  una  facetia  m'à  racontato  Fabio  Vigile  giovane,  singularissimo  huomo  per 
certo,  che  andaudo  li  oratori  di  Norsie  in  quel  tempo  ad  papa  Clemente  V,  et 
vedendo  questi  oratori  ch'e'  Francesi  havian  le  scarpecte  longe  et  acute,  dimandò 
ad  Arnaldo  se  li  Franciosi  havivano  li  piedi  come  le  scarpe.  «  Et  voi  »  rispose 
Arnaldo   «  havite  così  la   testa  come  le  berecte  ». 

Portano  i  Norsini  berrecte  come  rotelle  in  testa,  quasi  che  avessero  inimicitia 
con  Pimbrece  de'  tecti. 

Questo  è  quello  Arnaldo,   che  dal  Petrarca  è  chiamat[o]  men  famoso2. 

Le  rimanenti  sono  su  questo  tipo:  per  es.  di  «  Rambaldo  secondo 
pictore  »  il  Colocci  ci  dice:  «  Questo  cantò  Beatrice  in  Monferrato  » 
e  che  «  Al  duca  di  Borgogna  fece  la  ymagine  di  Cesare  »,  di  Pier 
d'Alvernia:  «  Fu  frate3  et  vide  in  quel  che  lui  compose  nelli  lem- 
mati  mei  et  che  costui  facesse  quella  facetia  de  abbate  et  lo  Conte 
de  Provenza  e  pisciculi  »4,  di  Giraldo  sa  «  come  pervenne  ad  mi  suo 
desiderato  fine  con  la  cavienta  (?)  et  senapa  »,  e  che  «  volendo  adular 


1  Una  parola  che  non   intendo. 

-  1/ aneddoto  potrebbe  riferirsi  ad  Arnaldo  di  Villanova,  che  noi  troviamo  presso 
la  corte  di  Clemente  V  nel  1306  e  nel  1308,  ma  ne  ignoro  la  provenienza,  ne  gio- 
vano ad  illuminarmi  i  contributi  di  B.  HAURÉAU,  Arnauld  de  Filleneuve,  in  Misi, 
lìttér.  de  la  France,  xxvm,  42,  e  di  P.  Diepoen.  Arnold  roti  Villanova,  in  Abbondi, 
zar  mitleren   und  neueren   Geschichte,  fase.   ix. 

3  Prima:   «  abbate  ». 

4  Inutile  dire  che  il  C.  confonde  il  poeta  provenzale  col  noto  scolaro  di  San 
Tommaso,  rettore  dell'  Università  di  Parigi. 
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al  conte  di  Ghallera,  o  duca  corendosi  un  palio  dixe  che  '1  suo  cavallo 
era  el  terzo  ».  Guglielmo  sarebbe  da  identificare  con  «  Gullielmo  de 
Canio  »  quel  gran  commentatore  del  codice,  professore  di  diritto  ad 
Orléans,  il  «piale  ...  «  compose  in  lingua  lemosina  »,  però  l'A.  ammo- 
nisce sé  stesso:   «  vide  tra   li  leinosini  se  ce  fu  altro  Guillelmo  ». 

L'invito  ch'egli  fa  a  sé  stesso  di  vedere  «  tra  li  lemosini  »  trova 
per  l'appunto,  se  non  una  compiuta  serie  di  risposte  almeno  una  eco 
in  .1/.  A  e.  5  A  della  Tavola  a  proposito  d' Arnautz  Daniel  nota  : 
«  Dante  lo  chiama  poeta  d'amore  et  Petrarcha  gran  maestro  d'amor» 
Dante  etiam  de  varietate  rhithim  ...  »,  e  a  e.  8  A,  e.  s.,  accanto  a 
Bertran  del  Bort  :  «  In  Convivio  est  quidam  dominus  Bertran  del 
Bornio  »  «  cantò  d'arme,  dice  Dante,  et  però  non  vai  nel  ....  del 
Petrarca  ».  Questi  nomi  non  potevano  offrirgli  difficoltà.  Dei  rima- 
nenti tenta  qualche  identificazione  fortunata,  come  a  e.  103  A:  «  Raiin- 
bald  de  Vaqeras,  che  cantò  Beatrice  »,  e  più  innanzi,  ove  ravvisa 
Anselmo  in  Gaucelm  Faiditz;  mentre  trovandosi  sottomano  parecchi 
Ughi  non  sa  che  pesci  pigliare,  e  a  e.  199  A  sopra  iSTuc  Brunelle 
scrive:  «  Ugo  »,  e  così  a  e.  253  B:  «  Ugo  Petrar.  et  infra  261  »,  ove 
si  tratta  di  quello  che  tenzonò  con  Dalfin,  Dalfìn,  rc.spondes,  che  non 
sarebbe  altri  che  jSTuc  de  la  Bacalaria  della  tenzone  con  G.  Faiditz, 
Wuc  <ìr  hi  Bacalarla,  a  e  261  A:  «  Ugo  153.  264  »,  ossia  ancora  quello 
stesso  del  gioco  partito,  Gaùselms  tres  iuocs  (e.  264  B).  Tutto  questo 
risulta  poi  ancor  meglio  dalla  nota  a  e.  261  A:  «  Ugo  supra  153.  264. 
Anselmo  et  infra  ». 

§  4.  —  Il  primo  tentativo,  veramente  notevole,  e  al  quale  si  può  in 
gran  parte  sottoscrivere,  é  dovuto  al  Vellutello.  Certo  egli  ebbe  innanzi 
più  di  un  ms.,  ma  ciò  che  più  importa  si  è  la  sua  penetrazione  nel 
ravvisar  sotto  gli  accenni,  spesso  indeterminati  del  poeta,  il  rima- 
tore che  meglio  par  corrispondere.  Così,  senza  esitare  vede  nell'uno 
e  nell'altro  Pietro,  Peire  Yidal  e  Peire  Rogier,  nel  men  famoso  Arnaldo, 
A.  de  Maroill;  i  due  Rambaldi  son  rispettivamente  R.  d' Grange  e 
il.  de  Vaqueiras,  Giraldo  é  G.  de  Borneill,  Guglielmo  G.  de  Cabestani!. 
Su  Amerigo  non  si  può  decidere  ad  una  scelta,  e  avanza  i  nomi  di 
A.  de  Belenoi  e  A.  de  Peguillan,  mentre  in  Bernardo  ravvisa  quello 
«li   Ventadorn,  in  Ugo,   Uc  de  Pena,  in  Anselmo,  G.  Faidit. 

Quanto  alle  vite,  s'accontenta  di  riferire  in  compendio  le  biografie 
che  conosceva,  né  dati  i  tempi  si  può  pretendere  di  più. 

In  generale  è  esatto,  però  d'A.  de  Peguillan  avverte  che  «  tu  ferito 
su  la  testa  »,  che  U.  de  Pena  «  fu  d'un  castello  in  Genovese  »  e  che 
il    padre  di    U.   Faidit  cantava   molto  male,  trai n tendendo. 
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Per  ciò  ohe  riguarda  i  commentatori  del  Petrarca  nel  '500,  si  può 
dire  senza  tema  d'errore  che  essi,  per  quanto  riguarda  questa  parte, 
o  s'accontentarono  di  riprodurre  materialmente,  «li  prima  o  seconda 
mano.il  Vellutello,  ovvero,  come  il  Gastelvetro,  lasciarono  scevro  di 
commento  il  nostro  passo. 

§  5.  --  Chi  studia  i  rapporti  del  Gesualdo  col  Vellutello  avverte 
subito  una  circostanza,  che  colloca  il  primo  in  una  condizione  .d'asso- 
luta interiorità:  esso  infatti  non  offre  alcuna  notizia  che  al  secondo 
manchi  e  non  ha  altro  intento  che  di  mutar  qualche  parola  per  velare 
un   po'   il   plagio,  o  meglio  la  derivazione: 


Vellutello. 
[A.  Daniello].  Costui  fu  provenzale, 
d'un  castello  chiamato  Ribarac,  nel  ve- 
scovado di  Peragos,  gentilhuomo  molto 
litterato.  Fece  assai  bellissime  canz.  e 
lauto  poetiche,  che  non  leggiermente  si 
possano  intendere,  e  portò  il  vanto  di 
quanti  provenzali,  che  inanzi  e  dopo  lui 
furon  mai,  che  in  componer  versi  vol- 
gari s'essercitassero.  Amò  un'alta  donna 
di  Guascogna,  moglie  di  Guglielmo  di 
Bovilla,  de  la  quale,  per  quanto  mostra 
in  esse  sue  canz.,  non  potè  mai  conse- 
guire l'amore,  perchè  dice  ch'egli  cac- 
ciava la  lepre  col  bue  zoppo,  et  in  altro 
luogo  l'aura. 


Gesualdo. 

Fu  costui  d' un  castello  nomato  Ri- 
barac, nel  vescovato  di  Peragos,  eh'  è 
in  Provenza,  e  di  nobiltà  di  sangue  e  di 
lettere  ornato.  Amò  una  gentil  donna  di 
Guascogna,  mogliere  di  Guglielmo  di 
Bovilla,  anchor  che  ella  sempre  al  suo 
disio  contrastasse  ;  e  la  celebrò  nelle  sue 
rime,  per  le  quale  ottenne  tra  dicitori 
provenzali  il  prirno  luogo. 


Eppure  questa  compilazione  non  mancò  d'una  certa  fortuna,  come 
vedesi  confrontandola  coi  testi  del  Daniello  e  dell'Alunno.  Che  il 
Daniello  derivi  dal  Gesualdo  si  può  provare  con  sicurezza.  Nella 
biogr.  di  P.  d'Alvernia  il  Gesualdo  aveva  sostituito  al  «  borgese  » 
del  Vellutello  «  contadino  »,  ed  il  Daniello  s'affretta  a  scriver  di  questo 
poeta,  che  nacque  «  in  contado  ».  Nella  vita  d'Arnaldo  di  Maroill 
riproduce  quasi  le  medesime  parole: 


Gesualdo. 

a  differenza  di  Arnaldo  Daniello,  i 

quali  duo.  m  come  d'un  nome,  così  fu- 
rono d'una  patria,  ma  non  di  conditione 
ne  di    fama    uguale. 


Daniello. 

a  differenza  del  Daniello,  al  quale 

fu  di  gran  lunga  così  di  gentilezza  di 
sangue  come  d'ingegno  inferiore,  tutto 
che  d'una  patria  medesima   fossero. 


Il  Vellutello  s'era  accorto  che  d'uno  stesso  personaggio,  a  proposito 
del    cuore    mangiato,  si  discorreva    così    nella   vita    provenzale,  coinè 
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nella  novella  del   Boccaccio.  Invece  il  Gesualdo  credette  trattarsi  di 
due  diverse  persone,  ed  il    Daniello  è  proprio  del   suo  parere: 


Daniello. 

dicono  alcuni    costui    esseri'    stato 

quel  Guglielmo  Guardasagno.  .  .  alcuni 
altri  dicono  Guglielmo  Sebesten  da  Ros- 
siglione   


Gesualdo. 

alcuni  dicono  Guglielmo  Cabesten, 

che  fu  un  gentil'huomo  de  la  contrada  di 

Kosiglione 

Ma  il  Boccaccio,  che  nella  quarta  gior- 
nata riconta  1'  historia  in  t'orma  di  no- 
vella, l'amante  chiama  Guglielmo  Guar- 
dasagno   


In  soli  due  luoghi,  dopo  aver  seguito  passo  passo  l'originale,  va 
innanzi,  per  così  dire,  di  sue  gambe,  cioè  a  proposito  d'Arnaldo,  che 
«  essendo  oppresso  da  povertà  nella  sua  vecchiezza  scrisse  un'opera 
inorale,  con  la  quale  da'  re  di  Francia  et  d'Inghilterra  hebbe  assai 
danari  »,  e  di  F.  di  Marsiglia  :  «  altri  dicono  abbate  di  Torinello, 
et  secondo  alcuni  fu  vescovo  di  Marsilia  finalmente,  et  caccionne  molti 
heretici  »  desumendo  da  Cristoforo  Landino,  che  a  sua  volta  deriva 
da  Benvenuto  da  Imola. 

Poverissimo  è  Fausto  da  Longiano  e  plagiario  senza  scrupoli 
l'Alunno. 

Il  primo  non  conosce  che  il  Boccaccio:  «  Io  dico  l'uno  <■  l'altro 
Baimbaldo,  che  cantò  pur  Beatrice.  Gl'antichi  testi  diceno  che  cantar 
per  Beatrice.  Della  lode  di  questa  Beatrice  il  Boc.  nella  v.  n.  della 
prima  g.  E  quel  Guielmo  che  per  contar  ho  7  fior  di  suoi  d)  scemo.  Di 
costui  il  Boc.  nella  ix  nov.  della  iii.j.g.  »1.  Ecco  tutto.  Ed  è  ben  poco 
davvero,  se  si  pensa  di  quanti  e  quali  mezzi  avrebbe  potuto  disporre 
questo  commentatore. 

La  nostra  meraviglia  del  resto  cessa,  se  apriamo  la  Fabbrico  del- 
l'Alunno, cui  già  l'A.  attendeva  nel  1539,  felicemente  auspicato  dal 
divino  Aretino2.  Costui  non  si  dà  neppure  la  pena  d'introdurre  facili 
varianti,  come  già  avevano  fatto  il  Daniello  e  il  Gesualdo,  ma  copia  ad 
occhi  chiusi  da  quest'ultimo  senza  pietà: 


1  //  Petrarca,   col  commento  di  M.   Sebastiano    Fausto    da    Longiano,    Venezia 
1532,   e.  249  H. 

2  Lettera  di   P.  Aretino  a   M.    Francesco    Mai-colini  del    1   dicembre    1539,    nel- 
l'opera:   //    l'etrarcha,   con   le   osservazioni    ili    M.    Francesco   Alunno,    Venezia    l T> 3 1* . 
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Gesualdo. 

Giraldo,  provenzalmente  Geraull  de 
Berneil.  Costui  fu  da  un  castello  di  Li- 
moges,  el  anchor  che  si  trovasse  nato  in 
oscuro  et  li  uni  i  1  Luogo,  nondimeno,  sì 
per  lo  studio  delle  polite  lettere,  si  mas- 
simamente per  la  virtù  de  la  naturale 
vena,  chiaro  divenne  e  s'inalzò.  Soleva 
egli  per  le  corti  menare  seco  duo.  che 
cantassero  le  sue  rime,  e  quanto  guada- 
gnava, il  che  non  era  poco,  tutto  a  po- 
veri suoi  parenti  et  a  la  chiesa  de  la 
patria  donava. 


Alunno. 

Giraldo,  provenzalmente  Geraull  ili 
Berneil,  fu  da  Limoges  castello,  et  anchor 
che  si  trovasse  nato  in  oscuro  et  Inumi 
LllOCO,  nondimeno,  si  pei  lo  studio  delle 
polite  lettere,  sì  massimamente  per  la 
virtù  della  naturai  vena,  chiaro  divenne 
ci  s'innalzò.  Soleva  egli  per  le  corti  me- 
nare seco  due,  clic  cantassero  le  sue  rime, 
et  quanto  guadagnava,  il  che  non  era 
poco,  tutto  a  poveri  snoi  parenti  et  alla 
(diiesa   della  patria  donava. 


Ma  con  quante  illusioni  s'era  posto  all'opera  il  Castel  vetro  !  Pro- 
babilmente egli  intendeva  dedicare  a  questo  cap.  dei  Trionfi  una  dis- 
sertazione speciale,  coll'aiuto  del  Barbieri,  e  parvegli  di  turbar  la 
economia  del  lavoro,  di  turbar  quel  carattere  strettamente  esegetico  che 
la  sua  sposizione  aveva  assunto,  s'egli  si  fosse  lasciato  vincere  dalla 
tentazione  di  dir  tutto  ciò  che  sapeva  di  quest'argomento,  onde,  pur 
con   rammarico,  si  limitò   alla  lettera  del  testo: 

«  D'Arnaldo  Daniello  et  degli  altri  parleremo  distesamente  con  l'aiuto  di  M.  Gio. 
Maria  Barhiero.  Coi  mio  dir  novo.  Che  Dante  disse.  Parlar  materno.  Quasi  sia  mara- 
viglia che  con  la  lingua  materna  l'accia  tumore  alla  sua  terra,  con  ciò  sia  cosa  che, 
nel  Triompho  della  fama  presupponga  il  P.  che.  fama  non  possa  essere,  se  non  per 
lingua  greca  et  latina  durevole.  Et  per  questo  disse,  anchor,  quasi  non  sia  per 
durare.  Ma  durerà  se  M.  Gio.  Maria  mio  durerà  la  fatica  impresa  intorno  a  questi 
poeti  provenzali  ». 

Dopo  questa  breve  digressione,  così  preziosa  per  noi,  ragiona  di 
Folchetto,  pel  «piale  s'industria  d'esplicare  le  parole  non  troppo  traspa- 
renti del  poeta: 

«  Folchetto  fu  di  Genova,  et  hahitò  a  Marsiglia,  et  chiamossi  Folchetto  da  Mar- 
siglia. Laonde  alla  latina.  Dare  nomen  alieni,  vuol  dire  farsi  scrivere  al  servigio 
d'alcuno.  Et  cosi  avenue  a  Folchetto,  che  per  la  natività  dato  il  nome  alla  sua 
patria  Genova,  et  scritto  dalla  natura  a  servigio  di  quella,  gliele  tolse,  et  diedelo 
a  Marsiglia.  Et  questa  spositi  One  mi  piace  assai.  Si  potrebbe  nondimeno,  prendendo 
nome  per  gloria,  dire,  che  egli  appellandosi  di  Marsiglia  le  diede  gloria,  et  la  tolse 
a  (.enova,  dovendo  quella  ragionevolmente  essere  della  patria.  Cangiò  per  miglior 
lialria.    Per  la   celestiale  Gierusalemme.    Habito  et  xtato.   Rendendosi  monaco  ». 

Tace  di  butti  gli  altri,  eccetto  un  fuggitivo  accenno  a  Jaufré  Rudel: 

«  Anchora  che   fosse   historia,   nondimeno  e  detto  proverbialmente  »  *. 


1   Le  rime  del   Petrarca  cit.,  p.  232-3. 
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§  6.  —  Avendo  già  i  commentatori  antichi,  o  almeno  taluno  di  essi 
sufficientemente  parlato  degli  accenni  provenzali  della  Dir  ina  Com- 
media, i  cinquecentisti  si  limitarono  ad  illustrarla  seguendone  le  tracce. 

Lo  stesso  Vellutello,  così  ben  informato,  ove  trattasi  di  poeti  già 
studiati  nella  Espositione  petrarchesca,  o  si  ripete,  come  a  proposito 
di  Folchetto  di  Marsiglia,  o  tira  eorto,  come  per  i  due  Arnaldi;  (pianto 
a  Bertran  de  Born,  non  fa  che  tradurre  Benvenuto  da  Imola.  Peraltro, 
in  tanta  povertà  di  giudizi  personali  non  manca  d'interesse  osservare 
con  che  tono  di  convinzione  antepone  il  Daniello  a  «  quel  di  Lemosì  ». 
Detto  che  quest'ultimo  portò  il  nome  di  «  maestro  de'  trombadori  », 
soggiunge  :  «  ma  noi  che  de  le  compositioni  de  l'uno  e  de  l'altro  hab- 
biamo  veduto,  faremmo  quella  differentia  da  le  cose  d'Arnaldo  a  le 
sue,  che  da  quelle  del  Petrarcha  a  queste  de'  nostri  moderni  poeti,  i 
quali  sotto  nome  di  imitatione  e  d'andar  per  le  vie  di  esso  Petrarcha, 
l'hanno  già  tanto  denudato,  che  non  gli  è  rimaso  pur  una  camicia  rotta 
da  potersi  coprire  ».  G-li  altri  commentatori  non  portano  parimente 
alcun  contributo  personale. 

Le  allusioni  provenzali  contenute  nel  De  vulgari  Eloquentia  inte- 
ressarono un  solo  cinquecentista,  cioè  il  nostro  Oolocci,  che  nelle  sue 
postille  ad  M  ricorda  non  di  rado  quest'opera,  di  cui  pare  aver  fatto 
maggiore  studio  che  della  Commedia  e  del  Con  ri  rio,  che  cita  una  sola 
volta:  e.  1  A  della  Tavola  accanto  a  Girard  de  Borneilh:  «  (  "auto  de  recti- 
tudine,  dice  Dante  »  «  Petrus,  fìlius  Dantis,  vocat  eum  Gerardum  de 
Biernel  in  capitulo  26.  Purgatorii.  Fu  lemosin  »  ;  e.  5  A  e.  s.,  a  proposito 
di  Arnautz  Daniel  :  «  Dante  lo  chiama  poeta  d'amore  et  Petrarcha  gran 
maestro  d'amor.  Dante  etiam  de  varietate  rhytliim  ...»  ;  e.  8  A.  e.  s., 
accanto  a  Bertran  del  Bort:  «  In  Convivio  est  quidam  dominus  Bertran 
del  Bornio  ».  «  Cantò  d'arme,  dice  Dante,  et  però  non  vai  nel  .  .  .  del 
Petrarca  »;  e.  6"  A,  Girard  de  Borneilh,  Er  auziretz  encabalitz  chantars  : 
«  Dante  cita  questa  »;  e.  1!»  A,  e.  s.,  Sim  sentis  fezels  <d>iì<:s:  «  Dante 
cita  questa  »;  e.  143  A,  Arnauz  Daniel,  Sim  fos  amors:  «  Dante  De 
vulgari  eloquio  citat  hanc  bis  »  ;  e.  14!i  15.  Aymerich  de  Bellenuech, 
NulU  hom  non  poi  conplir  adrechamen:  «  Dante  cita  questa  ■■>  :  e.  2:12  lì. 
Bertran  del  Bort,  No  puesc  mudar:  «  Dante  cita  questa,  et  dice  clic 
questo   Beltramo  tracta  di   guerra    ». 

§  7.  —  Lasciando  adunque  Dante  e  i  suoi  commentatori,  non  sarà 
vano  ricordare  qui  clic  anche  il  Colocci,  come  il  Bembo,  ama  riferire, 
sai  margini  del  suo  ms.,  sotto  brevità  l'argomento  delle  poesie,  ovvero 
il  loro  carattere  generale:  <•.  36  1'..  Faine  duxell,  Luees  es  qom  si  dev, 
alegrar:  «  Morale  »'■  <•.  ò.~>  A,  Pere  Vidal,  Dieus  en sia  <jr<t:it::  «  Soteria 
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regis  >^:  e  iìl'  A,  e.  s.,  Moni  mes  bon  e  beli:  «  Parabola  »;  e  125  A, 
Albertel  de  Sestaro,  Mont  ea  greus  mais:  «  (inai  a  chi  nel  tormento  !: 
e.  l.'t.'i  B,  En  (ini  figera,  Tota  hom  qi  ben  comensa:  «  Bymnus  »  (la 
stessa  Postilla  a  e.  187  A,  Amami  Catalans.  Dien.s  verais  n  VOS  miren); 
e.  L95  B,  Pone  de  Capdueilh,  De  tot:  caitius  sui  leu  aieell  qi  plus  :  «In 
morto  domines  »:  e  L626,  e  s.,  Mieli  <p>m  non  poi  dir  ni  pensar:  «Ad 
regem  Aragonum  ut  deo  militet»;  e.  L68  B,  Deude  de  Prades,  Qiji- 
namen  sap  oussirar:  «  In  laude  liei  »:  e.  264  A,  Tenson,  Donna  per  vox 
estati  en  grieu  turmen:  «.Dialogo»;  e.  264  B,  Tenson,  Ganselms  tre* 
iuocs  enamoratz:  «  Tre  amanti  ».  Di  trar  dalle  poesie  notizie  d'inte- 
resse biografico  non  cura,  uè  di  registrare  il  destinatario  di  eerte 
canzoni,  salvo  una  volta  a  e.  54  A,  Pere  Vida!,  Tan  mi  piate:  «  Ad  re 
Rainieri  ». 

§  8.  —  Le  postille  di  K  sono  raramente  dedicate  alla  storia  letteraria. 
Qualche  nome,  qualche  senhal,  qualche  titolo  dato  ai  componimenti,  e 
una  piccola  raccolta  di  Questioni  d'amore;  nulla  più.  Ad  ogni  modo, 
e  il  lettore  lo  sa,  noi  siam  troppo  poveri  perchè  ci  sia  concesso  di  tras- 
curar qualche  benché  piccolo  vantaggio.  Ed  eccoci  anzitutto  davanti  i 
nomi  d'alcune  gentildonne  italiane,  cantate  dai  trovatori,  richiamate  in 
margine  con  opportuni  rinvìi: 

C.  39  B,  Naiinerics  de  Piguillan,  Ades  voi  de  la  ondanza,  v.  Xabia- 
tritz  nous  sabria  :  «  Biatritz  »;  nella  Canz.  seguente.  Per  solatz  donimi, 
aggiunge  i  vv.  Belparagon  ecc..  che  elogiano  ancora  la  illustre  Estense, 
e  così  la  ricorda  a  e.  40  A,  ponendole  accanto  un'altra  mecenate  d'ar- 
tisti :  «  Biatritz  dest.  41.  Itera  Ioanna  dest.  42.  1  »  (cioè  a  e.  41 B.). 
Finalmente,  e.  77  A,  Latrane  rigala,  En  non  ehant  ges,  x.  Nà  berlenda 
domna  de  conoissenza  :  «  Xa  Berlenda  ».  Ricompare  Beatrice  a  e.  139  A 
accanto  ad  Emilia,  per  il  ricordo  contenuto  nella  tenzone  tra  Nalbertetz 
e  Naimerics  de  Peguillan,  Nalbertetz  ehausetz  ni  vostre  sen.  Un  bel 
gruppo  di  illustri  gentildonne  gli  offriva  Albertetz  nella  notissima,  En 
tnnor  trol>  fon:  de  mais,  ed  il  Bembo  annota  «  Mulieres  primjariae]  » 
(e.   119  lì). 

Così  col  ricordo  delle  prime  principesse  d'Este.  chissà  quante  moderne 
visioni  si  andavano  intrecciando,  mentre  il  suo  spirito  con  un  senso  di 
orgoglio  considerava  che  la  corte  aveva  se  non  più  trovatori  vaga- 
bondi, poeti  petrarcheggianti  e  cortigiani  e  dottissimi  uomini  di  lettere, 
né  per  lo  splendore  poteva  dirsi  inferiore  ai  tempi  di  Azzo  vi  e  vii. 


1   È  il    capoverso    d'una    canz.   di    B.    Honithi    (F.    Zamhimm   e    P.    BlLANOlONl, 
/,'i-///   di   />'.  Bonichi  (ì<i  Siena,   in   Scelto-Romagnoli,   i.xxxii.  65). 
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Rimanendo  tra  le  dame,  gli  ispiravano  un  vivo  interesse  gli  svariati 
éenhal,  onde  i  poeti  occitanici  velavano  i  nomi  delle  amate,  e  di  questi 
fece  una  ricca  raccolta:  e.  3  A,  Peire  Rogiers,  Per  far  (sbandir,  v.  Mon 
sonet  a  mon  tort  navez:  «  Mon  tortnavez  »  ecc.  ecc.;  e.  6  A,  Grirautz 
de  Borneill,  Hi  per  moti  sabre  toz  non  fax  :  «  Mon  sobre  toz  »  ecc.  :  e.  15  B. 
Bernautz  de  Ventadorn,  Qan  rei  la  far,  v.  Mas  fé  qeu  dei  lei  e  mon 
bel  vezer:  «  Mon  bel  vezer  »,  e  passim  ;  e.  17  B.  e.  s.,  Conort  era  sai  eu 
he:  «  conort  »,  e  passim  :  e.  33  B,  Arnauz  de  Meruoill,  A  gran  honor  viu, 
v.  Mon1  genz  conquis  deus  vos  det  conoissensa:  «  Mongenconquis  »  ecc.; 
e.  48  A,  Folquetz  de  Marseilla,  Per  dieu  amors,  v.  A  naziman  e  a  toz 
temps  tatara:  «  Nazimans  et  Toztemps.  49.  »  (cfr.  infatti  e.  49  A); 
e.  60  A,  Raembautz  de  Vacheiras,  Savis  efols,  v.  Bels  cavaliers  vostre 
chausimenz  e  merces:  «  Bels  cavaliers.  01.  »  (cfr.  61  A  e  sgg.);  e.  71  A, 
dalla  razos  di  Richautzde  Berbesieu  ricava:  «  Meillz  de  domna  »  ;  e.  85  B, 
Bertholomei  Corei,  Mal  ai  cel,  v.  Na  bels  salutz  de  vostrenseignamen  : 
«  Na  bels  salutz  ». 

Non  è  però  a  credere  che  il  B.  dimentichi  del  tutto  i  trovatori  per 
le  belle  castellane,  ma  conviene  confessare  che  le  note  ad  essi  relative 
sono  assai  scarse.  A  proposito  di  U.  Brunec  ricorda  (e.  80  B)  che  «  Della 
morte  di  costui  fa  canzona  Deo  de  Pradas.  In  secundo.  58.  »;  ferma  la 
sua  attenzione  su  Jaufré  Rudel  menzionato  nella  razos  di  Richard  de 
Berbezill  (e.  7.  1  A  e  cfr.  e.  107  B:  «  De  hoc.  71.4»)  e  nella  Canz.  di 
Marcabruno,  Gortesamen  voill  comensar ,  v.  An  ianfre  rudel  oltramar 
(e.  102  B).  Finalmente  non  è  a  trascurare  ch'egli  pone  in  relazione  le 
due  rassegne  umoristiche  di  poeti  provenzali  :  e.  121  B,  Lo  Monges  de 
Montaudon,  Puois  peire  dalvergne  :  «  Poetae.  181  »  e  e.  181  A,  Peire 
Dalverne,  Canta  rei  daquetz  :  «  Poetae.  122  ».  Di  queste  due  brillanti 
composizioni  fece  attenta  lettura,  così  da  avvedersi  che  nella  prima  era 
interpolata  una  stanza,  che  in  realtà  appartiene  alla  seconda. 

Di  principi  italiani,  che  favorirono  la  poesia  occitanica  non  ne  ricorda 
quasi  nessuno:  e.   120  A,  Albertetz.    En   amor  troll    tanz,  v.  Seingner 
conrat  granz  es  vostra  despesa:  «  Currado  Malaspina  »  (e  cfr.  120  B) 
e.  183  A:  «  Guiglielmo  Malaspina  »;  dei  provenzali  menziona  solo,  tra 
endolo  da  una  razos,  «  Ramondo  Bering[hieri]  »  (e.  94  A  e  cfr.  e.  166  A) 

Rarissime  in  fine  sono  le  note,  dettate  dei  un  criterio  comparativo 
A  e.  60  B,  Raembautz  de  Vaqueras,  Leu  pai  hom,  v.  Et  anc  floris  de 
blancha  fior:  «  Floris  Blancaflor  »,  forse  già  pensando  al  Boccaccio,  cui 
accenna  esplicitamente  a  e.  142  A.  Raembautz  de  Vaqueiras  e  seingner 


1   Corretto   da    «  Lo»  ». 
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Coinè,  Seingner  coi  ars,  v.  Duna  domila  qua  dos  entendedors.  Qe  fan 
per  lei  boi  quani  ;i  pretz  li  eschai.  E  son  amdui  dun  pretz  e  dun 
paratge.  E  huis  li  <litz  samor  e  son  eoratge.  Lautre  tem  tant  qe  noill 
ansa  dir:  «  Einc  Boccacius  in  Florio  »'. 

Le  postille  sin  qui  riferite  appartengono  al  campo  storico-letterario; 
altre,  e  in  buon  numero,  cercano  <li  fermare  alcuni  caratteri  «Iella 
poesia  occitanica,  anzi,  le  più  notevoli,  riguardano  soprattutto  l'argo- 
mento delle  tenzoni.  Queste  ultime  note  si  potrebbero  dividere  in  due 
categorie: 

La  prima  è  ben  poco  notevole.  In  essa  comprendo  semplici  e  brevi 
intitolazioni  date  ai  componimenti: 

('.  L3  A,  Girautz  de  Borneill,  Ivi*  sia  comensamens:  «  Per  la  recupe- 
ratone del  sepolchro  »  (altre  volte:  «  Pel  sepolchro  »  come  a  e.  25  A, 
29  A  ecc.);  e.  14  A,  c.s.,  Sane  iorn  agni  ioi  ni  solatz:  «  Di  morte  »;  e.  41  A, 
Naimerics  de  Piguillan,  Tota  hom  caino  biasimi  :  «  Loda  Amore  »;  e.  76  A, 
Lafranc  Cigala,  Oì  maire  fillia  de  dica  e  En  ehantar  daqest  segle  fate: 
«  A  Nostra  Donna  »  ;  e.  84  B,  En  Bertholomei  Qorgi,  Lautrier  quant 
mas  senfia  :  «  Di  lite  »  ;  e.  123  B,  Pistoleta,  Aragues:  «  Vana  optata  »; 
e.  128  A,  Girautz  de  Calanson,  Bella  cui  ani  de  cor  e  de  saòer:  «  Amore 
si  discrive  »;  e.  143  B,  Raimons  de  Mirava],  Bertran  si  fosses  fan  gignos: 
«  Lombardi  o  Provenzali  più  da  prezzare  »  ;  e.  151  A,  Peire  Cardinal, 
De  quatre  caps:  «  Della  -1-  ». 

Invece  tutta  una  serie  si  potrebbe  intitolare:  Questioni  d'amore;  e 
poiché  la  serie  è  numerosa,  e  poiché  il  B.,  salvo  in  due  postille,  adopera  * 
la  lingua  latina,  par  veramente  che  a  siffatte  questioni  egli  desse  un'im- 
portanza non  lieve.  Sicché  leggendole  noi  dimentichiamo  l'autore  delle 
Prose,  ma  non  possiamo  dimenticare  l'autore  degli  Asola  ni  :  e.  143  B, 
Guilleins  de  la  Tor  et  en  Sordels,  l'ns  amics  et  unamia:  «  Vivere  o 
morire  morta;  la  amata  »;  e.  144  A.  Criiillems  (lasmar  et  en  Neble,  Neble, 
eli  a  n  set  z  la  meillor  :  «  Numos  debere,  an  ex  amore  pati  »;  e.  145  A,  Helias 
et  son  cosin,  Era  in  digatz  rosi  re  semblan  :  «  Drutz  o  Mairitz  »  ;  e.  146  A, 
Den  Sordels  e  den  Bertrans,  Doas  domnas  a  man  de  cavalers:  «  Amantior 
quae  periclitari  amantem,  an  quae  .  .  .  m anere  mavult  »;  e.  146  B,  La 


1  Qui  per  la  prima  volta  è  intuito  il  legame  che  intercede  fra  le  Questioni  di 
amore  del  Filocolo  e  i  giochi  partiti  provenzali  (v.  a  questo  proposito  e  per  tutta 
la  genesi  di  questi  problemi,  Ra.fna,  Le  Questioni  d'amore  nel  «  Filocolo  »,  in  Romania, 
XXXI,  p.  28  sgg.,  e  cfr.  p.  49).  Una  derivazione  diretta  non  si  può  affermare  in  nessun 
caso,  tanto  più  che  a'  tempi  del  Boccaccio  questa  materia  attiugevasi  piuttosto  al 
Noni  che  al  Sud,  sicché  il  linguaggio  reciso  del  Bembo  vuole  essere  smorzato;  tut- 
tavia  il  ravvicinamento  è  aia  una  lidia  prova  d'acume. 
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tengo  den  Helias  e  de  sòn  cosin,  Nelias  a  non  amador:  «  Iniqua  poscenti 
amicae  morigerandum,  an  non  ».  La  tengo  de  Cadenet  e  de  Guionet, 
Cadenet  prò  domna  e  gaia  :  «  Ex  dnobns  repulsis  amantibus,  moerens 
an  audax  amantior»;  La  teneon  den  Helias  e  de  son  cosili,  Nelias  de  vos 
voìl  (tuzir:  «  Mori  amatimi  an  amante m  relinqui.  Item.  Nox  an  dies 
amplexibus  magis  idonea  »  ;  e.  147  A,  La  tenzon  den  Hnc  de  la  Bacini  - 
laria  eden  G-auscelin  Faiditz,  Xnc  ile  la  bachalaria  :  «  Amari  cum rivali  »; 
e.  147  B,  La  teneon  de  Rofln  e  de  domna.  H.,  Rofin  digatz  :  «  Abstinere 
an  rapere  »  ;  La  tengon  den  Savaric  e  de  Perbost,  Savarie  ieus  (innati  : 
«  Ad  novam  an  ad  priorem  enndnm  »  ;  e.  148  A,  La  tenzon  del  Dalfin  e 
de  Peirol,  Dqfin  sabriatz  mi  ras:  «  Ante  gaudinm  an  post  ». 

Tra  le  gentildonne  fermano  la  sua  attenzione  le  Estensi,  fra  i  gentil- 
uomini i  Malaspina,  l'unica  nota  comparativa  si  riferisce  al  Boccaccio, 
i  soggetti  delle  tenzoni,  o  Questioni  d'amore,  gli  fan  pensare  all'Italia 
del  suo  tempo,  alle  corti  ch'egli  visitava  e  dove  era  accolto,  che  di  simili 
diletti  spirituali  solevano  compiacersi,  tanto  che  questa  materia  era 
divenuta  argomento  di  numerosi  trattati1.  È  ancora  sempre  l'Italia, 
adunque,  quella  che  gli  sta  innanzi,  e  la  lettura  dei  provenzali  non  meno 
all'artista  che' al  filologo  deve  suggerire  raccostamene  ed  ipotesi. 

§  8.  —  È  dunque  naturale  che  le  Prose  non  dissertino  di  letteratura 
provenzale  in  se,  ma  solo  in  quanto  può  avere  un  interesse  per  noi. 

Quando  la  favella  provenzale  fiorì,  per  tutto  il  ponente  fu  considerata 
superiore  ad  ogni  altra  «  con  ciò  sia  cosa  che  ciascuno,  o  Francese,  <> 
Fiamingo,  o  Guascone,  o  Borgognone,  o  altramente  di  quelle  natioui. 
che  egli  si  fosse,  il  quale  bene  scrivere,  et  specialmente  verseggiar 
volesse,  quantunque  egli  Provenzale  non  fosse,  lo  faceva  provenzal- 
mente »,  anzi  venne  in  tanta  fama  che  non  solo  i  Catalani  e  gli  Spa- 
gnuoli  (tra  i  quali  si  può  annoverare  re  Alfonso  d'Aragona,  tìglio  di 
Raimondo  Berlinghieri),  ma  anche  alcuni  Italiani  l'adoperarono.  Né  di 
questa  gran  fama  è  da  meravigliarsi  «  perciò  che  non  patendo  quelle 
genti  molti  discorrimenti  d'altre  nationi,et  per  lo  più  lunga  et  tranquilla 
pace  godendo,  et  allegra  vita  menando,  come  fanno  tutte  naturalmente; 
havendovi  oltre  acciò  molti  signori  più,  che  non  v'ha  hora,  et  molte  corti, 
agevole  cosa  fu,  che  tra  esse  in  ispatio  di  lungo  tempo  lo  scrivere  venisse 
in  prezzo  ...  ».  E  Federigo  Fregoso,  che  dagli  altri  aveva  avuto  invito 
di  trattar  questa  parte,  menziona  tre  Italiani  della  patria  sua.  Lanfranco 
Cicala,  Bonifatio  Calvo  «  et  quello,  che  dolcissimo  poeta  fu,  et  forse  non 
meno  che  alcuno  degli  altri  di  quella  lingua  piacevolissimo,  Folchetto, 


1  M.   Rosi,   Scienea  d'amore,    Milano  1904. 
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quantunque  egli  di  Marsiglia  chiamato  fosse.  11  che  avvenne  non  perchè 
egli  riavesse  origine  da  quella  città,  che  fu  di  padre  genovese  figliuolo, 
ma  perche  vi  dimoro  gran  tempo  ».  Oltre  a  costoro  ricorda  un  veneziano, 
M.  Bartholomeo  Giorgio  «  gentile  riuomo  »,  un  mantovano.  Bordello,  uno 
di  Lunigiana,  Alberto  de'  Marchesi  Malaspina 1. 

Di  più  non  dice,  ma  non  v'ha  dubbio  ch'egli  intende  nominare 
s<rlo  i  principali,  che  se  altri  avesse  voluto  ricordarne  le  sue  sillogi  gli 
avrebbero  permesso  di  estendersi  ben  maggiormente.  E  questo  primo 
sbozzo,  o  meglio  questa  prima  enumerazione  degli  Italiani  che  scrissero 
provenzalmente,  nella  sua  parsimonia  dimostra  la  giustezza  di  vedute 
del  nostro  prelato,  che  noi  stessi,  ove  dovessimo  solo  badare  all'eccel- 
lenza e  al  valore  intrinseco,  di  quella  legione  di  rimatori  che  sprezzarono 
il  volgare  proprio  per  l'altrui,  non  salveremmo  che  questi  pochi. 

.§  LO.  -  Mario  Equicola  nel  Libro  de  natura  de  Amore2,  tenta  per  la 
prima  volta  un  quadretto  ed  una  storia  della  poesia  occitanica.  Tal 
poesia  sarebbe  nata  alla  corte  di  Raimondo  Berengario  IV. 

Di  questo  principe  dice  il  Villani:  «  Il  conte  Raimondo  fu  gentile 
signore  di  legnaggio,  e  fu  d'una  progenie  di  que'  della  casa  d'Araona,  e 
di  quella  del  conte  di  Tolosa.  Per  retaggio  fu  sua  la  Provenza  di  qua  del 
Rodano:  signore  fu  savio  e  cortese,  e  di  nobile  stato  e  virtuoso,  e  al  suo 
tempo  fece  onorate  cose,  e  in  sua  corte  usarono  tutti  i  gentili  uomini 
di  Provenza,  e  di  Francia,  e  Catalogna  per  la  sua  cortesia  e  nobile 
stato,  e  molte  cobbole  e  canzoni  provenzali  di  gran  sentenzia  fece  »  (vi,  90), 
In  queste  parole  è  senza  dubbio  il  nocciolo  della  tesi  che  1'  Equicola 
espone.  Circa  il  1200,  egli  scrive,  era  signore  in  Provenza  «  il  conte 
R.  Berlengieri  de  la  notabil  famiglia  et  gente  de  Aragona,  per  heredità 
fu  sua  la  Provenza  di  qua  dal  Rodano,  et  in  sua  corte  conversarno  molti 
gentilhomeni  et  virtuose  persone  de  Francia,  de  Provenza;  de  Catalogna, 
et  Italia  del  paese  di  Genua.  Tra'  quali  molti  trovadori  et  giocolali  ivi 
se  radunavano,  componendo  et  recitando  canson,  servientes,  cobles 
et  letres  et  ballate  d'amore.  Lo  loro  idioma  si  chiamava  provenzale, 
perciò  che  in  Provenza  era  più  che  altrove  exercitato,  benché  de  la 
t'nincese,  cathalana  et  provenzali    lingue   fosse  composto,  con  alcuni 

vocaboli  genuesi,  ma  rari ».  I  trovatori  si  sparsero  per  diverse 

corti  «  in  la  corte  di  Philippo  re  di  Francia,  et  di  Loys  suo  figlio,  simil- 
mente in  la  corte  di  Riccardo  re  de  Inghilterra,  et  de  suo  figliolo,  et 
non  meno  in  corte  del  conte  di  Tolosa   ragouese,  chiamato  Ramundo  ». 


1   Frose,  loc.  cit. 
8   C.   193  B. 
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Ma  per  le  nozze  delle  figlie  di  Raimondo  Berlinghieri,  le  quali  per  lo 
Equicola  son  tre,  «  mancò  quella  nobile  pianta,  perciò  che  Carlo  di 
Angiò,  essendo  restato  herede  per  la  mogliere  de  la  Provenza,  et  ne  li 
anni  de  la  nostra  redemptione  mille  docento  sexantacinque  havendo 
havuta  del  inimico  intera  Victoria,  facto  re  di  Napoli,  quivi  Inibito  ».  E 
questa  è  la  causa  dello  spegnersi  della  poesia  provenzale  ch'era  stata 
«  in  fiore  anni  circa  cento  ».  Così  il  buon  precettore  di  Isabella  Gon- 
zaga poneva  il  fiorire  della  poesia  occitanica  'proprio  in  quel  periodo  in 
cui,  per  un  complesso  di  ragioni,  che  furono  da  altri  troppo  bene  svolte 
perchè  giovi  insistervi,  s'avviava  invece  fatalmente  a  decadere. 

Carattere  generale  di  questa  poesia  è  la  mancanza  di  ogni  «  lascivia 
de  affecti  »,  il  vivo  rispetto  per  la  donna. 

Da  questo  punto  l'Equicola  descrive  le  vite  di  alcuni  di  questi  poeti, 
di  ciascuno  dei  quali  ricorda  quale  fosse  la  donna  cantata,  vite  in  bre- 
vità, salvo  che  alquanto  più  si  trattiene  sui  casi  di  Jaufré  Rudel. 

I  poeti  non  sono  ordinati  ne  in  ordine  cronologico  (e  questo  per  lo 
più  gli  sarebbe  riuscito  impossibile),  né  comechessia  in  ordine  d'eccel- 
lenza, ma  con  tutta  probabilità  secondo  il  ms.  ch'egli  aveva  innanzi,  il 
che  parrebbe  pur  confermato  dalla  notizia  che  non  manca  di  dare  tra 
l'xia  e  la  xna  vita. 

Però,  e  questo  non  manca  di  qualche  valore,  notisi  che  l'A.  dalle 
poesie  stesse,  mancandogli  altri  mezzi,  s' industriava  di  raccogliere 
elementi  biografici,  come  risulta  dalla  vita  di  R.  de  Vaqueiras  : 
«  Mossen  Raibaut  de  Vaguieras  corno  appare  in  una  sua  canzone  che 
comincia:  Si  tot  madonna,  fa  mentione  come  amava  et  servia  a  Beatris 
in  Monferra  »,  e  identificando  questo  con  1' «  altro  Raimbaldo»,  e  il 
primo  con  R.  d'Aurenga,  viene  ad  illustrare  i  vv.  del  Petrarca. 

§  11.  —  Dal  Bembo  e  dall'Equicola  deriva  il  Giambullari  aggiun- 
gendo di  suo,  naturalmente,  qualche  sproposito.  La  quietissima  vita 
«Ielle  corti  di  Provenza,  ove  ad  altro  non  s'attendeva  che  all'amore  e  al 
canto,  fece  sì  che  la  poesia  fu  quivi  coltivata  più  che  altrove,  e  quelli 
che  «  dalle  patrie  loro  non  avevano  lingua  da  farsi  intendere  »,  come 
L.  Cigala,  B.  Calvo,  Foichetto,  si  servivano  di  quella.  Nessuno  penso 
peraltro  alla  priorità  dei  poeti  occitanici  sui  nostri,  giacche  la  poesia 
nella  corte  dei  re  di  Napoli  fiorì,  se  non  prima,  almeno  al  tempo  stesso 
che  in  Provenza.  E  si  comprende  facilmente,  chi  pensi  che  Arnaldo 
«  e  gli  altri  famosi  dicitori  provenzali,  furono  con  il  conte  Ramondo 
Berlinghieri,  suocero  di  quel  Carlo  d' Angiò,  che  occupando  il  regno  di 
Napoli,  uccise  il  buon  re  Manfredi,  figliuolo  di  Federigo  II  »,  onde  si 
conclude  «  agevolmente  »  che  «  Federigo  predetto  fosse  piuttosto  più 

18  DEbENEDETTI. 
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antico  del  conte  Ramoudo,  che  |>iii  moderno  »'.  Il  Canello2 osservò  che 
il  Griambullari  doveva  aver  presente  Benvenuto  da  Imola,  ove  dice  di 
Arnaldo  che  In  al  tempo  «  Raimundi  Berengerii,  boni  comitis  Pro- 
vinciae  »,  e  non  v'ha  dubbio;  per  il  rimanente,  come  già  fu  osservato, 
dipende  dall'Equicola  e  dal  Bembo. 

È  un  peccato  che  il  Borghini,  il  «piale  avrebbe  potuto,  applicando 
quel  suo  finissimo  senso  critico  ai  nostri  studi,  avvantaggiarli  assai,  non 
si  sia  occupato  ne  di  questo  ne  d'altri  quesiti  ad  essi  relativi  con  serietà 
e  originalità  di  ricerche:  Egli  si  pone  bensì  la  tesi:  «  La  Lingua  proven- 
zale t'n  in  gran  credito,  et  che  virtù  fussi  in  lei,  o  che  gratia,  io  non  lo 
so;  ma  ben  bisogna  che  ella  ci  fussi,  poi  che  ella  fu  in  cotanto  pregio: 
et  qui  nota  due  capi  principali  et  un  corollario  ».  11  primo  capo  è  che 
«  ella  fu  molto  aiutata  dalle  eorti  de'  conti  di  Provenza  »,  e  prova  ne 
sia,  che  mancata  la  stirpe  di  questi  conti  «  et  itane  la  signoria  nel  conte 
Carlo  d'Angiò  per  retaggio  della  moglie  che  non  v'habitò,  mancando 
quel  trattenimento  venne  a  poco  a  poco  mancando  la  lingua  ».  Il  corol- 
lario è  che  «  in  questo  tempo  credo  io  che  venisse  a  pigliare  o  origine 
0  forza  la  lingua  nostra  »,  sia  perchè  i  begli  ingegni  abbandonarono 
quella,  sia  per  merito  di  Dante  «  risvegliatore  et  fondatore  et  illustra- 
tore della  lingua  »,  sia  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  «  pulitori  et  miglio- 
ratori di  lei  ».  La  seconda  considerazione  è,  che  sebbene  la  corte  giovò 
alla  lingua,  «  nondimeno  qui  non  consisteva  tutto,  che  se  la  lingua  di 
sua  natura  non  sarà  capace  di  certi  ornamenti  et  di  certe  vaghezze, 
et  non  ne  seguirà  l'effetto  che  della  provenzale  alhora  et  della  nostra 
poi  è  seguito  ».  E  (presta  è  la  ragione  più  forte8.  Il  Borghini  s'industria 
di  venire  a  capo  dei  suoi  dubbi,  ma  non  prende  la  via  buona;  egli  invece 
di  studiare  direttamente  sulle  fonti  le  ragioni  storiche  del  fenomeno  che 
l'interessa,  s'appoggia  all'Equicola,  al  Bembo  e  al  Giambullari,  e  come 
costoro  non  avevano  impostata  bene  la  questione,  anch'egli  finisce  per 
trarne  conclusioni  errate. 

4  12.  —  Fu  oggetto  di  molta  curiosità  prima,  e  d'amare  delusioni  poi, 
una  compilazione  dovuta  ad  un  notaio  cividalese,  Marcantonio  Nicoletta 
(n.  1536,  m.  1596),  la  quale  credevasi  perduta;  e  invece  ne  possediamo 
oltre  ad  una  copia  nella  bibl.  del  Comune  di  Udine,  l'autografo  presso 
un  tardo  erede,  il  co.  di  Manzano. 

Egli  intese  di  dare,  sotto  forma  biografica,  un  quadro  delle  lettera- 


1    //   dello,  p.  246-7. 

-    <>p.  cit.,  p.  65. 

:;  Magi.   li,   -V.   69  ^t'ondo  Kiuuccini),  p.  179. 
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ture  neolatine,  o  almeno  delle  principali,  movendo  dalla  Provenza, 
facendo  una  capatina  in  Francia,  e  poi  trattenendosi  ampiamente  e 
comodamente  tra  i  nostri. 

Per  le  vite  provenzali  non  è  lecito  neppur  un  momento  sospettart- 
eli'egli  abbia  adoperato  delle  fonti  manoscritte,  che  la  sua  compila- 
zione è  condotta  tutta  su  materiali  già  a  questi  tempi  notissimi.  Attinse 
al  Vellutello,  al  Bembo,  all'Equicola,  al  Dolce,  di  suo  aggiungendo  i  le- 
nocinli della  forma,  che  almeuo  intenzionalmente  doveva  riuscire  fiorita, 
e  riuscì  infatti,  ed  elegante,  e  qui  non  sappiamo  se  lo  scopo  sia  stalo 
raggiunto.  In  altre  parole,  come  dice  il  Crescini,  «  il  Nicoletta  è  un 
mago,  di  cui  sfumano  presto  gl'incanti  ». 

L'opera  non  ebbe  nel  '500  alcuna  fortuna:  essa  rimase  e  rimarrà, 
speriamo,  sempre  inedita  1. 

§  13.  —  Ben  diverso  è  il  giudizio  che  si  suol  dare  dell'  Origine  della 
poesia  rimata.  Il  titolo  apposto  dal  Tiraboschi  è  arbitrario  e  sconve- 
niente, corrispondendo  solo  ad  una  piccola  parte  dell'opuscolo,  e  per 
nulla  all'intenzione  dell' A.  Soprattutto  egli  discorre  in  questo  libro  di 
storia  letteraria  neolatina,  più  in  particolare  della  poesia,  e  non  in  tutto 
il  territorio,  ma  in  quello  italiano,  francese  e  provenzale. 

Dopo  aver  detto  dell'origine  e  dell'antichità  delle  rime2,  come  Dante 
afferma  nella  Vita  nuora  che  esse  nacquero  dall'amor  dei  poeti,  così 
egli  fa  un  passo  innanzi  e  sostiene  che  questa  è  la  ragione  altresì  del 
propagarsi  della  poesia  volgare.  E  per  giovare  e  dilettare  ad  un  tempo, 
racconta,  seguendo  progressivamente  il  Libro  di  Michele,  che  integra 
a  proposito  di  Guillem  de  Cabestaing  e  di  Guillem  de  Balaon  col  Libra 
siciliano,  un  gran  numero  di  vicende  amorose  (Gap.  v).  Ordine  in  questa 
materia  non  c'è,  ma  obbedienza  ad  un  cod.  e  null'altro.  Seguono  gli 
amori  dei  poeti  italiani,  che  sono  però  descritti  cronologicamente  (Cap.  vi), 
indi  studiasi  per  «  opera  et  favore  di  quali  huomini  grandi  montassero 
le  rime  in  pregio  »  (Cap.  vii),  cioè  il  mecenatismo,  spinta  efficace  allo 
svolgersi  della  poesia  volgare. 

Biferite  ed  illustrate  queste  due  cause  di  carattere  generale,  sceglie 
la  materia  opportuna  al  suo  trattato,  rivolgendo  la  sua  attenzione  solo 
a  quei  volgari  «  che  si  trovano  per  scrittura  essere  stati  anticamente 
ricettacolo  delle  rime,  et  bavere  havuti  scrittori  degni  di  memoria,  da* 
quali  sono  stati  coltivati,  e   messi  in  pregio  »,  cioè,  dietro  l'orme  di 


1  Crescini,   Le  vite  degli  scrittori  provengali  di  Marcantonio   Nieoletti,  in    Per  gli 

studi   romanzi   cit. ,  p.   169  e  8gg. 

?   Cfr.   del   pres.   lavoro,   p.  173  sgg. 


—   L96  — 

Dante,  a  quelli  d'oiZ,  d'oc  e  di  sì  (Gap.  vili).  A  ciascuno  dei  <|u;ili  dedica 
un  capitolo,  dove  è  evidente  la  sproporzione,  essendo  quello  dei  trova- 
tori  provenzali   più   del   «loppio  degli  altri   due  presi  insieme.  Eccoci 
dunque  agli  occitanici  (Cap.  x),  dei  quali   «  vogliono  che  Peire  d'Al- 
vernhe  fosse  il  primo  buon  trovatore  »,    cui   «  venne   appresso  »  Gui- 
raut  de   Borneill.    Da  questo  punto  seguono  molte  vite  trobadoriche 
senza  alcun  ordine,  ove  è  evidente  che  l"A.  cerca  tutte  le  occasioni  per 
sciorinare    quanto   sa  su  quest'argomento,   intercalando  le  allusioni 
petrarchesche.   Il  «  men  famoso  Arnaldo  »  è  probabile  che  sia  A.  de 
Maroill,    «  nondimeno   essendo   stati   fra'    Provenzali    ancora  altri    di 
questo  nome,  non  sarà  senza  ragione  il  farne  ricordo  »,  quindi  ragiona 
d'Arnaut  Plages,  d'Arnaut  Oatalans,  d'Arnaut  Tintinhac.  Il  Petrarca 
gli  fa  venire  in  mente  Rambaldo  di   Vaqueiras,  ma  l'altro  Rambaldo 
chi  sarà?   E  allora  seguono  tutti  i  Kambaldi  che  il  Barbieri  conosce, 
poi  tutti  gli  Amerighi,  poi  tutti  gli  Ughi,  poi   tutti  i  Guglielmi.  Indi 
trovandosi  ad  averne  fatta  una  bella  raccolta,  passa  «  ad  altri  d'  altri 
nomi  diversi  l'uno  dall'altro  »   e.  osservisi  la  preziosa  testimonianza, 
«  secondo  che  mi  si  presenteranno  dinanzi  »  (p.  120).  Un  nuovo  tenta- 
tivo di  porre  un  po'  d'ordine  tra  queste  schede  s'osserva  a  p.  130-2, 
dove  raccoglie  un   certo   numero  di  nomi  d'uomini  di   chiesa,  poi  di 
«  trovatori  nobilisti  ».   Ma  con  tutto  ciò,  come  non  gli  è  riuscito  di 
discorrere  di  tutti  i  trovatori  che  conosce,  e  s'  avvede  che  l'economia 
del  lavoro  più  non  comporta  un  lungo  discorso,  «  per  potere  venire  al 
fine  del  presente  capitolo  »  si  rassegna  a  non  dare  più  che  una  lista  di 
nomi,  per  prender  fiato  e  poter  convenientemente  ragionare  delle  donne 
«  che  furono  tra'  Provenzali,  quali  tra'  Greci  Saffo,  Corinna,  e  Telesilla  ». 
Questo  capitolo  nella  sua  varietà  è  uno  dei  più  dilettevoli  dell'  Ori- 
gine, ma  se  noi  pensiamo  alle  premesse  dell' A.,  di  voler  quasi  integrare 
il  trattato  dantesco1,  e  d'altro   lato   alla  circostanza  che  l'opera  sua 
avrebbe  dovuto  constare  di  due  soli  libri,   non    sappiamo  veramente 
come,  se  avesse  continuato,  si  sarebbe  tolto  d'impiccio.  Ciò  che  manca 
a  quest'uomo,  del  resto  così  scrupoloso,  è  il  senso  della  misura,  della 
proporzione,    dell'economia.    Tutto   quello    che   sapeva    dei    trovatori 
volle  ficcarlo  dentro,  e  così  tra  le  continue  digressioni  si  perde  di  veduta 
lo  scopo  del  libro.  Il  quale  nella  storia  dei  nostri  studi  occupa  ad  ogni 
modo  un  buon  posto,  e  può  ancor  rendere  qualche  servigio,  avendo  l'A. 
indicato  sovente   le  sue  fonti,  che  in  parte  son  perdute.  Non  bisogna 
però  confondere  i  meriti  colle  benemerenze. 


1    V.    più    indietro,    p.    171-">. 
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Il  vero  merito  del  Barbieri  sta  nell'avere  applicato  —  non  dirò  con 
maggior  rigore  dei  predecessori,  che  di  questo  essi  non  fecero  quasi 
nulla  —  ma  per  primo  e  con  profondità  e  ampiezza,  l'indagine  storica 
alle  ricerche  letterarie. 

§  14.  —  Un  fugace  accenno  merita  lo  Speroni,  che  innamorato 
della  Francia  e  del  suo  linguaggio,  all'antico  provenzale  non  diede,  per 
quanto  una  sua  testimonianza  paia  contraddire,  alcun  aiuto. 

Dopo  aver  citato  i  w.  del  Trionfo  della  fama  : 

Ite  superbi  e  miseri  cristiani,  ecc. 

soggiunge:  «  Cosi  scrive  uno  Italiano.  Ma  pernii  solo  che  noi  ne  avemo 
in  Italia,  la  Provenza  che  è  più  francese  che  italiana, n'ha  venti  e  trenta: 
il  che  avviene  perchè  in  Provenza  al  bon  tempo  regnando  il  conte 
Kaimon,  il  quale  fu  suocero  di  quel  Carlo,  che  vinse  e  uccise  Manfredi, 
e  innanzi  a  lui  per  molti  anni  fu  già  una  corte  di  gentiluomini  simile 
molto  all'antica  del  Re  Artus  d'Inghilterra,  se  non  che  in  questa  li  pro- 
venzali tur  cavalieri  e  poeti.  Or  ognun  di  costoro,  per  quel  che  io  leggo 
nelle  sue  rime,  poiché  ha  cantato  soavemente  sue  vanitadi  amorose, 
piange  al  fine  in  una  canzone  di  molte  stanze  il  general  disonore  di 
tutti  i  principi  cristiani  d'aver  negletta  la  impresa,  che  far  doveano  di 
terra  santa,  per  ricovrarne,  non  la  corona  di  Baiamone,  ma  sì  il  sepolcro 
di  Gesù  Cristo  »  l.  Da  tutto  questo  si  ricava  solo  che  lo  S.  aveva  qualche 
sentore  della  poesia  crociata,  della  < piale  viene  ad  esagerare  l'esten- 
sione e  1'  importanza  '-'. 

§  15.  —  Delle  scritture  ricordate  sin  qui,  quelle  che  avevano 
avuto  l'onore  della  stampa  son  tutte  note  a  Jean  de  Kostredame,  il 
quale  a  comporre  quell'opera  che  intitolò  Lev  vies  des  plus  celebres 
et  anciens  poetes  provensaux,  certo  fu  indotto  da  quel  fervore  di  studi, 
die  da  oltre  cinquantanni  animava  gli  eruditi  italiani.  Sin  dal  1570 
egli  lavorava  intorno  a  questo  libro.  Scrivendone  da  Aix  a  Scipione 
Cybo,  con  lettera  del  25  gennaio,  gli  faceva  sapere  ch'egli  già  cono- 
sceva i  riferimenti  provenzali,  contenuti  in  Dante,  nel  Petrarca,  nel 
Boccaccio,  nel  Landino,  nell'Equicola,  nel  Velluteilo,  nel  Gesualdo,  nel 
Bembo  e  nello  Speroni,  e  intanto  lo  pregava  che,  se  oltre  a  costoro  altri 
Italiani  avessero  parlato  della  lingua  (Voc,  si  compiacesse  d' inviargli 
«  pai'  escript  Ics  passages  sommerement,  car  je  n'en  ay  point  veu  ne 


1   S.  Speroni,   Orazione  <il  re  di   Navarra,   in   Opere,    mi.  i>6-7. 
(IV.   sull'argomento  K.  Levent,  T)as  altprovenzalische  Kreuzlied,  in  Romavischt 
For8chuiigen,   xxi,  321. 
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leu  (Fault  ics  que  ceulx  la»1.  Il  libro  usci  cinque  anni  dopo  fornito 
d'una  lettela  dedicata  alla  Regina  di  Francia  con  data  1°  giugno  L575, 
d'un  sonetto  e  d'un  Proesme  <tu  lecteur,  ove  la  ricca,  tuttoché  non 
Sempre  opportuna  messe  di  citazioni  italiane,  dimostra  che  l'aiuto  del 
Oybo  eia  stato  tutt'altro  che  indifferente. 

Ora,  di  quante  idee  s'erano  gettate  fra  noi  in  materia  provenzale, 
due  erano  tali,  dati  i  tempi,  da  eccitare  la  generale  curiosità.  S'era  detto 
che  la  Provenza  era  stata  madre  all'Italia  dell'arte  del  dire  in  rima,  e 
per  (pianto  la  teoria  avesse  avuto  contradditori,  dai  più  era  accettata. 
S'era  detto  che  il  Petrarca  aveva  saccheggiato  il  tesoro  della  poesia 
occitanica,  ne  alcuno  aveva  avuto  l'ardire  di  andar  contro  questa  falsa 
corrente. 

Il  X.  pensò  che  alla  prima  tesi  sarebbe  venuto  un  appoggio  sicuro, 
anzi  tale  da  innalzarla  quasi  a  teorema,  dalle  novelle  prove  ch'egli  addii  - 
ceva  dell'antichità  della  poesia  trobadoriea;  quanto  alla  seconda,  indi- 
scussa, l'avrebbe  appoggiata  con  tutte  le  sue  forze,  ancor  qui  per 
boria  municipale. 

Nel  Proesme  au  lecteur  peraltro  non  si  fa  del  Petrarca,  almeno  in 
questo  senso,  particolare  menzione,  intendendo  quivi  il  N.  di  discutere 
delle  questioni  più  alte  e  di  più  ampio  interesse.  La  poesia  provenzale 
precede  quella  italiana,  dunque  le  fu  madre,  la  poesia  provenzale  nacque 
in  corte  di  Raimondo  Berengario  IV;  ecco  dunque  il  Bembo  e  l'Equi- 
cola  che  si  danno  la  mano,  sebbene  per  ciò  che  riguarda  la  storia  lette- 
raria di  Provenza  il  N".  sia  in  grado  di  protrarla  sino  alla  fine  del  secolo 
XIY.  È  ancora  un'eco  della  teoria  del  Bembo  in  quel  sonetto  apologe- 
tico che  accompagna  così  il  testo  delle  Yies  come  la  traduzione,  sonetto 
da  attribuirsi,  secondo  ogni  verisimiglianza,  a  G.  Giudici. 

Eppure  se  noi  leggiamo  il  volumetto  del  Nostradamus,  non  tar- 
diamo a  persuaderci  che  i  debiti  di  questo  scrittore  verso  l'Italia  sono 
di  natura  affatto  speciale.  In  altre  parole,  per  le  notizie  biografiche  non 
ricorre  che  raramente  ai  nostri,  sebbene  di  più  d'un  poeta,  come  sap- 
piamo, s'avesse  avuta  una  viterella,  o  commentando  il  Petrarca,  o  altrove. 
Qualcosa  racimola  qua  e  là  dai  più  antichi:  di  Barai  del  Baus  (Vita 
xxin)  trae  dal  Novellino  l'aneddoto  degli  uccelli,  aggiungendo  pei 
conto  suo,  ma  in  certo  modo  ispirato  dal  racconto,  la  causa  della 
morte2.   Deriva,  se  non  m'inganno,  dal  Villani  quanto  storicamente  si 


1  Cresci.vi,  Un  autografo  di  Jehan  di-  Nostredame,  estr.  dal  /ioìl.  ilei  Musco  Civico 
di  Padova,  un.  3-4,  a.  x  (1907),  p.  5. 

2  Thomas,  art.  cit.   in   Giorn.  dì  filo!,  rum.,   u.  7,   p.  13,  u.  1. 
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dice  di  Raimondo  Berengario  (Vita  xxvin) ;  ancora  dal  Novellino  l'aned- 
doto di  G-nilhem  de  Bergnedan  (Vita  xlviii)  con  in  più  alcune  fioretta- 
ture; però  la  vendetta  delle  dame,  col  relativo  tratto  di  spirito  del 
poeta,  forse  per  il  suo  carattere  licenzioso  è  tralasciata,  o  piuttosto  ras- 
settata alla  peggio.  Degli  scrittori  del  sec.  XV  uno  solo  trovo  aver 
lasciato  tracce  qui,  che  il  «  beau  moral,  qu'il  [A.  Daniello]  adressa 
a  Philippes  Roy  de  France  »  gli  fu  certo  suggerito  dal  Landino,  pel 
quale  appunto  la  «  cantilena  »  dell'Imolese  era  divenuta  una  «  morale  », 
tuttavia,  a  cagione  dell'aggettivo,  è  ben  probabile  che  egli  avesse 
innanzi  anche  Benvenuto.  Alquanto  più,  benché  trattisi  ancor  qui  di 
poca  cosa,  deve  ai  contemporanei,  o  agli  autori  di  poco  anteriori.  L'aver 
letto  neir  Equi  cola  che  A.  Daniello  «  amò  un'altra  donna  di  Gua- 
scogna, ecc.  »,  forse  fece  sì  ch'egli  nella  vita  del  poeta  (Vita  vii),  prima 
di  parlar  di  questa  donna  attribuisca  al  Daniello  un  altro  amore  per  una 
«  gentil  femme  de  Provence  >  che  non  nomina  mai  «  n'  en  termes 
secreta,  ne  autrement  ».  Anche  il  N.  commette  l'errore  del  Vellutello 
di  ritenere  che  A.  de  Peguillan  sia  stato  ferito  alla  testa,  la  qual 
coincidenza  non  è  forse  fortuita  (Vita  xxxi).  Dalla  vita  poi  di  «  Mar- 
chebrusc  »  (lxii)  si  ricava  che  il  X.  attribuiva  a  costui  un  libro  intito- 
lato «  De  la  natura  d'Amour,  auquel  il  descript  parfaictement  tous  les 
abus  d'Amour,  toutes  ses  forces,  ses  changemens,  ses  effects  incertains, 
toutes  ses  imperfections,  et  tous  les  biens,  et  les  maux  qui  en  pro- 
cedent  »,  il  qual  libro  veramente,  anziché  da  «  Marchebrusc  »  fu  scritto 
da  Mario  Equi  cola  l.  Finalmente,  come  ho  già  notato  altrove2,  il  v. 
Dreeh  e  razon  esì  qu'yew  kanti  d'amour  (Vita  lxx)  fu  certo  suggerito  al 
X.  da  un  commentatore  del  Petrarca. 

Se  per  ciò  che  riguarda  le  notizie  biografiche  il  Nostradamus  attinge 
ben  poco  alla  tradizione  italiana,  e  dei  contemporanei  suoi,  o  di  poco 
anteriori,  fa  uso  scarso  e  ingannevole,  quanto  all'invenzione  delle  poesie 
che  fabbrica,  oda  ad  intendere  che  esistessero,  solo  riferendone  qualche 
passo,  le  sue  dipendenze  dal  Petrarca  son  sicure. 

A  G.  Ademar  (Vita  vili)  s'attribuisce  una  canzone,  ove  dice  «  que 
s*il  estoit  si  savant  que  Virgile,  ou  Homere,  il  feroit  un  gros  volume  des 
louanges  de  sa  dame...»,  che  parrebbe  ispirata  dal  petrarchesco:  «  Se 
Virgilio  et  Omero  avessin  visto    I    Quel  sole  il  qual   vegg'io,  con  gli 


!  Il  Cresci  minili  .■  colpito  dall'identità  de]  titolo,  ma  si  piglia  ben  guardia  di 
avanzare  sospetti  sul  N.;  imitatore  del  provenzale  è  l'Equicola  «  il  quale  ebbe  buona 
notizia  <li  <|iiesti  poeti  provenzali,  ed  aveva  lette  le  loro  vite».  {Le  Vite  de'  piò 
celebri  poeti  provenzali  cit.,   p.    1~>2,   a,    V). 

8   1'.   99. 
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occhi  miei  Tutte  le  forze,  in  dai  fama  ;i  costei  Aviian  posto,  e  l'un 
stil  cod  l'altro  misto  ».  A.  de  Peguillan  (Vita  xxxi)  sarebbe  autore  di 
una  canzone  in  cui  dice  «  qu'il  n'y  ha  tant  d'animaux  parmi  la  terre, 
ne  tant  d'oyseanx  panni  Ics  boys,  ne  tant  d'estoylles  an  ciel,  qu'il  ha 
de  facheux  pensemens  chaque  nuict  dans  son  coeur  »,  che  non  e  altro 
che  la  sestina  del  Tetrarca  :  «  Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l'onde, 
Né  lassù  sopra  '1  cerchio  de  la  luna  Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte, 
|  Né  tanti  augelli  albergan  per  li  boschi,  j  Né  tant'erbe  ebbe  mai  campo 
ne  piaggia,  |  Quant'ha  "1  mio  cor  pensieri  ciascuna  sera  ».  I  vv.  di  «  Loys 
Emeryc  »  (p.  197):  «  Kascun  iour  ra'es  benafort  mays  d'un  an  |  Quand 
yeu  vezy  a  quella  (pie  tant  aniy  »,  torse  hanno  loro  radice  nei  petrar- 
cheschi :  «  Ogni  giorno  mi  par  più  di  mill'anni,  |  Ch'i'  segua  la  mia  fida 
e  cara  duce  ».  La  poesia  di  «  Geoffroy  du  Lue  »  (Vita  lxi)  e  la  pre- 
sunta risposta  della  sua  donna,  riassumono  malamente,  ma  riassumono 
la  canzone  Quell'antiquo  mio  dolce  empio  signore,  come  vide  almeno  in 
parte  il  Tassoni,  pel  quale  peraltro  chi  avrebbe  tolto  sarebbe  il  Petrarca1. 

Lo  stesso  può  dirsi  di  R.  de  Berbesieu  (Vita  lxxiìi)  cui  il  N.  attri- 
buisce una  canzone  nella  quale  «  parlant  contre  Amour  dict,  que  s'il 
veut  qu'il  retourne  estre  autant  amoureux  affectionné  de  ceste,  cornine 
ilaesté  de  l'autre,  qu'il  face  retourner  les  beaux  yeux  de  l'ime  a  l'autre  ». 
che  è  la  canzone:  «  Amor,  se  vuo'  ch'i'  torni  al  giogo  antico...  [  Riponi 
entro  '1  bel  viso  il  vivo  lume  |  ch'era  mia  scorta  ».  qui  però  il  Tassoni 
rimane  incerto  se  il  Petrarca  sia  l'imitato  o  l'imitatore  essendo  i  due 
poeti  «  stati  coetanei  »2: 

Tutto  questo  vuoisi  intendere  con  una  certa  discrezione:  trattasi  di 
spunti  e  null'altro,  che,  preso  il  motivo,  il  Nostradamus  va  innanzi  poi 
per  suo  conto,  ponendo  nell'allontanarsi  dal  suo  modello  quella  stessa 
cura  che  noi  adoperiamo  nel  ricondurvelo.  Son  questi  adunque  solo 
tenui  raccostameli,  e  fonti  parziali,  né  altro  potrebbero  essere. 

I  poeti  provenzali,  menzionati  nel  Trionfo  d'Amore  sono,  pel  Nostra- 
damus,  quelli  stessi  che  pel  Vellutello,  salvo  che  non  ricorda  A.  de  I>e- 
lenoi,  e  dei  due  Pietri  il  secondo  è  Peire  d'Alvergne  anziché  P.  Rogier, 
ed  Ugo  è  Uc  Brunet.  Per  ciò  che  concerne  i  rapporti  del  Petrarca  coi 
Provenzali,  noi  sappiamo  come  la  pensasse  il  Nostradarnus.  In  generale 
s'accontenta  d'espressioni  indeterminate,  come  a  dire,  a  proposito  del 
Daniello,  che  il  Petrarca  «  l'a  imité  en  plusieurs  endroits,  et  desrobbé 
de  ses  inventions  poetiques  »   (p.  44),  di   Peyre  Remond  lo  Proux  che 


1  Considerazioni,   p.  451. 
4   Considerazioni,   p.  359. 
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«  ce  poete  a  esté  iraité  en  plusieurs  lieux  par  Petrarque  »  (p.  75),  di  Uc 
«le  S.  Ciré  :  «  ori  peut  juger  si  Petrarque  a  pris  plusieurs  inventions  de 
ce  poete  »  (p.  78),  e  parimente  di  A.  de  Peguillan  (p.  113),  di  G.  de  Bor- 
ueill  (p.  146),  di  G-.  Figueira  (p.  152)  e  di  R.  de  Berbezill  (p.  243).  Qualche 
rara  volta  aggiunge  una  motivazione,  od  una  specie  di  motivazione. 
Sappiasi  adunque  che  G.  Faidit  fece  «  un  ehant  contenant  la  de- 
scription  d'Amour,  de  son  palais,  de  sa  cour,  a  l'imitation  diupiel 
Petrarque  en  a  t'ait  un  semblable  »  (p.  64).  La  canzone  Domita  deh 
angels  regina,  che  nella  fonte  del  X.  era  attribuita  a  P.  d'Alvergne, 
avrebbe  suggerito  al  Petrarca  la  mirabile  Vergine  bel  hi,  che  di  sol 
vestita  (p.  163). 

In  generale  adunque,  dalla  circostanza  che  il  Petrarca  citava  questo 
o  quel  poeta,  sia  in  realtà,  sia  virtualmente  e  in  grazia  della  sua  stessa 
ipotesi,  il  X.  arguisce  che  il  Petrarca  doveva  essersene  valso,  averlo 
imitato. 

I  rari  tentativi  d'illustrazione  petrarchesca  sono  fantastici.  Così 
quel  che  dice  a  proposito  dei  sonetti  contro  la  Corte  papale,  così  quel 
che  dice  a  proposito  di  Laura. 

§  16.  —  Mentre  l'originale  delle  Vies  era  in  corso  di  stampa,  G.  Giu- 
dici, considerando  esservi  in  esse  molte  cose  in  lode  di  principi,  di  gen- 
tiluomini e  di  gentildonne,  e  l'origine  e  il  principio  del  poetare  volgare 
«  e  di  molte  altre  cose  belle  e  protìtevoli  »,  s'indusse  a  tradurlo  in  ita- 
liano, per  farne  omaggio  ad  Alberico  Cybo  Malaspina.  Il  libercolo,  che 
uscì  presso  la  stessa  officina,  è  preceduto  da  una  lettera  dedicatoria  del 
24  aprile  1575  (p.  3).  L'impressore,  considerando  che  il  «  principio  è 
quello,  die  non  è  doppo  ad  altra  cosa  »,  e  che  i  x>oeti  provenzali  furono 
i  primi,  se  le  cose  nuove  piacciono,  s'illude  in  un  avvertimento  al  lettore 
che  l'opera  debba  trovare  il  generale  consentimento  (p.  6).  S'inizia 
quindi  la  versione  vera  e  propria  (p.  8).  Evidentemente,  per  ciò  che 
riguarda  la  prefazione,  G.  Giudici  ebbe  innanzi  un  testo  assai  diverso, 
da  quello  che  stamperà  l'a.  stesso,  il  Nostradamus,  un  testo  più  diluito 
e  povero  di  notizie. 

Ad  ogni  modo  il  traduttore  prende  ancora  una  volta  la  parola  per 
proprio  conto  (p.  L8),  per  dire  clic  la  sua  versione  e  fedele,  e  utile  al 
pubblico  italiano,  «sapendosi  ch'oggi  giorno  pochi  sono  in  Italia  che 
diano  opera  alla  lingua  franzese,  et  a  molti  dovere  piacere  (pianto  detto 
habbiamo  esser  piaciuto  alli  Franzesi  hi  tradutione  della  provenzale  in 
la  loro  moderna  »,  e  finalmente  per  raccomandarsi  caldamente  al  cor- 
tese lettore.  Questa  versione  rivela  nel  Giudici  poca  conoscenza  della 
sua   lingua,  pochissima   della    francese.   Di   suo,  oltre  a   «pianto  s'è  sin 
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qui  ricordato,  ben  poco  egli  ci  mise,  ma  anche  questo  poco  è  signifi- 
cativo. A  p.  2  trovasi  < i n«'l  certo  sonetto,  cui  ho  già  accennato,  ove 
invoca  le  .Muse  e  tutte  le  più  gentili  divinità  a  lavorile  la  sonora 
tromba  del  Nostradamus  : 

Muse,  aseidet'  alla  sonora  tromba, 

Che  canta  le  virtud'  e  gì' alt' honori 

Delli  poeti,   che  far'   inventori 

Del  poema  vulgar,   tratti  di  tonilm 
Dal  poeta   moderno 

E  sin  qui  non  c'è  nulla  di  male.  Ma  più  innanzi  {Vita,  xxix,  p.  134), 
come  non  bastassero  tutte  le  lodi  fatte  a  Berlanda  Cybo,  amata  da  Lan- 
franco Gigala,  attribuisce  a  questo  poeta  un  «  canto  funebre  »  della  sua 
Berlanda,  che  comincia  : 

Al  ciel  ten  vai.  alma  gentil  e  para 
A  riseder  fra  l'anime  beate, 
Dall'alto  Dio  in   stato   conservate 
E  il  ben  golder,   ch'eternamente  dura 

Bisogna  proprio  dire  che  certe  malattie  son  contagiose  ! 

§  17.  -  Il  libro  ebbe  nel  '500  scarsissima  fortuna,  ma  non  pensi  il 
lettore  che  si  sia,  pure  minimamente,  avuto  sospetto  delle  imposture 
che  esso  contiene.  Ciò  è  dovuto  al  fatto  che  uscì  quando  già  i  nostri 
stmli  s'avviavano  a  decadere,  appassionando  ancora  i  bibliofili,  non  più, 
o  scarsamente  gli  eruditi.  Fu  ricordato  pochissime  volte.  In  una  lettera 
del  Pinelli  al  Dupuy,  già  da  noi  citata,  costui,  udito  giudicare  sfavore- 
volmente il  limosino,  si  meraviglia  «  come  tanti  poeti  n'  habbiano 
scritto,  secondo  che  dice  il  Nostredaine  nel  libro  ch'ha  fatto  delle  vite 
de*  provenzali  ».  Ma  fuor  di  questo,  nei  suoi  zibaldoni  non  ho  trovata 
alcuna  traccia.  Invece  lo  Spontoue  ne  fece  attenta  lettura,  e  per  primo 
in  Italia  se  ne  valse  per  un'opera  destinata  alla  stampa,  servendosene 
a  proposito  del  v.  Drcz  e  razos,  per  ciò  che  riguarda  la  poesia  poliglotta, 
e  per  quanto  dice  di  Jaufré  Kudel.  Come  si  vede,  possediamo  ben  poco. 
Non  possiamo  dunque  passare  in  silenzio,  benché  si  tratti  di  note  quasi 
insignificanti,  un  esemplare  postillato  con  note  del  sec.  XVI.  La  Nazio- 
nale di  Firenze  possiede  una  copia  del  testo  francese,  proveniente  dalla 
bibl.  di  S.  Maria  Novella  (ove  recava  il  n°  6704),  con  numerose  anno- 
tazioni, nelle  quali  credo  di  ravvisare  la  mano  di  Fiero  di  Simon  del 
N'ero1.  11  lettore  segnò  qua  e  là  qualche  parola,  e  soprattutto  ebbe  cura 
di  riferire  in  margine  la  traduzione  di  vocaboli  e  di  vv.  che  più  l'inte- 
ressavano :   ma.  sebbene  si  prenda    ben  guardia  d'avvertirlo,  è  certo 


1  Segnato:   Palat.  19.  P.  6.  166. 
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che  costai,  in  generale,  altro  non  fece  che  riferire  la  versione  di  G.  Giu- 
dici (v.  Vies,  p.  65,  73-4,  95,  104;  Vite,  p.  66,  74-5,  96,  105-6,  ecc.). 
Quando  questa  gli  viene  a  mancare,  l'avverte,  così  a  p.  152  :  D'un  sir- 
wntesfar,  en  cest  son  que  m'agensa, postilla >:  «questi  versi  non  n'è  alcuno 
nell'italiano  »,  a  pag.  154:  Piagner  voi,  ecc.,  nota:  «  non  son  tradotti  in 
toscano  »,  ecc.  Poche  le  postille  critiche,  ma  assennate.  A  p.  196  il  testo 
ha:  Elle  ha  san  cor  tant  hault  qu'ella  mespreza  j  iSo  quelon  ten  en  grand 
jvres,  e  honnour,  di  cui  il  Giudici  non  tradusse  che  il  1°  v.  :  II  suo  cuor 
ha  tanV  alto,  che  mi  sprezza  (p.  94),  e  l'Annotatore:  «  perchè  è  male  inteso 
il  primo  verso,  non  è  tradotto  il  secondo  ».  Anche  nella  pag.  seguente, 
v.  Kascun  iour  m' es  benafort  mais  d'un  an  :  «nella  tradution  non 
espresso  »,  vv.:  Tos  temps  amour  ini/  ten  en  tal  facon  \  Ensins  iju'uiiikì 
mal,  doni  s'a  dormis,  il  Giudici  (p.  94)  non  era  stato  molto  felice:  Sempre 
mi  tien  Amor  in  tal  pregione  \  Persivi  che  nel  mio  mal  io  m'ador  menti,  e 
l'Anonimo:  «  mal  tradotto  ».  1  vv.  che  sono  a  p.  133  :  Drech  e  razon,  ecc., 
sono  «  tradotti  ma  largamente  »,  e  a  p.  246  essendo  endrech  dal  tradut- 
tore spiegato  endritto  (p.  242),  riferito  il  passo,  il  critico  nota:  «  dichiara 
idem  per  idem  ». 

Evidentemente  questo  valentuomo  aveva  molte  pretese,  e  un  senso 
critico  sufficientemente  acuto,  tuttavia  neppure  una  volta,  biasimando 
il  Giudici,  esprime  l' avviso  suo,  il  che  lascia  sospettare  che  costui 
sapesse  bensì  fiutare  l'errore,  ma  non  andasse  più  in  là,  e  nelle  cogni- 
zioni proprie  non  avesse  una  salda  fiducia. 

Chi  studia  la  fortuna  del  libro  del  Nostradamus  in  Italia,  deve  dunque 
rivolgersi  piuttosto  al  sec.  XVII  che  al  precedente,  e  proprio  in  sugli 
inizi  attirerà  la  sua  attenzione  un'opera  dove  per  la  prima  volta  le  Vite 
sono  largamente  adoperate  e  discusse.  Alludo  alle  Considerazioni  sopra 
le  rime  del  Petrarca  di  Alessandro  Tassoni.  Menzognero  chiama  egli  il 
Nostradamus,  «  che  per  piaggiare  e'  suoi  scrisse  in  quella  sua  raccolta 
di  Vite,  che  '1  Petrarca  nelle  sue  rime  de'  componimenti  d'Arnaldo 
Daniello,  di  Pietro  Ramando  {sic),  di  Giraldo  di  Borneil,  d'Amerigo  di 
Pingulano,  d'Anselmo  Faidito,  di  Guglielmo  Figera  e  di  Pietro  d'Al- 
vernia  s'era  servito»,  che,  avendo  avuto  occasione  di  leggere  gran 
parte  dei  trovatori,  non  trovò  alcun  punto  di  rilievo,  e  nemmeno  cosa 
degna  d'attirare  uno  spirito  come  ((nello  del  Petrarca,  tanto  sono 
mediocri.  Combatte  più  d'una  volta  il  Nostradamus.  qualche  rara  volta 
dimostra  di  prestar  poca  fede  in  una  sua  tonte1,  non  mai  sospetta 
che  si  tratti  di  falsificazioni. 


1   Considerazioni,  p.  504.  Not^i  che  il  'l'assoni,  oltre  ;il  Nostradamus,  ha  sempre 
presente  lo  Spontone. 
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Poi  verranno  L'Ubaldini  e  il  Redi  :  il  primo  dei  quali,  pur  conoscen- 
dolo, non  trae  aotizie,  o  versi,  da  questo  Libro,  non  rosi  il  secondo,  seb- 
bene parcamente;  pòi  A.  Rossotti1,  R.  Soprani2,  A.  Muscettola3, 
A.  Oldoino4,  poi  il  Cresci mbeni,  quelli  servendosene  ad  ogni  occasione, 
questo  volgendolo  nella  nostra  Lingua,  ed  innalzando  oltre  ogni  credere 
la  t'ama  dell'Autore.  E  col  consueto  ossequio  cammina  dietro  L'orme  del 
Crescimbeni  il  Quadrio,  e  persino  quel  valente  studioso  che  ru  Antonio 
Basterò,  non  esita  a  servirsene  còme  fonte.  Ma  queste  Vite,  pur  tanto 
elogiate  e  credute,  allo  squisito  discernimento  del  Tiraboschi  parranno 
v<  favolose  »:  in  altre  parole  egli,  per  primo,  osa  impugnarne  l'autenticità  '. 

§18.  —  Senza  alcun  particolare  intento  di  venire  illlustrando  la 
letteratura  provenzale,  taluni  introdussero  nelle  loro  opere  una  o  pili 
viterelle.  Fece  veramente  cosa  nuova  1'  Equicola  pubblicando  nella 
eh  fonica  <ii  Mcmima  notizie  di  Sordello,  accompagnate  con  una  poesia 
di  questo  trovatore:  ma  per  ciò  che  riguarda  le  notizie,  s'accontenta  di 
desumere  dalla  vita  leggendaria  di  Bonamente  Aliprandi.  Il  Varchi 
nelF Ercolano  presenta  la  biografia  di  G.  di  Bornello  in  italiano,  senza 
plausibili  ragioni,  adducendo  solo  come  pretesto  la  brevità  di  essa  vita. 
Plausibili  ragioni  mossero  invece  Lucantonio  Ridolrì  a  discorrere  di 
R.  d'Orange  e  di  J.  Rudel6,  volendo  offrire  esempi  d'amori  ispirati  da 
donne  lontane  e  sconosciute  di  persona.  Già  postillando  un  suo  esem- 
plare del  Petrarca  coW Esposizione  del  Vellutello7,  questi  aveva  sotto- 
lineato   le   due   vite,   sicché  per  ciò   che  riguarda   la  sua  fonte  non 


1  Syllabus  scriptorum  Pedemontii,  Moudovi  1667.  nell'  Eleiickus  Auctoruin  et 
librorum  :   «  Joannes  Nostradamus,   \ Itae  poetarmi!  Provinciae  »,  e  passim. 

-  Li  scrittori  della  Liguria,  Genova  1667,  p.  64  (B.  Calvi),  p.  95  (F.  da  Marsiglia  ),ecc; 
Ii>..  Le  Vite  de' pittori,  ■■«■ultori  et  architetti  genovesi,  Genova  1674,  p.  9  (Vita  del  Mouaco 
dell'Isole  d'Oro,  o  sia  d'Heres,   poeta,   pittore  et  historico  stimatissimo). 

:;  //  gabinetto  delle  Muse,  Venezia  1669,  p.  17  (  B.  Calvi),  p.  32  (Folchetto  da  Genova), 
p.   91  (Luca   Grimaldo),   p.   109  (Eambaldo  di    Vacchera),  p.  116  (Ugo  di  Penna). 

1   dthenaeum  Ligusticum,  Perugia  1680,  p.  117  (B.  Calvi),  p.  180  (Folchettus),  ecc. 

5  Inutile  dire  che  anche  in  questo  giudizio  cY  dell'esagerazione,  perchè  il  N.  ebbe 
innanzi  tonti  antiche,  in  parte  conservate  (BARTSCH,  Die  Quellen  roti  J.  de  N.,  in 
Jahrbuch  cit.,  sui,  I  :  Meybr,  Les  derniers  troubadours,  in  Bibl.  de  VEc.  des  <'!/..  XXX, 
257-61  :  xxxi, 459-60;  Bartsch,  Die prov.  Liederhandschriftf,  inZeitschr.furrom.  l'iiiì.. 
iv,  353).  Deplorevole  è  la  perdita  «lei  Canzoniere  del  co.  di  Sault  (Francois  d'Agout), 
certo  magnifico,  intorno  al  quale  non  possediamo  nessun  altro  testimonio,  che  i  rife- 
rimenti del  Camera  negli  Annuii  tirile  due  Sicilie  (n,  104).  (die  illusero  il  Faraglia  ed 
altri  (cfr.  Cres<  ini.  Un  autografo  di  •/.  deN.  cit.,  p.  12  sgg.)  non  hanno  alcuu  valore, 
dipendendo  senza  dubbio  dal  X. 

';  .lntitil,<,   Lione    L562. 

7   Cit.  da  noi  a  p.  99.  n.   1. 
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potremmo  desiderare  un  indizio  più  efficace.  E  infatti  la  prima  è  nulla 
più  che  un  estratto  di  questo  commento  : 

Ridolfi,  p.  45. 
Raimbaldo  signore  d'Avergna  di  Cor- 
teson,  il  quale  per  fama  s'innamorò  della 
contessa  d'Uvergil,  gentilissima  signora 
lombarda,  ed  ella  per  simigliante  maniera 
di  lui. 


Vellutello. 
Raimbaldo...  Signor  d'Arveuga  di  Cor- 
teson...  s'innamorò  per  fama  della  con- 
tessa fi'  Urgeil,  che  fu  lombarda...  molto 
in  quei  tempi  honorata...  onde  ella  fu 
costretta  a  deverlo  sommamente  amare... 


Invece  le  cose  non  procedono  così  liscie  quanto  alla  seconda 


Veilutello. 

G.  Ri'del.  Costui  fu  signor  di  Blaia, 
et  innamorato  per  fama  della  contezza  di 
Tripoli,  in  lode  della  quale  scrisse  molti 
versi,  ma  spronato  dal  desiderio  di  ve- 
derla, si  mise  in  forma  di  pellegrino  in 
mare,  et  per  lo  camino  fu  assalito  da  gra- 
vissime iufirmità,  talmente,  che  quelli 
della  nave  si  credettero  che  fosse  morto. 
Nondimeno  lo  condussero  a  Tripoli  et 
fecero  intendere  alla  contezza  il  caso  suo, 
la  quale  subito  venne  a  lui,  et  havendol 
preso  nelle  sue  braccia,  et  egli  inten- 
dendo quella  esser  la  contezza,  recuperò 
il  vedere  et  lo  spirito,  et  ringratiatola 
che  ella  gli  havesse  recuperata  la  vita. 
Nondimeno  in  breve  spatio  da  poi  pure 
nelle  braccia  della  donna  si  morì,  onde 
il  Poe.  dice,  che  usò  la  vela  e  '1  remo 
a  cercar  la  sua  morte.  Fu  dalla  contezza 
fatto  molto  honorevolmente  seppellire, 
et  poi,  per  lo  smisurato  dolore  che  hebbe 
di  tal  morte  deliberando  abbandonare  il 
mondo,   si   fece  monaca. 


Ridolfi,  p.  16. 
Raccontasi  adunque  che  questo  Gianfre 
Rudel  signore  di  Blaia,  huomo  pieno  di 
molto  valore,  si  innamorò  per  fama  della 
contessa  di  Tripoli,  havendo  inteso  da 
molti  peregrini,  che  d'Antiochia  torna- 
vano, celebrarla  :  di  maniera  che  haven- 
dola  amata  e  celebrata  lungo  tempo  senza 
haverla  mai  veduta,  spinto  dagli  acuti 
sproni  di  quello  ardentissimo  amore,  che 
egli  le  portava,  si  deliberò  d'  andarla 
finalmente  a  vedere.  E  così  postosi  sopra 
una  nave,  gravemente  s'ammalò.  Ma  pure 
alla  fine,  così  mezzo  tra  vivo  e  morto, 
fu  a  Tripoli  condotto,  ove  dai  marinai, 
che  ben  conoscevano  chi  egli  era  e  perchè 
sconosciuto  quivi  venuto  fusse,  fu  fatto 
il  tutto  alla  contessa  a  sapere  ;  perchè 
ella  andatolo,  come  molto  compassione 
vole  del  mal  di  lui  a  vicitare,  tosto  che 
il  vide  così  di  subito  in  braccio  lo  si  recò, 
a  punto  in  quella  hora  che  la  morte  già 
di  chiudergli  gli  occhi  s'apparecchiava. 
Et  essendogli  detto  come  egli  nelle  brac- 
chia  della  contessa  era,  e  sentendosi  da 
lei  chiamare,  le  luci  verso  l'amata  donna 
alzò,  e  rignardolla.  E  poco  dopo  essendo 
alla  sua  ultima  hora  giunto,  cimisi  gli 
occhii  rimase  il  corpo  senza  spirito  celle 
pietose  bracchia   della  contessa.    E  però 

disse  il  Petra  rea.  che  egli  uso  la  vela  e 
'1  remo  a  cercare  la  sua  morte.  Per  lo 
qua!  fiero  avvenimento  cotanto  s'attristò 
e  tu  dal  dolore  vinta  la  contessa,  che  ella 
Fendutasi  di  subito  monaca,  tutto  il  rima- 
nente della  sua  vita  nella  religione  san- 
t  issimainente   consumò, 
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Che  il  l'ondo  della  narrazione  derivi  «lai  Vellutello  non  si  può  dubi- 
tare, tuttavia  una  notizia  del  Ridotti,  che  Jaufré  siasi  innamorato 
della  contessa  «  navendo  inteso  ila  molti  peregrini,  che  d'Antiochia 
tornavano,  celebrarla  »,  in  sostituzione  al  semplice  «  per  fama  »,  deve 
senza  dubbio  originarsi  <la  un'altra  fonte,  e  antica,  in  realtà  o  virtual- 
mente. Ma  se  noi  osserviamo  l'Equicola,  troveremo  quivi  il  modo  di 
spiegare  questa  condizione  di  cose,  senza  ricorrere  ai  mss.  :  «  J.  li. 
signore  di  Blaia  se  inamorò  de  la  contessa  di  Tripoli  senza  vederla, 
)>er  lo  ben  che  ne  havéva  odito  «lire  da  li  peregrini  che  tornavano  da 
Antiochia...  »1. 

Perchè  poi  il  Ridolfl  si  sia  indotto  ad  accogliere  questo  motivo,  si 
spiega  dato  il  carattere  della  sua  biografia,  di  fronte  a  quella  del  Vel- 
lutello. Frequenti  le  amplificazioni,  non  rari  i  colori  retorici,  al  sem- 
plice stile  della  vita  antica,  conservato  dal  traduttore,  sostituita  la 
gonfiezza  boccaccesca.  E  tutto  ciò,  beninteso,  con  intento  d'arte.  Sicché 
avendo  trovata  in  un'altra  opera  la  motivazione  di  questo  amore,  ben 
più  efficace  allo  spirito  del  semplice  «  per  fama  »,  è  troppo  naturale  che 
egli,  per  aggiungere  colorito  al  racconto,  non  abbia  esitato  ad  interpo- 
lare la  narrazione  vellutelliana. 

Tuttavia  qual  partito  potessero  offrire  i  provenzali  per  chi  si  dilet- 
tava di  compor  novelle,  nessuno  riuscì  a  scoprire:  né  per  quelle  raccolte 
di  casi  curiosi,  di  cui  era  così  ghiotta  la  società  del  sec.  XVI,  ad  essi  si 
pensò  d'attingere.  Quando  il  Domenichi  discorre  di  bordello,  non  le 
antiche  razos,  ma  il  tardo  e  cento  volte  ripetuto  Aliprandi 2  fa  le  spese 
del  racconto: 

Il  quale  nacque  l'anno  mille  cento  ottanta  nove.  riavendo  in  diversi  paesi  com- 
battuto con  vinti  tre  fortissimi  cavalieri  a  singoiar  battaglia,  si  trovò  bavere  havuto 
vittoria  di  tutti.  E  sopra  tutto  mostrò  il  valor  suo,  quando  egli  combattè  in  Parigi 
in  un  dì  con  tre,  cioè  con  Iachilino  et  Leopadro  inglesi,  et  con  Frassato  borgognone. 
Perciocch'egli  di  tanto  vinse  di  forza  d'animo  et  di  corpo  Aselio,  Torquato  et  cia- 
scuno altro  cittadino  romano,  di  quanto  l'uno  è  meno  di  venti  tre,  et  colui  che  in 
un  giorno  ha  fatto  tre  abbattimenti,  debbe  avanzare  la  lode  d'un  solo  3. 

Il  Foglietta,  da  ultimo,  non  conosce  d'un  trovatore,  di  Folchetto, 
nemmeno  quel  po'  che  n'avevano  detto  i  commentatori  del  Petrarca,  e 
crede  che  le  opere  di  questo  poeta  siano  perite,  non  per  colpa  loro,  che 
le  due  maggiori  Corone  l'avevano  elogiate,  ma  pel  sopraggiungere 
della  poesia  italiana  : 


1  Libro  de  natura  de  Amore,  e.  194  B. 

2  Cfr.   De  Lollis,  op.  cit.,  p.  100  sgg. 

:ì  L.    DOMENICHI,    Hiatoria   varia,  Venezia  15H3,   p.   242. 
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Porro  Fulco  simile  concilio  fatino  habuit.  <,>">  enim  in  aliena,  quam  in  sua  civi- 
tate  vivere  inaluit,  eiu.s  memoria  in  alienis  magia  quam  in  sui  ipsius  scriptis  vivit 
ac  viget.  Quae  non  ignobilitate  sua  interrisse  sunt  existimanda.  quis  enim  eum  igno- 
ltilem  poetani  clic-ere  audeat,  qui  duoruin  tantorum  laudatione  nobilitetur?  sed  quod 
iam  pridem  obsoleverit  apud  Italos  provincialia  gloria  non  tam  vetuatatia  tenebria 
obruta,   quam  praefulgente  hetruscae  musae  splendore  oppressa  '. 

Il  cinquecentista  non  seppe  additare  clic  pochi  riscontri  tra  le  rime 
occitaniche  e  quelle  del  Petrarca;  in  compenso  illustrò  con  garbo  e  for- 
tuna il  Trionfo  d'Amore.  Alla  Commedia,  sia  perchè  meno  lo  interes- 
sasse, sia  perchè  già  i  commentatori  antichi  avevano  snebbiate  le  mag- 
giori difficoltà,  portò  scarsi  contributi  personali,  e  scarsissimi  alle  opere 
minori.  Il  Boccaccio  non  poteva  offrire  materia  di  raffronti  clic  —  a 
prescindere  da  una  novella,  e  ciò  era  noto  —  nel  Filocolo,  e  pur  qui 
qualcosa  s'intravide.  Tentarono  il  Bembo  una  storia  parziale,  o  almeno 
un  abbozzo,  concernente  gli  Italiani  che  scrissero  provenzalmente,  espri- 
mendosi, per  prudenza,  con  grande  indeterminatezza;  l'Bquicola,  forviato 
da  un  passo  del  Villani,  trascinerà  con  sé  in  errore  il  (Tiambullari  e  il 
Borghini;  il  Barbieri  per  primo  portò  la  ricerca  storica  in  sussidio  della 
letteraria:  ma  sprovveduto  di  discernimento  e  di  senso  della  misura, 
anziché  una  storia  letteraria,  sia  pure  parziale,  sia  pure  incompleta, 
venne  a  comporre  uno  zibaldone.  Nessuno,  ad  ogni  modo,  potè  alzarsi 
verso  la  critica  letteraria,  poiché  questa  vive  di  passione,  di  comu- 
nanza di  sentimenti,  cioè  per  l'appunto  di  quell'alimento  che  il  cinque- 
centista non  sapeva  e  non  poteva  infonderle.  Il  solo  che  nel  cinquecento 
abbia  guardato  con  sincera,  profonda  simpatia  i  provenzali,  sentendo 
la  virtù  suggestiva  delle  loro  vite  e  delle  loro  rime  non  fu  un  Italiano:  e 
perchè  il  valente  uomo  Jehan  de  Nostredam e, procuratore  al  Parlamento 
d'Aix,  molto  amò,  il  Signore  gli  avrà  perdonato,  speriamo,  le  sue  colpe, 
le  sue  soperchierie  letterarie,  tntt'altro  che  scarse,  tutt'altro  che  lievi. 


1  O.  Foglietta,   Cla/rorum   Ligurorum  elogia,  Genova  1588.  p.  24t>. 


Parte  III. 

CONTRIBUTI    ALLA    STORIA    ESTERNA 

DEI   MANOSCRITTI   PROVENZALI 


14  —  Debenedetti. 


(' A  P  ITO  LO    I. 
Pietro  Bembo. 


§  1.  Termine  cronologico.  —  §2.  Postille  di  K:  Liber  secundus.  —  §  3.  Liber  fertili*. 
—  §  4.  Liber  parvus.  —  ó  ó-  Altre  foriti:  A  ed  M.  -  ^B.  Strati  diversi.  — 
v\  7.  Note  congetturali.  —  v\  8.  Postille  di  D:  Liber  primus.  —  §  9.  Cod.  L.  — 
§  10.  Cod.  d. 

§  1.  —  L'unico  termine  cronologico  che  noi  possediamo  intorno  alla 
sua  bibl.,  ci  è  offerto  dalle  Prose  (1525);  allorché  le  compose,  certo  era 
già  in  possesso  di  H,  di  cui  si  vale  per  i spiegare  alcune  voci,  e  di  K,  che 
gli  serve  per  quelle  poche  notizie,  che  dà  degli  Italiani  che  scrissero  pro- 
venzalmente 1.  Altri  documenti,  come  certe  Tavole  mandate  al  Oolocci  e 
una  vita  di  Bartolomeo  Zorzi,  inviata  al  Tebaldeo,  sono  sfuggiti  sin  qui 
alle  nostre  ricerche. 

§  2.  —  Il  cod.  K  reca,  di  mano  del  suo  possessore  2,  un  numero  assai 
notevole  di  varianti  e  di  rinvii  3,  di  cui  alcune  volte  s'indica  il  ms.  che 
servì  di  fonte,  designandolo  coi  nomi  di  secundus,  tertius  e  parvus  ;  ma 
per  lo  più  questa  preziosa  indicazione  viene  a  mancare. 

Ci  si  presenta  dunque  anzitutto  il  cod.  secondo  (v.  Postille  un.  1,  .17. 
43,  46,  60,  61,  64.  66).  Intorno  ad  esso  non  è  necessario  spendere  molte 
parole,  perchè  esso  fu  identificato  4,  in  modo  da  non  lasciar  dubbio,  con 
/>.  da  lungo  tempo  in  Italia  e  nel  Veneto,  che  a  sua  volta  è  arricchito 
d'una  piccola  serie  di  rinvii  bembini5  ad  un  ms.  chiamato  primus  (cfr.  §  8), 


1   V.  del  presente  lavoro  p.  146-7  e  p.  191-2. 

'-'   La  mano  del  Bembo  fu   riconosciuta   dal    De   Xoi.m.u  .   op.  cit.,    p.  315. 
Appendice,  <lo<-.  xxv. 

4  D&:  Lui, us,   Ricerche  cit.,  in    Romania,   wni.   446.  Ine.  cit. 

5  Appendice,  doc  xxvi.  Al  Camus,  /  codd.  frane,  della  bibl.  Estense  (estratto  della 
Rassegna  Emiliana),  1889,  p.  62,  le  note  a  D  parvero  da  ascriversi  all' Equicola, 
il  che  non  è,  come  vide  benissimo  il  Meyer  (v.  De  NOLHAC,  <>}>.  cit.,  loc.  cit.), 
confermato  pienamente  dal  De  Lollis. 
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che  non  è  altro  che  K.  I>;il  confronto  delle  lezioni,  risulta  che  dipen- 
dono da  />  le  seguenti  varianti  :  un.  2  (/>.  e.  3  A  reca  il  v.  Gar  sii  mas  seti 
rancura,  ove  ima  mano,  che  assai  probabilmente  è  quella  del  copista 
stesso,  sovrappose  alla  i  una  e,  ed  inserì  tra  Va  e  Va  di  mas  una  /), .'!,  4. 
8,  !».  io.  Il  (/>,  Tos  eu  mirai  laissan,  ma  nel  penultimo  v.,  Tosa  que  deis 
ovraz),  1-  (B  sestregneren),  14.  15,  16,  17,  18,  21,  22  (pero  1)  trobarai), 
24,  25,  30,  31  (/>  mos),  32,  33,  34,  35  \1>  pere  letto j>eri  dal  Bembo).  37 
(infatti  in  7>  seguono  3  vv.),  38,  39,  42,  43.  44,  4ò,  4(1.  48,  50  (però  /> 
tara),  51,  -V7.  58,  <>().  61,  04.  »;<>.  (.7,  68. 

§  3.  —  11  terzo  è  indicato  alcune  volte  in  lettere,  altre  con  un  numero 
arabico,  contrassegnato  da  una  trattimi  (v.  Postille  nn.  20,  23,  27,  28, 
58,  •*>!>,  62,  63).  Tutti  questi  rinvìi,  eccetto  il  primo,  si  riferiscono  esat- 
tamente ad  0:  fol.  vii,  Non  es  meraveilla  (cfr.  n.  23);  fol.  iv-v,  Gantpar 
la  fior  (cfr.  n.  27);  fol.  xn,  Gant  lafoilla  (cfr.  n.  28);  fol.  i,  Estui  untiti. 
Ben  chanterai  (cfr.  nn.  58,  59);  fol.  xm,  Ben  aia  amors;  Amors  menvida 
(nn.  62,  63).  L'identificazione  con  0(che  appartenne  alla  bibl.  del  Bembo), 
non  presenta  dunque  il  minimo  dubbio,  ma  il  merito  dell'identifica- 
zione non  ispetta  a  noi,  perchè  più  di  tre  secoli  fa,  c'era  già  arrivato  per 
conto  suo  l'Orsini,  come  risulta  da  una  sua  lettera  inedita1.  Il  primo 
riferimento  (n.  20)  che  forviò  il  De  Lollis,  al  quale  ne  sfuggirono  pure 
parecchi  altri,  corrisponde  precisamente  ad  H,  che  a  e.  37  D,  38  pel 
Bembo,  contiene  per  l'appunto  la  cauz.  Sieus  guier  cosse i II  :  è  evidente 
che  si  tratta  d'una  distrazione,  che  si  può  solo  spiegare  in  questo  senso, 
ch'egli  avesse  a  tutta  prima  pensato  di  chiamar  terzo  quel  cod.  che,  lo 
vedremo  subito,  battezzò  poi  col  nome  di  parco  2.  0  è  fonte  delle  nn.  26, 
27,  32,  41,  45,  62,  63. 

§  4.  —  Il  parrò  (v.  Postille  nn.  49,  54),  si  può,  a  nostro  credere,  rav- 
visare parimenti  in  un  ms.  assai  conosciuto.  La  «  permutazione  »  è  bensì 
propria  di  moltissimi  codd.,  ma  da  essi  conviene  in  primo  luogo  detrarre 
tutti  quelli  che  non  contengono  la  poesia  En  est  sonet  (Postilla  n.  49),  e 
ridursi  quindi  uà  A  B  C  D  H  R  U  V,  anzi  ad  A  B  C  H  R  U  V,  poiché  1) 
è  il  secondo,  e  più  ancora  assottigliare  le  file,  considerando  che  la  mag- 


1  V.   ]>iìi   innanzi,   j>.   244-5. 

2  l'n  bel  rincalzo  me  l'offre  una  cancellatura.  A  e.  52  A  di  K  tra  la  4a  e  la 
5a  stanza  «Iella  canz.  Douz  brais  ili  A.  Daniello,  le  quali  due  stanze  qui  incomin- 
ciano rispettivamente  Dieus  e  Los  deschausitz,  il  Bembo  aveva  scritto  :  «  Deest.  3'...  », 
che  si  affrettò  a  lassare,  senz'altro  aggiungere.  Orbene,  la  poesia  manca  in  <>  e 
trovasi  invece  in  // ,  uve  per  l'appunto  tra  quelle  che  sono  in  K  la  4a  e  la  5" 
stanza  ne  è  inserita  un'altra,  ignota  a  questo  ms.  Avendo  poche  carte  addietro 
ohiamato  diversamente   //,   il   Bembo  tolse   ria   questo  erroneo  rimando. 
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gior  parte  di  questi  mss.,  A  B  G  B,  si  potrebbero,  senza  esitazione,  chia- 
mare magni.  Fra  i  pochi  limasti  non  è  difficile  fare  una  scelta,  che  natu- 
ralmente cade  su  //,  di  cui.  21,07  X  1>  e  di  sole  61  ce,  che  unico  tra  i 
mss.  rimasti  lasciò,  come  vedremo,  tracce  sicure  tra  le  note  di  K,  clie 
sappiamo  per  altra  via  essere  stato  del  Bembo,  e  infine  che  unico  tra  i 
citati,  presenta  hi  lezione  asserì  (Postilla  n.  49)  l.  Derivano  da  H:  19, 
49,  53,  59  (t).  \ 

§  5.  —  Ma.  sebbene  egli  non  ce  lo  dica,  è  pur  certo  che  d'altri  mss. 
si  valse  :  il  n.  36  con  quell'errore  La  />.,  proprio  solo  di  A,  ci  assicura  che 
questo  cod.  fu  tra  le  mani  del  Bembo  2,  ond'è  che  data  la  corrispondenza, 
potremo  anche  ascrivere  ad  ,4  il  n.  11  {A  tosa  e  enastratz,  quest'ultima 
lez.  comune  anche  a  />). 

§  6.  —  Talora,  sopra  una  sola  poesia  vennero  a  trovar  posto  varianti 
di  diversa  provenienza:  n.  5  obezir  coir,  da  bezir  deriva  da  D,  delle  altre 
varianti  non  sappiamo  nulla;  n.  19,  tutte  le  varianti,  eccetto  la  corre- 
zione al  v.  Quant  hom  fai  ben  en  guizardo  (che  in  D  suona  Quimfeses  en 
gii  iarda)  dipendono  da  J>  ;  n.  23  bos  è  solo  in  M,  laddove  le  altre  due 
varianti  son  tolte  da  0;  n.  54  la  «  permutazione  »  come  già  fu  avver- 
tito (§  4)  è  osservata  in  H,  ma  delle  varianti  non  conosco  la  origine, 
eccetto  l'ultima  mesceiU,  suggerita  da  //  o  da  I)  :  n.  55  eccetto  marritz 
e  perida  tutte  le  altre  varianti  sono  in  I) ;  n.  56  la  prima  variante  da  D, 
le  altre  due  da  H. 

§  7.  —  Ora,  se  nel  maggior  numero  dei  casi  una  risposta  sicura  ci  è 
lecita,  non  possiamo  però  del  tutto  rallegrarcene,  che  alcune  varianti 
sono  sfuggite  alle  nostre  ricerche:  nn.  5  (cfr.  §  6),  7,  13,  19  (cfr.  §  6),  29, 


1  0 anello,  op.  Gii.,  p.  158.  Il  De  Lollis,  p.  468,  conclude  a  proposito  del 
parvo,  che  «  non  abbiamo  dati  sufficienti  per  identificare  con  uno  dei  canzonieri 
conservatici  il  cod.  a  cui  alludeva  il  Bembo,  e  nemmeno  per  circoscrivere  entro  i 
limiti  d'una  certa  probabilità  le  nostre  ipotesi  »,  non  avendo  osservato  che  alcune 
tra  le  postille  anonime  si  richiamano  con  sicurezza  ad  H  (qualcosa  ne  intravide  il 
Bertoni,  art.  cit.  in  Studj  romanzi,  i,  p.  27),  e  nel  caso  speciale  avendo  letto  isxcrl 
per  a*8ert. 

2  II  cod.  ./  era  ancora  nella  seconda  metà  del  '500  nel  Veneto  in  possesso  di 
Aldo  Manuzio,  che  non  sappiamo  da  ehi  l'avesse  acquistato.  Il  Bertoni,  art.  cit., 
p.  27,  da  alcune  di  queste  postille  trova  ohe  «  risulta  chiaro  elle  Le  varianti  segnate 
nei  margini  e  tra  linea  e  linea  nulla  hanno  a  che  fare  col  cod.  A  e  non  possono 
per  conseguenza  rappresentare  il  risultato  di  quel  confronto  tra  K  e  A  compiuto 
Sul  finire  del  sec.  XVI...  ».  Che  queste  note,  di  mano  del  Bembo,  non  possano  rap- 
presentare il  risultato  d'un  confronto  avvenuto  sul  finire  del  sec.  XVI,  e  cosa  che 
non  abbisogna  <li  dimostrazione,  essendo  il  Bembo  morto  nel  1517:  per  il  rimanente 

noi    abbiamo    un'opinione   diversa. 
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40,  52,  5  i  (cfr.  §  5,  6),  ~>~>  (e.  s.),  65.   Il  loro  carattere,  e  la  circostanza 

ohe  per  lo  pili  sono  eziandio  ignote  all'intera  tradizione  manoscritta, 
induce  facilmente  il  sospetto  che  qui  trattisi  di  tentativi  congetturali. 

§  S.  —  Delle  note  di  />,  cui  ho  già  accennato  (§  2)  non  occorre  far 
lungo  discorso:  son  frutto  di  una  rapida  collazione  con  K,  designato  col 
nome  di  primo  (nn.  2,  4,  5,  ecc.,  e  cfr.  K,  e.  181,  e.  184,  ecc.).  Le  poche 
altre,  prive  di  rinvio,  dipendono  parimente  da  questo  ms.  Una  nota,  a 
e.  i:>l  li:  «  Non  vedute  inaino  alle  153  »  è  un  avvertimento  personale, 
che  l'erudito  dimenticò  di  cancellare  (cfr.  n.  11). 

§  9.  —  Alcuni  di  questi  mss.  noi  sappiamo  con  certezza  che  appar- 
tennero  alla  biblioteca  del  dotto  Cardinale,  cioè  A',  0,  //,  dei  rimanenti 
non  possiamo  affermar  nulla.  In  compenso,  e  ciò  non  in  grazia  delle 
postille,  bensì  studiando  la  bibl.  di  Fulvio  Orsini,  si  può  aggiungere  ai 
canzonieri  bembini  L,  passato  anch'esso  cogli  altri-  tre  ad  arricchire  la 
libreria  dell'appassionato  bibliofilo  romano  l. 

§  10.  —  Sulla  parte  cartacea  di  D,  cioè  d,  s'era  già  espresso  molto 
ragionevolmente  il  Mussafia,  le  cui  osservazioni  vennero  confermate  e 
precisate  dal  Gròber  e  dal  Suchier2:  non  è  altro  questo  ms.  che  un 
estratto  di  K,  allo  scopo  d'integrare  7>,  e  disponendo  i  poeti  in  ordine 
alfabetico.  Il  De  Lollis  3,  considerando  che  D  reca  tracce  sicure  della 
mano  del  Bembo  e  che  K gli  appartenne,  avanza  l'ipotesi  che  d  sia  stato 
compilato  dal  Bembo  stesso.  Ma  la  scrittura  panni  piuttosto  spettare 
alla  seconda,  che  alla  prima  metà  del  '500,  e  d'altro  lato  è  evidente,  che 
per  il  possessore  di  À",  un  estratto  di  questo  codice  tornava  del  tutto 
inutile. 


1   V.  più  innanzi,   p.  246. 

?  Der  papier  ne    Theil    der    Modenaer    Troubadourhandschrift,   in   Zeitschr.  f.   rum. 

l'hil..    iv,    72. 

3   Art.  oit.,  p.  467,  n.  1. 
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CAPITOLO    IL 
Angelo  Colocci. 


vS  1.  Il  Libro  limo*) no.  —  §  2.  Copia  di  esso.  —  5  3.  Il  Colocci  studia  i  libri  del- 
l' Kquicolii  e  del  march.  Federico  Gonzaga.  —  §4.  Postille  di  M:  Liber  Equi- 
goIì  e  Liber  parvus  Equiooli.  —  §  5.  Un  altro  ms.  di  provenienza  Equicoliana. 
—  §6.   Libro  di  Giulio  Camillo  Delminio.   —  §  7.   Frammento  ». 

§  1.  —  Alla  morte  di  Antonio  Ohariteo,  per  mediazione  del  Suin- 
monte,  il  Colocci  acquistò  dalla  vedova  un  cod.  di  rime  provenzali,  già 
appartenente  a  questo  gentile  poeta.  11  (  Jhariteo  morì  nella  seconda  metà 
del  1514,  e  noi  sappiamo  che  prima  del  dicembre  dell'anno  seguente  il  ms. 
era  già  a  Roma.  Dal  suo  possessore  esso  è  chiamato  Libro  limosino  o 
Limosini,  le  non  rare  volte  che  gli  avviene  di  citarlo:  si  identifica,  come 
è  noto  1,  con  M.  Le  postille  che  il  suo  possessore  appose  ad  M2  si  rife- 
riscono ad  un  Liber  Equiooli,  a  un  Liber  parvus  Equicoli,  e  a  un  libro 
di   Giulio  Camillo  Delminio. 

§  2.  —  Appartenne  pure  al  Colocci  il  ms.  g  venuto  assai  per  tempo 
a  far  parte  della  bibl.  di  F.  Orsini.  All'Orsini  appunto  noi  dobbiamo 
questa  notizia:  Il  1°  settembre  1582  ad  Alvise  Mocenigo  questo  gen- 
tiluomo offriva,  in  cambio  di  K  «  un  libro  de  provenzali  lx[iv]  bene  ordi- 
nati et  con  gran  copia  di  poesie,  scritto  già  fanno  50  anni,  o  60,  et  forse 
7(),  et  fu  del  Colotio,  ecc.  »,  che  s'identifica  senza  dubbio  con  g  3. 

§  3.  —  11  marchese  Federico  Gonzaga  scriveva  all'ambasciatole 
mantovano  a  K-oma  (4  dicembre  1525)  che  —  ottenuti  certi  mss.  pro- 
venzali, da  Mario  Equicola  poco  innanzi  la  sua  morte  dati  in  prestito  al 
Trissino,  dei  (piali  mss.  parte  appartenevano  alla  bibl.  Gonzaga,  parte 
eran  stati  ad  essa  donati  dallo  stesso  Equicola  —  volesse  prestarli  ad 
ano  ad  uno  ad  Angelo  Colocci  4.  Quanto  abbia  durato  questa  pratica 
non  sappiamo,  certo  il  4  luglio    L526   l'oratore  del  Duca  di  Mantova  in 


1  De  Nolhac,  <>(>.  tòt.,  p.  318. 

2  Pnbbl.   dal  De   Loixis,   Ricerche  cit.   in    Romania,   XVIII,   p.   454. 

*  De   Nolhac,   op.  tòt.,   \>.   320,   e  cfr.  del  pres.  lavoro,   p.   237,  239. 

*  Appendice,   due.   v. 
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Roma  domandava  al  segretario  del  Duca  che  gli  fosse  mandata  la  rice- 
vuta del  Oolocci  «  per  il  libro  de  lo  111."'"  nostro  in  lingua  provenzale, 
che  se  li  prestò  a  questi  dì  »,  avendolo  restituito  '.  Se  questo  sia  l'ul- 
timo o  il  piinio  uis.  ìcso  dal  nostro  erudito  non  sappiamo,  e  nemmeno 
quanti  fossero  i  codici.  Qualche  luce,  ad  ogni  modo,  su  questo  passaggio 
di  libri  mantovani  a  Roma  gettano  parecchie  postille  di  M,  ed  alcuni 
appunti  contenuti  in  uno  zibaldone,  parimente  di  mano  del  Oolocci. 

§  4.  11  Oolocci  aveva  la  poco  lodevole  abitudine  di  battezzar  varia- 
mente i  mss.  che  studiava,  il  che,  se  a  ciò  s'aggiunge  che  l'ordine  e, 
inteso  pur  vagamente,  il  metodo,  non  è  la  sua  miglior  qualità,  produce 
dolorose  incertezze.  Patto  sta  che  fra  le  postille  di  M  quelle  che  si 
riferiscono  a  un  libro  chiamato  Liber  Eqiiicoli,  o  Liber  Marii,  o  sempli- 
cemente Equicola,  trovano  quasi  tutte  riscontro  in  jV,  né  alcun  altro 
cod.  ad  esse  si  avvicina  con  tanta  eloquenza.  La  sola  eccezione  di  qualche 
peso  è  offerta  dalla  n.  15.  Invero,  nessun  ms.  attribuisce  la  canz.  Mon 
<-or  e  mi  e  mas  bonus  chansos  a  Peirol,  e  ciò  naturalmente  induce  in 
sospetto,  specie  se  consideriamo  che  quasi  sempre,  le  note  colocciane 
concordano  con  N^  anche  in  minime  varietà  ortografiche.  D'  altro  lato  è 
pur  noto  che  ^\r  è  di  mano  italiana  e  di  provenienza  mantovana,  sicché 
par  bene  che  qui  si  tratti  proprio  di  questo  ms.,  e  la  discrepanza  sarà 
dovuta  ad  errore.  Ne  meno  imbarazzante  è  quanto  si  riferisce  al  Liber 
par vus  (n.  17):  che  il  Colocci  chiamasse,  sia  pure  una  volta,  così  questo 
ms.  par  ben  poco  ammissibile,  d'altro  lato  l'unico  ms.  che  conservi 
quest'attribuzione  è  per  l'appunto  .V2. 

§  5.  —  Sempre  rimanendo  in  materia  Equicoliana,  riproduco  qui  un 
doc.  sfuggito,  credo,  a  tutti  coloro  che  si  sono  occupati  della  sorte  degli 
antichi  canzonieri  occitanici,  desumendolo  dal  Vat.  4817,  e.  39  B-40  B. 


<  Libro  di  Equicola. 

Chanson  d'amors. 

Qui  del  or  a  planher  den  doux 

la   Ben  arin  aysso  pane  bezonh.   Octo  syllabe  il  verso  circumflexo. 
Itcm.  Pian  ci  d'amore:  Tot  gauch  mes  dot.  Tutti  li  versi  fanno  la  cesura  ad  4.  syllaba. 
Et  così  più  et  più   canzoo  d'amore.  [b>   verso  circumflexo...  et  non  varia  mai. 

Et  così  Chanson  d'una  donna:   Ausai  con   es. 


1  Appendice,   doc.   vi. 

2  Vedi:  De  Lollis,  Ricerche  cit.,  in  Romania,  xvin,  p.   456  sgg. 
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Et  così  Mosseli   Raymon  de  Cornet :    Si   noni   te  prò. 

Nainieric  de  Peguglilaa:  Per  sola»  d'autruy.  Octo  syllabe  circumflexe.  Item  in  molte. 

Marche»  Mala-spina  Guilhem.  Itera  octo  syllabe  circumflexe^ 
Bernart  :   Lan  quan   rei/  la  fuelha.  Tutta  septenario. 

Yon  es  meravilha  aieii  chant.   Octo  circumflexe. 
Folquet  alla  4.  syllaba  cesura  più  canzoni,  et  nota  che  le  4.  sono  ut  sepius  circumflexe, 

tameu  aliquando  non,   ut:   sin»  platz  dona. 
Gausel  Fadiztz  :  Lo  gen  cova  honratz.  Sono  sei  syllabe  circumflexe  e  fanno  septe  nostre. 
Item.  di  octo  syllabe  septe  circumflexe:    Tut  cilh  que  amati   valor. 
Nota  che  la  cesura  di  4.  circumflexa  quel  medesimo  che  la  quinta  nostra,  videlicet: 
Bona  dona.   In  4.  non  ha  circumflexo.  [Quel  fin  amar  che  tutti  ne  consuma. 

Non  ha  morte  et  non  è  senza,   ego.   octouarii. 

Kaymbaut  de  Vaqueras  in  quella,  Si  de  trobar:   Per  madonna  que  no  me  denhentendre. 
E  play   mi   mays1.    Et  lenoni  rix.   qualhora  non  paese  atendre. 
Idem:    Si  tot  madonna  et  amora   Man   laysat  et  mes  a   lur  don. 
Idem:    Dan   saluz  me  vaelh  entremetre.   Ubi   tota  canzio  in  tre  finit. 

Guilhem    Feraut  cavalher  senhor  que  fo  de  Cerchi  de  Teunes 
Mil.  e  CCCLH. 

Le  ultime  parole:  Guilhem  Feraut  ecc.  difficilmente  il  Oolocci  le 
avrebbe  copiate  se  fossero  soltanto  un  appunto  come  noi  troviamo  non 
di  rado  sulle  guardie  dei  mss.  Trattasi  d'una  sottoscrizione  dovuta 
forse  a  quello  stesso  clie  fece  vergare  il  cod.,  che  apparterrebbe  alla 
metà  del  '300.  Il  ms.,  a  quel  che  pare,  pur  non  contenendo  poeti  della 
prima  scuola,  concedeva  un  larghissimo  posto  a  rimatori  del  sec.  XIII; 
la  sola  eccezione  qui  è  rappresentata  da  Raimon  de  Cornet,  la  cui  atti- 
vità si  spinse  sino  a  mezzo  il  sec.  XIV,  di  cui  il  ms.  conteneva  una 
rima  pur  nota  per  altra  via  2.  Si  tratta  d'un  cod.  perduto. 

§  6.  —  Gli  accenni  ad  un  libro  di  Giulio  Camillo,  cioè  del  Dei- 
minio  3,  sono  così  indeterminati,  che  una. qualsiasi  ipotesi  riuscirebbe 
avventata.  Risulta  solo,  ed  è  troppo  poco,  che  il  Delminio  possedeva 
un  ms.  contenente  la  canzone  Sim  sentis  di  G.  de  Borneill,  e  poesie  di 
G.  Figueira. 

§  7.  — -  Un  fascicolo  4,  che  comprende  le  ce.  L'Sl  A  a  286  B  del  ms. 
Vat.  7182,  è  scritto  da  un  copista,  che  sappiamo  aver  lavorato  in  servizio 
del  Oolocci,  e  contiene  8  frammenti  provenzali,  descritti  dal  De  Lollis. 


1  Queste  parole  sono  cancellate. 

2  Noulbt  et  Chabaneau,    Deux    ma  miseri/*   proveticaux    du    XII    siede,    Moni 
pellier  1888,  p.   30. 

3  De  Lollis,   Ricerche  cit.,   in    Romania,   wiii,    \~>s,  a.  2. 

4  Descritto  minutamente,  e  studiato  nei  suoi  rapporti  colle  fonti  conosciute  dal 
Dk  Lollis,   Ricerche  cit.,  in  Romania,   wui,  4tì2. 


—  218  — 

11  ì  (c.  28]  A)  di  soli  [  vv.  «  non  è  che  una  cattiva  ridazione  provenzale 
di  l  \  v.  di  una  canzone  crociata  di  Conone  di  Bethune  »;  il  n  (e.  281  AB) 
ine.  Ami.v  Robert  fey  que  dey  vos,  e  fin.  E  }>laz  mi  bella  messios,  cioè  salvo 
gli  ultimi  2  vv.,  una  canz.  del  Monaco  di  Montandoli;  il  in  (C.282AB) 
ine.  Tay  servida  e  de  tot  mon  poder,  e  fin.  E  uns  cmtre  mi  fon  rir  e  chantar, 
e  mancante  dei  primi  13  vv.  la  canzone  di  G.  de  la  Tor,  Quant  hom 
reigna;  il  iv  (e.  282  B)  ine.  Dona  quavez  la  senlioria,  e  fin.  E  puys  per 
cortesia  apres,  conservato  solo  da  .V  anonimo;  il  v  (e.  283  A  B)  ine. 
A7  si  tot  ieu  suy  aytals,  e  fin.  Que  plus  fori  tema,  è  mancante  delle  st.  ì. 
il  e  IV  la  canzone  di  G.  de  Pueisibot.  Una  gratis  amor  cordi;  il  Vi  (e.  283 
B  -  285  A)  ine.  Bens  cuidet  veniar  amors,  fin.  Vos  am  far  e  ieu  am  dir, 
canz.  di  G.  de  Pueisibot;  il  Vii  (e.  285  B  -  286  A)  ine.  Breu  vers  per  so 
que  mens  i  ponti,  fin.  <t>i<<*  se  tro/>  cmtament  ames,  canz.  di  G.  Amiel;  l'vm 
(e.  286  B)  ine.  Svra  damor  tengues  homen  iausen,  Un.  E  quant  lesgart  aytant 
dur  espaven,  cioè  i  primi  21  vv.  della  canz.  attribuita  a  Jordan  Bonel. 

Abbiamo  dunque  una  lacuna  tra  il  n  e  il  in,  tra  il  iv  e  il  v,  e  dopo 
l'vm;  inoltre  giova  avvertire  la  presenza  d'un'antica  numerazione  in 
capo  alle  e.  284  A,  ove  leggesi:  GII,  alla  285  B:  105  ed  alla  286  B:  e.  V. 

Per  ciò  die  riguarda  il  frammento  i  possiamo  solo  dire  che  la  lez.  non 
concorda  con  0;  quanto  al  n,  benché  s'avvicini  ben  più  ad  E  che  a 
6',  non  abbiamo  sufficienti  ragioni  per  farlo  dipendere  da  questo  ms.; 
l' vili  è  conservato  in  numerosi  eodd.  dei  quali  G  I)  E  F  T  U  al  v.  1 
anziché  omen  hanno  amie,  laddove  il  solo  G  s'accorda  col  nostro  fram- 
mento {home),  né  ancor  qui  è  possibile  da  questa  circostanza  trarre 
alcuna  conclusione.  Gli  altri  (in  iv)  si  trovano  tutti  in  X,  anzi  il  n.  IV 
solo  in  JV",  ove  occupano  le  ce.  105,  25,  208,  210,  257,  cioè  salvo  l'unica 
eccezione  offerta  dal  framm.  in  nello  stesso  ordine  di  X  Ma  ancor  qui, 
dove  un  confronto  si  rende  possibile,  ogni  velleità  d' identificazione 
scompare.  Al  che  s'aggiunge  che  quella  tal  numerazione,  accennata 
dianzi,  sia  a  cagione  della  sua  forma  (ora  romana  ora  arabica),  sia  perchè 
non  tutte  le  carte  ne  vanno  provviste,  sia  infine,  il  che  più  importa, 
avendo  due  carte  seguenti  lo  stesso  numero,  dovendosi  riferire  alla  fonte 
da  cui  si  copiava,  non  ha  nessun  riscontro  coi  mss.  conosciuti. 

Questa  piccola  serie  di  frammenti,  che  s'accosta  ad  .V  più  che  a  qual- 
siasi altra  fonte,  potrà  chiamarsi  //. 
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CAPITOLO    III. 
Mario  Equicola. 


§  1.   La  Chronica  di  Mantua.  —  §  2.   Il  Libro  de  natura  de  Amore.  —  §  3.    Manoscritti 
Equicoìiani  ricordati  dal  Colocci.   —   $  4.   Equicola  e  Trissino. 

§  1.  —  La  sua  bibl.  provenzale  ci  è  mal  nota.  Nel  1521  pubblicava 
la  Chronica  di  Manina,  inserendovi  le  cobbole  che  compongono  la  nota 
tenzone  tra  Sordello  e  Peire  Guilhem,  Eh  Sordel,  qe  vos  es  semblan,  con 
traduzione  italiana.  Questa  poesia,  sia  pel  testo,  sia  per  l'ordine  stro- 
nco, non  corrisponde  con  nessuna  delle  fonti  esaminate  dal  De  Lollis 
(E  M  X  0),  né  col  complemento  estense  del  Canzoniere  di  B.  Amoros, 
venuto  in  luce  più  tardi. 

§  2.  —  Il  Libro  de  natura  de  Amore  (1525)  contiene  (e.  191  sgg.)  una 
serie  di  viterelle  tradotte,  sulle  quali  ebbe  ad  intrattenersi  lo  Olia ba- 
neau,  da  prima  postillando  una  memoria  del  Constans  sui  mss.  proven- 
zali di  Cheltenhain,  poi  in  un  articoletto  speciale  l. 

Le  biografie  dell'Equicola  concernono  i  segg.  poeti  : 

1.  Bernardo  di  Ventador.  —  il.  Arnaldo  di  Meruelles.  —  ili. 
Arnaldo  Daniele.  —  iv.  Rembauz  di  Arvenga.  —  v.  Mossen  Raibaut 
di  Vaguieras.  —  vi.  Pier  Rogiers.  —  vii.  Folquet  di  Marsiglia.  — 
Vili.  Bernardo  di  Cornoil.  —  lx.  Naimeric  di  Pegullar.  —  x.  Giraldo 
di  Berneil.  —  xi.  Iamt'res  Rudels.  —  xn.  Pier  d'Alvergne.  —  xin. 
Pier  Vidal. 

È  poi  da  osservare  che  l'A.  tra  le  vite  xi  e  xn  scrive  :  «  Lascio  di 
referire  li  nomi  di  sopra  vinticinque  trovadori,  ultra  Ouilielmo  del  Baus, 
et  Alberto  marchese  Malaspina,  et  Sorde!  mantuano,  che  terno  coblas, 
servientes  et  tengos  (sic)  ». 

Queste  viterelle  derivano  tutte  da  biografie  provenzali,  salvo  la  v  : 
«  Mossen  Raibaut  di  Vaguieras,  come  appare  in  una  sua  canzone  clie 
comincia:  Si  tot  madonna,  fa  mentione  come  amava  et  servia  a  Beatris 
in  Monferrat  ». 


1  Surquelquea  manusorits prooencaux perdua  ou  égarés,  in  Revue  de»  long,  rum.,  \  \in,  1 1 . 
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N i-i  considerare  queste  viterelle  bisogna  tener  presente  che  l'Equi- 
cola  qui  conic  altrove  non  intende  che  «li  presentare  «lei  sunti,  e  qui  in 
particolare  ili  riferir  solo  quello  che  concerne  l'amore  dei  poeti,  anzi 
una  notizia  di  ciascuno  a  questo  proposito.  Or  dunque  non  aspettiamoci 
di  vedere  una  corrispondenza  perfetta,  ne  di  trovarci  innanzi  a  delle 
versioni  letterali.  I  dati  contenuti  nella  maggior  parte  di  queste,  vite 
(eh,  iv,  vii.  x-xni)  si  trovano  in  X'-\  e  alcuni  solo  in  XJ  (iv,  x),  il  che 
rende  troppo  probabile  che  questo  ins..  o  il  Suo  modello  '.  sia  da  anno- 
verare tra  le  sue  fonti.  Tuttavia  alcune  sono  del  tutto  originali,  cioè  a 
dire  n.  I:  il  particolare  che  questo  poeta  «  gloriossi  di  haver  liavuto  un 
bacio,  per  il  (piale  si  dice  essere  stato  ucciso  »,  n.  vili:  «  Bernardo  di 
Cornoil  amò  donna  Nania  -  »,  n.  ix  :  «  Naimeric  di  Pegullar  amò  donna 
Maria,  moglier  del  re  Pier  di  Ragona,  et  ingannato  da  lei  amò  donna 
Endia  de  Lisia,  sorella  del  conte  di  Tolosa  ■».  Forse  dovuto  a  confu- 
sione ciò  che  dice  di  Pier  d'Alvernia  (xii),  che  sarebbe  stato  chia- 
mato «  maestro  de  li  altri  trovadori  »,  e  certamente  il  chiamar  Arnaldo 
Daniello  «  anchora  esso  di  Meruelles  »  (in).  Per  distrazione  facile  a 
comprendersi,  e  lusingato  dalla  lectio  facilioi',  fa  poi  che  questo  jjoeta 
ami  «  un'altra  donna  di  Guascogna,  ecc.  ». 

§  3.  —  Dallo  studio  delle  postille  del  Colocci  ad  M  (v.  Cap.  preced., 
§  4)  si  ricava  con  certezza  che  l'Equicola  conobbe  X  ;  se  questo  sia  poi 
il  Liber  Equicoli,  e  ad  un  tempo  il  Liber  parrà*  Eqwicoli,  è  malsicuro. 

Altre  note,  pur  di  provenienza  colocciana,  ci  additano  un  ms.  per- 
duto, già  dell'Equicola,  spettante,  a  quel  che  pare,  alla  metà  del  '300 
((  5ap.  prec,  §  5).  Allorché  il  precettore  di  Isabella  scriveva  quelle 
viterelle,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  nel  paragrafo  precedente,  aveva 
innanzi  questo  ms.,  giacché  ivi  trovavasi  appunto  la  citata  canzone  di 
R.  di  Vaqueiras,  Si  tot  madonna. 

§  4.  —  Mario  Equicola,  poco  innanzi  la  sua  morte  (26  luglio  1525) 
aveva  imprestato  a  Giangiorgio  Trissino  alcuni  mss.  provenzali,  di  cui 
fu  chiesta  restituzione  dal  marchese  Federico  Gonzaga,  con  lettera  del 
5  novembre  1525  :}.  Ma  il  poeta,  trovandosi  a  Roma,  non  potè  ricevere 
questa  missiva,  ch'era  stata  inviata  a  Vicenza  o  a  Venezia;  in  sua  vece 
fu  letta  dal  figlio,  che  per  altro  non  seppe  risponder  nulla  di  concreto, 


'    A  quest'ultima  ipotesi  è  proclive  il  I'ii.i.kt.  art.  <■>>..   in  Archiv  fUr  das  Siudium 
der  neueren  Sprachen,  61,  137. 

2  Questo  particolare,   avverte  lo  Chaltaueau,  potrebbe  esser  deli  vati»  dalla  vita 
di    Raiinon   de   Durfort.   propria,   del  resto,   solo  ad   /  K. 

3  Appendice,   doc.    in. 
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salvo  ch'egli  sospettava  che  il  padre  avesse  detti  mss.  a  Firenze  od  a 
Roma,  cogli  altri  libri  1.  11  4  dicembre  dell'a.  stesso  il  Gonzaga,  sapendo 
che  Giangiorgio  era  a  Roma,  incaricava  il  suo  ambasciatore  quivi  resi- 
dente di  ritirare  i  mss.,  che  dovevano  essere  consegnati  al  Colocci  2.  Se 
noi  pensiamo  alla  prontezza  e  cortesia  ch'era  negli  usi  del  gentiluomo 
vicentino,  ed  all'impazienza  dell'erudito  di  Jesi  di  conoscere  nuovi  tesori 
provenzali  (e  qualcosa  era  già  restituito  nel  luglio  del  1526),  siamo  certi, 
che  avanti  il  finire  del  1525,  il  Trissino  aveva  consegnati  i  codd.,  che 
rimasero  in  sue  mani  soltanto  pochi  mesi.  Del  resto  delle  sue  conoscenze 
provenzali  questo  erudito,  se  mai  n'ebbe,  non  lasciò  che  misere  tracce 
nei  suoi  scritti,  ond'è  che  il  Morsolin,  dichiarandolo  provenzalista,  non 
s'appoggiò  che  su  delle  apparenze. 


1    Appendice,  doc    IV. 
'    Appendice,   doc.    V. 
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CAPITOLO    IV. 
Alessandro    Vellutello 


Nella  sua  Espositione  al  Petrarca  (1525)  ci  dà  una  serie  di  vite  tro- 
badoriche,  studiate  ancor  esse  dallo  Chabaneau1.  Che  tutte  si  trovassero 
in  un  end.  è  poco  presumibile,  e  ancor  meno  la  forma  in  cui  il  Vellutello 
ce  le  presenta  corrisponde  al  testo  provenzale,  nel  senso  ch'egli  abbia 
inteso  di  far  delle  traduzioni.  11  commentatore  voleva  dare  i  tratti  prin- 
cipali di  ciascun  poeta,  o  quelli  che  a  lui  parevano  tali.  Considerate  le 
sue  biografie  sotto  questo  aspetto,  non  sarà  forse  il  caso  di  pensare  ad 
un  ms.  perduto.  Tutte,  eccetto  quella  di  E.  d'Orange,  e  in  parte  quella 
di  F.  di  Marsiglia,  si  trovano  in  A  B,  con  alcuni  particolari  proprii  di 
questi  mss.  Alludo  alla  vita  di  G.  de  Cabestaing,  nella  quale  il  V.  dice: 
*  e  ultimamente  avendolo  ucciso,  li  trasse  '1  cuor  e  tagliolli  la  testa,  por- 
tandone et  l'uno  et  l'altro  seco  a  casa  »,  ricalcando  le  parole  di  AB  : 
«  ...  ancislo  ;  e  fez  li  traire  lo  cor  del  cors  e  fez  li  taillar  la  testa  ;  e  la 
testa  el  cor  fez  portar  a  son  alberc  ».  Ora  come  A  nel  '500  era  in  Italia, 
è  ben  probabile  che  questa  sia  una  delle  fonti  del  Vellutello.  La  vita  di 
R.  d'Orange  è  propria  solo  di  W2,  e  quanto  il  V.  soggiunge  di  Folchetto 
di  Marsiglia,  che  amava  la  donna  del  suo  signore  Barai,  «  clic  Abalagia 
liavea  nome  ».  con  quel  che  segue,  manca  in  tutte  le  biografie,  eccetto  che 
in  X-  IJ  E,  ma  siamo  troppo  avvicinati  ad  V- per  pensare  ad  altre  fonti. 

Inesattezze  non  mancano  :  D'A.  de  Peguillan  nota  che  «  fu  ferito  su 
la  testa  ».  forse  avendo  saltato  una  riga  della  vita  provenzale;  quanto 
ad  U.  de  Penne,  che  «  fu  d'un  castello  in  (ìcttovese,  chiamato  Mom- 
messat  ».  deve  la  sua  italianità  all'avere  il  V.  interpretato  a  suo  modo 
«  si  fo  d'Agenes,  d'un  chastel  ecc.  »;  del  padre  di  G.  Faidit,  e  non  di  lui 
stesso,  vuole  il  V.  che  cantasse  molto  male,  ancor  qui  per  non  aver  letto 
con  cura  le  biografie  provenzali. 

È  innegabile,  come  vide  lo  ChabaDeau,  un  legame  tra  1'  Equicola  e 
il  Vellutello.  in  quanto  entrambi  mostrano  d'aver  conosciuto  X~  o  la 
stia  l'onte. 


1    Art.  tòt.,   in   Bevue  de»  lang.   rom.,    xxni,  13. 
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CAPITOLO  V. 
Lodovico    Beccade 1 1 i 


vS  1.  Testimonianza  «lei  Doni.  —  «  2.  Relazioni  col  Castelvetro.  —  ò  3.  Copi;)  del 
Giganti.  —  v^  4.  Relazioni  con  Domenici"  Mellini.  —  §  ">.  Testimonianza  del- 
l'Orsini. 

§  1.  —  La  più  antica  allusione  a  mss.  beccadelliani  ci  è  offerta  da 
Anton  Francesco  Doni,  che  nei  Marini  (Venezia  1552,  p.  153  sg'g.) 
discorre  con  qualche  larghezza,  ma  in  modo  tutt'altro  che  trasparente, 
d'un  certo  libretto,  che  sarebbe  passato  dalla  bibl.  del  Bembo  a  quella 
del  nostro  prelato.  Ho  detto  altrove  le  ragioni,  che  mi  fanno  escludere 
che  trattisi  d'un  antico  iris.,  difendendo  l'ipotesi  che  questo  tal  libretto 
ci  rappresenti  un  lavoro  critico,  preparato  dal  Bembo  per  la  stampa1. 

§  2.  —  Intorno  al  1552  il  B.  imprestò  al  Oastelvetro  due  mss.  pro- 
venzali, l'uno  dei  quali  forse  non  era  altro  che  il  libretto  bembino,  l'altro 
un  antico  cod.  Certo  si  è  che  con  lettera  del  3  novembre  1557  richie- 
deva all'amico  la  restituzione  di  «  quel  libro  et  scritture  provenzali,  che 
già  li  diedi  in  Vinetia,  quando  lo  volevamo  far  stampare  »  :  sappiamo 
che  il  tutto  già  era  restituito  il  25  dicembre  dell'a.  stesso2. 

In  Venezia,  insieme  coi  mss.  di  sua  proprietà,  il  lì.  aveva  procurato 
al  Castelvetro  un  altro  cod.,  non  suo,  ma  di  Torquato  Bembo.  Più  die 
un  cod.  erano  «  alcuni  pezzi  de  libri  »  scritti  «  in  lingua  provenzale  et 
francese,  di  versi  et  di  prosa  »,  di  cui  più  tardi  il  proprietario  faceva 
richiesta  (28  maggio  1561)3.  Se  non  si  trattasse  di  un  ms.  in  lingua  prò 
venzale  e  francese,  tutto  farebbe  credere  che  «pii  s'  alludesse  ad  //. 
nel  '500  slegato  e  già  frammentario,  misto  di  versi  e  prose,  e  apparte- 
nente in  questo  tempo  a  Torquato  Bembo,  lo  non  so  del  resto  se  debba 
dar  più  valore  alle  parole  del  Beccatelli,  scritte  molti  anni  dopo  aver 
veduto  il  cod.,  e  forse  senza  averlo  esaminato  mai,  o  alle  circostanze  di 


1  V.  del  pres.  lavoro  p.  123  seg. 

2  Appendice,   doc.    XIV. 
8  Appendice,   doc.    XV. 
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fatto  accennate,  cui  si  aggiunge  che  il  Barbieri  conobbe  HT,  anzi  dovette 
averlo  lungamente  in  istudio. 

A  sua  Folta  il  B.,  non  per  sé,  ma  per  il  segretario  suo  Giganti, 
domanda  (3  novembre  L557)  al  Castelvetro  un  cod.  <1<'1  Donato,  che  già 
1*1  1  giugno  del  L558  eri»  giunto  a  destinazione1. 

§  3.  —  L'Editore  dei  più  volte  citati  Monumenti  di  vario  letteratura. 
scrive  a  p.  235,  n.  39,  della  l'arte  il  del  tomo  I  : 

«  Possiamo  assiemare  i  nostri  leggitori  che  fra  i  inss.  Beccadelliani, 
avvi  un  volumetto  col  seguente  titolo:  Rime  di  Bertran  del  Bornio,  di 
Ama  ut  Daniello  e  di  Folquet  da  Marseilla.  Il  Beccadelli  nel  1565  dimo- 
rando in  Firenze,  lo  fece  trascrivere  da  un  antico  codice  posseduto  da 
G-io.  Battista  Adriani,  storico  fiorentino  e  grande  amico  del  Bembo.  In 
questo  volume,  oltre  le  rime  dei  tre  accennati  poeti,  vi  sono  alcuni  tratti 
della  vita  del  suddetto  Bertran  del  Bornio,  di  più  indice  di  molti  altri 
poeti  provenzali  dei  secoli  XII  e  XIII  ». 

Questo  cod.  si  deve  identificare  col  ms.  Parai.  Pai.  990,  rintracciato 
alcuni  anni  sono  dal  Eestori 2.  Il  cod.  Pai.  990  è  legato  «  ab  antiquo  » 
in  vacchetta,  sulla  quale  una  mano  recente  scrisse  in  alto  a  sinistra: 
Pacco  46.  T.  3°.  ed  una  più  antica:  Opuscoli  .scientifici  \  Volume  33,  e 
nel  bel  mezzo  l'indice  del  contenuto  :  , 

1)  Trattato  sopra  la  lingua  Provenzale. 

2)  Rime  di  Bertran  del  Bornio  \  in  lingua  Provenzale. 

ben  notevole  in  quanto  ci  addita  un'altra  operetta  che  fu  tolta  via  e  non 
ancora  rintracciata.  La  mutilazione,  o  meglio  la  separazione  delle  due 
parti  che  costituivano  il  cod.  Parmense,  è  certo  anteriore  al  1797,  data 
dei  Monumenti,  poiché  1'  Editore  addita  solo  quella  parte  del  cod.  che 
tuttavia  ci  rimane. 

Il  cod.  è  cartaceo,  di  mm.  280  X  215,  ce.  num.  81,  di  mano  d'A. 
Giganti.  Dopo  5  carte  bianche,  a  e.  1  A  s'inizia  il  ms.  con  una  serie 
di  nomi  di  poeti  provenzali,  che  giunge  sino  a  e.  2  B  ;  a  e.  3  A  è  la 
'  seguente  didascalia  : 

Rime  di  Bertran  del  Bornio,   de  Arnaut  Dani- 
ello, et  de  Folquet  da  Marseilla,   transcritte 
d'un   lib.u  antico,  havuto  da  M.  Gio.  Batt." 
Adriani)  Marcellino.  In  Fiorenza,  di 
Genaro  M.  D.   LXV. 

1  Appendice,   doc.   xvi.  Sarà  una  copia  del  testo  ricordato  da  noi  a  p.  68. 

2  Letteratura  provenzale,  Milano  1891,  p.  107,  n.  Non  accenna  né  al  Reatori  né 
all'Editore  dei  Monumenti  il  Bertoni,  V Histoire  du  chansonnier  provencal  Ambrosien. 
in    Romania.    XXXVIII,    131. 

3  Prima:   «  14  ». 
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Erano   nel  detto  Uh.0  molte  altre  rime  ili  diversi 

Authori  provenzali  ;  i  nomi  de'  quali  sono  notati 

nelle  ilne  carte  precedenti . 

Co.  4  A-62  A  razos  illustrative  e  rime  (in  numero  di  25)  di  Bertran  de  Born; 
infine  (e.  62  B)  la  seguente  data:   In   Fiorenza,  di   Feb.°  MDLXT. 

Ce.  63-65  bianche. 

Ce.  66  AB.  Arnautz  Daniel,  Sim  f 08  amara  :  embaria,  avaria,  aria;  c.QlKSols 
sui  qui  sui:  sorz;  e.  67  B  bianca;  e.  68  A  Bartimenz  den  Sordel  et  den  Bertran 
dalamanon,  Bertran  lo  ioi  de  dompnas  e  damia;  e.  69  B  Coblas  dengranet,  Pos  al 
corate  es  vengut  en  eorage;  e.  70  A  En  Sordel.  Bel  mea  ab  motz  leugiers  de  far,  cui 
segue  la  strofe:  Gen  mi  saup  mon  fin  cor  emblar;  e.  70  B  Blacacet  e  repren  en  Sordel, 
Per  oinq  en  podez  demandar  :  e  71  A-76  B  En  Sordel.  An  plus  creis  dompnal  desireis, 
Dompna  al  un  ili  qom  pai  pensar,  Dompna  tot  rissamene,  Kntre  dohor  et  amar  svi  fer- 
mai:.  Lai  an  peire  guillem   man  ses  biatenza,   Ailant  ses  plus  viti —   Bem   meraveill 

A  lei  pnese...,  Ben  den....   Lai  al  Conile (fi  bes  membra...}  e.  77  A-B  bianca;  e.  78  A- 

81  A  Folchet  de  Marseilla,  Sai  cor  plagues  he  for  omais  sazos:  en  vos,  Amora  merce 
non  mora  tan  soven:  queu  sen,  Per  deu  amors  be  sabez  reramen  :  fallimeli  :  se»:  enten, 
Pan  mobilia  lamoroa  pensa  meni::  auffrenz,  Si  tot  me  sui  aiard  aperseubutz  :  retengutz, 
.la  nus  enit:  liDin  queu  eanze  mas  eansos  ;  razos.  Ai  qan  gen  vene  ez  ab  qan  pane  daffan  : 
intinsi.  Moli  infez  gran  pechat  amors  (prima  e  seconda  strofe,  finisce:  merces),  Tant 
mini   ile  corlesa  razo:  lairon  :  e.   81  B  bianca. 

Xon  ho  bisogno  di  aggiungere  parola,  poiché  la  didascalia  è  tras- 
parenti ssima,  e  in  modo  esemplare  la  conferma  il  contenuto  del  ms.  Il 
coi!.,  che  chiameremo  Fl\  è  un  estratto  di  F,  del  qual  cod.,  che  gode 
nel  sec.  XVI  d'una  singolare  fortuna,  riproduce,  oltre  alla  sezione  rela- 
tiva a  Bertran  de  Born,  i  nn.  99-100,  1-15,  51-59,  sicché,  a  cagione  delle 
lacune  (die  oggidì  osservansi  nell'originale,  per  i  nn.  1.  52-9,  la  nostra 
copia  potrà  essere  consultata.  Quanto  alla  data,  rimaniamo  dubbi  tra 
il  '63  e  il  '66,  per  via  dello  stile  fiorentino. 

§  4.  —  Con  lettera  dell'  11  marzo  156(1  il  B.  ringrazia  il  Melimi 
«  della  memoria  ch'ebbe  de'  libri  provenzali  ».  Certo  costui  conosceva 
un  cod.  in  questa  lingua,  che  nell'idea?  librorum  qui  privatim  regalibus 
in  aedibus  Ferdìnandi  Medicaci  III  asservantur,  autografo  alla  Nazionale 
di  Firenze,  con  dedica  a  Pietro  Usimbardi,  datata  Fior.  XVIII.  Kal, 
Sept.  CD.I).  XIIC.  (Magi.  II.  II.  309,  e  cfr.  Mazzatinti,  Inventari,  ix. 
Forlì  1899,  p.  92),  a  e.  39B  trovasi  sotto  la  rubrica  Libri  franzesi  e  pro- 
venzali in  penna  :  «  n°  L565.  Libro  scritto  in  lingua  provenzale  antica, 
e  in  prosa  e  in  versi  ».  Che  s'alluda  veramente  a  un  ms.  provenzale  è 
certo,  chi  pensi  che  il  Melimi  aveva  prima  registrato  il  nostro  cod.  a 
C.  39  B  sotto  la  rubrica  Libri  franzesi  :  «  n°  1565.  Libro  provenzale  in 
prosa  e  in  versi,  scritto  a  mano  in  carta  pergamena  »;  erase  queste 
parole,  trasportò  l'indicazione  sul  verso  della  stessa  carta,  e  come  tilt 
tavia  incerto  sulla  lingua  del  ms.,  s'era  lasciato  tentare  a  scrivere:  Libri 

15  —  Dkbenedetti. 
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franzesi  <>  provenzali)  fatto  persuaso,  obliterò  ancora  queste  ultime  due 
parole,  sostituendo:  L.f.  e  provenzali,  ecc. 

Ail  ogni  modo  non  è  punto  certo  che  il  Melimi  già  conoscesse  il  ms. 
;tl  tempo  delle  sue  relazioni  col  Beccadelli.  Invece  trovando  che,  non 
molto  prima  del  marzo  del  Y><>,  il  Giganti  eseguisce  a  Firenze  copia  di  un 
cod.  provenzale,  appartenente  a  Giovan  Battista  Adriani  Marcellino, 
sarà  forse  da  pensare  alla  cortese  intromissione  dell'illustre  personaggio, 
per  ottenere  dal  possessore  il  ms.  e  la  licenza  di  esemplarlo.  Se  cosi 
stanno  le  cose,  F'1  spetterà  al  gennaio-febbraio  del  15661. 

§  5.  —  Il  31  luglio  1582,  allorché  Fulvio  Orsini  non  aveva  intorno 
a  A'  (die  delle  idee  assai  confuse,  avanzò  la  congettura,  scrivendo  al 
Pinelli,  che  un  tempo  questo  ms.  fosse  stato  in  possesso  del  Beccadelli2. 
Evidentemente  il  dotto  Romano  andava  a  tentoni  per  i scoprire  terreno, 
e  l'ipotesi  sua,  intorno  ad  un  cod.  che  non  gli  era  noto  che  per  alcuni 
fugaci  accenni,  e  per  di  più  espressa  con  tanta  indeterminatezza,  non 
può  avere  per  noi  il  minimo  valore.  Egli  sapeva  per  via  dei  Marmi, 
che  un  ms.  del  Bembo  era  entrato  nella  bibl.  del  Beccadelli,  e  però, 
seguendo  questo  debole  raggio  di  luce,  s'industriò  di  togliersi  dall'oscu- 
rità iu  cui  il  Pinelli  voleva  lasciarlo,  a  proposito  dell'ambito  canzo- 
niere di  Alvise  Mocenigo. 


1  Altrove  ho  scritto  1565  (cfr.  p.  37),   ma  riguardando  ora  la  questione,   le  mie 
preferenze  sono  per  la  data   seriore. 

2  V.  del  pres.  lavoro  p.  239. 
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C A P ITOLO    VI. 
Benedetto    Varchi 


v\  1.   11  coti.  «  e  sua    fortuna.   —  ò  2.   Le   antiche   grammatiche,  e  le   viterelle  del 
Canzoniere  di  Bernart  Amoros. 

§  1.  —  Appartenne  alla  sua  biblioteca  il  cod.  e,  sul  quale,  nell'in- 
testazione della  prima  carta,  appose  il  proprio  nome,  sostituito  <la 
quello  di  Carlo  Strozzi,  allorché  questo  illustre  erudito  e  raccoglitore  ne 
venne  in  possesso1.  Derivano  da  o  le  citazioni  di  vv.  provenzali  che 
trovatisi  nell' Ercolano  (p.  143,  nn.  8,  39,  125  di  e;  p.  442,  n.  50).  Il  cod. 
nel  '500  fu  assai  letto:  dal  Varchi  stesso  l'ebbero  in  istudio  gli  amici 
modenesi2,  una  copia  fu  posseduta  dal  Del  Nero,  un'altra  dal  Oavalier 
(radili1,  con  tutta  probabilità  Niccolo  di  Sinibaldo  (n.  1537,  m.  1591), 
Cav.  di  S.  Jago,  grande  amatore  di  mss.,  e  parente,  per  parte  di  madre, 
cogli  Strozzi. 

§  2.  —  Inoltre  esemplò,  o  fece  esemplare  le  due  grammatichette 
provenzali,  di  cui  eseguì  pure  un  compendio,  e  le  razos  del  Canzoniere 
di  Bernart  Amoros4;  tradusse  le  prime  due,  ma  solo  una  ci  è  conser- 
vata {Er colano,  p.  273). 


1  //  canzonieri    provenzale  e,   ed.  Pelaez  in  Stuàj  di  filol.  rom.,   vii.   245. 

?  V.   più  innanzi   ]>.   229,  234. 

:!  V.   p.   235-6. 

4  Dkbexedktti.    Bau-detto    Varchi  di,.,   p.    1H-7  dell'estratto. 
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CAPITOLO   VII. 
Domenico    Veniero 


à  1.   Fonte  dulie   Regole  delle  desinenze,   —  §2.  Grammatica  e  dizionario. 

§  1 .  —  Le  Regole  delle  desinenze  etc.  nelle  poesie  di  Peire  d'Alveme  poeta 
provenzale,  osservate  dal  Veniero  (Ambros.  D.  465  inf.,  e.  300)  alle  quali 
già  allusi1,  sono  un  semplice  spoglio  di  poesie  di  Peire  d'Alvergne 
e  di  Peire  Rogier.  Esaminando  le  rime  venni  nella  certezza  che  i  com- 
ponimenti avuti  sott'occhio  dal  Veniero  sono  ordinatamente:  lì  Abans 
quelli  Mane  poi  sian  veri  2)  Deus  vera  rìdo  verais  3)  Dejostals  breus 
jorns  els  loncs  sers  4)  Bela  m'es  lo  Hors  d'aignilen  5)  En  estiu  quan 
Gridai  jais  0)  Ah  fina  joia  comensa  '  7)  Bel  m'es  dous  chan  par  lafaja, 
di  Peire  d'Alvergne,  e:  8)  Al  pareissen  de  las  fiors  9)  Tan  no  pioti 
ni  reato  10)  Per  far  esbaudir  mos  vezis  11)  Non  sai  don  chan,  «li  Peire 
Rogier.  S'aggiunga  che  nel  ras.  da  lui  studiato  le  poesie  1-2,  3-4,  5,  7 -!». 
10-11,  occupavano  rispettivamente  le  ce.  1,  lt,  2,  2t,  3,  come  ci  informa 
la  numerazione  che  accompagna  i  vari  spogli. 

Due  soli  codd.  posseggono  queste  undici  poesie  e  nello  stesso  ordine, 
cioè  /  e  K.  Se  penso  che  la  presenza  di  K  in  Italia  nel  '500  è  atte- 
stata infinite  volte,  nessuna  quella  di  T,  credo  convenga  ricorrere  anzi, 
tutto  al  primo;  e  infatti  la  numerazione  cui  fu  accennato  conferma 
pienamente  la  nostra  scelta.  Che  poi  il  V.  sia  stato  altresì  un  tempo- 
raneo possessore  di  K,  e  in  tal  caso  il  primo  dopo  il  Bembo,  è  cosa 
che  non  si  può  affermare. 

§  2.  —  Certe  note  e  testimonianze,  delle  quali  mi  son  valso  altrove, 
dimostrano  che  il  V.  possedeva  pure  un  testo  del  Donato,  che  fu  tra- 
dotto dagli  amici  modenesi2.  Esso  ci  è  noto  traverso  una  tarda  copia 
(Ambros.  I).  465  inf.,  e.  309  A).  Nulla  sappiamo  del  Dizionario  latino- 
provenzale che  il   Pinelli  ricorda  :;. 


1   V.   i>.  159. 

?   V.  p.   67  sgg. 

:!  V.  ]>.  68,  n.  1.  Esso  non  può  identificarsi  col  Fioretti*  hàbundans  in  inulti*  vqca- 
loili.s  et  pulcris,  contenuto  in  due  codd.  della  Naz.  di  Parigi  (cit.  dallo  Chabaneau, 
Biographies  des  Troubadours,  p.  406). 
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CAPITOLO   Vili. 
Giammaria  Barbieri  e  Lodovico  Castelvetro. 


§  1.  Testimonianze.  —  vS  2.  Citazioni  del  Castelvetro.  —  $  3.  Citazioni  del  Bar- 
bieri. —  $  4.  Citazioni  del  Tassoni.  —  §  5.  Originali  o  copie?  —  §6.  Libro 
ili  Michele.  —  6  7.  Libro  in  assicelle.  —  $  8.  Libro  slegato.  —  §  9.  Libro  sici- 
liano. —  $  10.  Il  Gran  libro  provenzale.  —  §  11.  Il  Cod.  del  Varchi.  —  12.  Gram- 
matiche.  —    13.   Varia. 

§  1.  —  I  libri  di  questi  due  eruditi  ci  son  noti  per  testi ìuonianze  e 
per  citazioni.   Le  testimonianze,  in  ordine  cronologico,  sono  le  segg.  : 

1)  Una  lettera  del  Castelvetro  al  Varchi,  che  dimostra  come  i  let- 
terati modenesi,  già  il  15  marzo  1552,  avevano  in  istudio.  a  Modena, 
un  ms.  provenzale,  che  il  dotto  Fiorentino  s'era  finalmente  deciso  ad 
inviar  loro,  dopo  averlo  promesso,  e  dopo  parecchie  sollecitazioni.  In 
esso,  «  quantunque  non  vi  sieno  canzoni,  che  non  sieno  anche  ne'  nostri 
volumi  »,  scrive  il  Castelvetro,  «  pure  pensiamo  di  guadagnare  assai 
per  la  diversa  lettura,  che  in  lingua  tanto  lontana  dall'uso  presente,  fa 
di  mestiero  di  varii  testi  »  1. 

2)  Con  lettera  del  3  novembre  1557  Lodovico  Beccadelli  domanda 
al  Castelvetro  restituzione  di  «  quel  libro  et  scritture  provenzali,  che 
già  li  diedi  in  Vinetia,  (piando  lo  volevamo  far  stampare  »,  di  più,  in 
imprestito,  «  quella  grammatica  antica  ch'ebbe  in  Vinetia,  la  quale  è 
come  un  Donatello  di  detta  lingua  ».  11  25  dicembre  la  restituzione  era 
avvenuta  e  l'il  giugno  anche  la  grammatica  era  a  destinazione,  del 
che  il  Beccadelli  ringrazia  Giammaria  Barbieri.  Finalmente  il  28  maggio 
L56]  il  Beccadelli  stesso  richiede  al  Castelvetro  «  alcuni  pezzi  de  libri 
(•irebbe  pur  in  Vinetia  in  casa  nostra  con  quel  mio,  et  sono  di  lingua 
provenzale  et  francese,  di  versi  et  di  prosa,  et  partengono  a  mons.  Tor- 
quato, herede  del  reverendissimo  Bembo  »  2. 


1    Appendice,  doc.   xiii, 
'•'   Appendice,  <1<>c   xi\  -\  \  n 
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3)  Scrivendo  ;il  Pinelli  (16  aprile  L578)  il  Oorbinelli  gli  fa  sapere 
d'aver  veduto  ;i  Lione  in  mano  di  Francesco  Giuntini  «  un  bellissimo 
et  singular  libro  di  rime  provenzali  »,  già  appartenente  al  Oastevetro1. 

li  Lodovico  Barbieri  informa  il  Oorbinelli  (28  luglio  1581)  d'aver 
trovato  tra  le  scritture  del  padre  Giammaria  «sei  volumi  scritti  di 
sua  mano  di  simili  compositioni  [provenzali]  non  translate  »,  e  di  più 
d'aver  inteso  che  mons.  Carnesecchi  possedeva  «  una  sua  grammatica 
et  un  vocabulario  di  questa  lingua  »  J.  Altrove,  nella  Vita  del  padre, 
dice  che  la  grammatica  era  in  mano  del  Pinelli3;  ma  il  Pinelli  stesso 
in  certi  appunti  ricorda  che  grammatica  e  dizionario  appartenevano 
ad   A.  Giganti 4. 

5)  Nell'Inventario  dei  libri  che  la  famiglia  Oastelvetro  possedeva 
prima  del  1577,  compilato  dal  not.  Antonio  Foscardi,  troviamo  regi- 
strato, sotto  la  rubrica  «  Libri  volgari  a  penna  »:  Lr>i«  vacchetta  di  versi 
provenzali  in  membranis  :  Sebastiano  Brand  poemi  provenzali  ;  Savio 
Sidracho  provenzale  apenna  in  membranis  5. 

§  2.  —  Parco  di  citazioni  è  il  Oastelvetro.  Censurando  le  Prose  del 
Bembo,  lo  accusa  di  essersi  valso,  per  la  spiegazione  di  alcune  parole, 
delle  postille  che  accompagnano  in  un  ms.  provenzale  la  sestina  d'Ar- 
naldo, e  la  canz.  Sols  soi  qui  sai  dello  stesso;  ed  altrove,  nella  Corre- 
zione all' Frediano  6,  assicura  senz'altro  che  tutti  i  mss.  provenzali  del 
Bembo  «  pervennero  »  in  sue  mani,  beninteso  nel  senso  ch'egli  potè 
studiarli,  e  che  quivi  non  v'ha  traccia  della  canz.  Drez  e  raisos. 

§3.  —  Il  Barbieri  nel!' Origine  cita  le  fonti  da  lui  adoperate,  desi- 
gnandole coi  nomi  : 

Libro  di  Michele. 

Libro   in  assicelle. 

Libro  slegato. 

Libro  siciliano. 
Di  più  nell'opera  stessa  scrive  (p.  92)  :  «  Mi  ricorda  di  liavere  già 
veduto  in  un  gran  libico  provenzale  cinquanta  canzoni  con  questo  titolo 
sopra  :  Tstae  sunt  cantiones  Francigenae  L.  Le  Moine  d'Arras.  Il  qual 
libro  si  trova  nella  libreria  ducale  di  Ferrara  ».  Altrove  (p.  28)  ricorda 
Las  rasos  de  trobar. 


'    Appendice,  doc.   xxi. 

?   Appendice,  doc.   xxn. 

:f    Vita  <ii..  p.   xiv. 

1  V.  del  pres.   lavoro  p.  70.    n.  2. 

Sammi.vnim,   op.   eiU,  p.   332,   323. 
6   Appendice,   due.    \\\r. 
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§  4.  —  Delle  Considerazioni  del  Tassoni  si  conoscono  tre  redazioni  : 
la)  ms.  Ardi,  del  Collegio  di  S.  Carlo  in  Modena  l  ;  2a)  Ediz.  1009:  Con- 
siderazioni |  sopra  le  rime  |  del  retro  rea  \  d'Alessandro  Tassoni,  ecc.  In 
Modona  M.DC.IX;  3a)  Ediz.  1009  postillata  dall'autore  nell'esemplare 
ora  all'Estense,  ms.  S.  2.  io,  riprodotta  dal  Muratori,  Le  rime  di  F.  Pe- 
trarea,  ecc.  Modona,  1711.  Di  rado  nella  redazione  la  son  citati  i  poeti 
provenzali,  né  di  tali  citazioni  s'indica  la  fonte,  assai  spesso  invece  ciò  gii 
avviene  nella  2a,  essendogliene  stato  dato  agio  «  dal  sig.  Lodovico  Bar- 
bieri, appresso  '1  quale  sono  la  maggior  parte  dell'opre  de'poeti  di  quella 
nazione  »,  sulle  quali  sillogi  e  sul  modo  di  adoperarle  offre  in  fine  del 
lavoro  una  notizia  non  trascurabile:  «  Gii  esempi  de'  Provenzali  si  sono 
messi  con  quella  stessa  ortografia  con  che  si  sono  trovati  scritti  a  mano 
ne1  libri  antichi  :  pero  se  qualche  divario  vi  si  vedrà  per  entro,  diasene 
la  colpa  al  non  aver  voluto  por  mano  al  buio  in  cosa  men  che  sicura. 
S'è  anco  lasciato  di  citare  il  numero  delle  canzoni  loro,  perciò  che 
quella,  ch'era  prima  in  un  libro,  in  un  altro  s'è  trovata  seconda,  o 
terza  »  (p.  501).  È  però  da  avvertire,  sebbene  egli  non  lo  citi  che  rare 
volte,  che  il  T.  fece  largo  uso  delle  Vite  del  Nostradamus. 

§  5.  —  Il  Tassoni  ci  parla  di  «  libri  antichi  »,  ma  se  noi  pensiamo 
alla  testimonianza  del  figlio  stesso  di  Giammaria  (§  1,  4),  dovremo 
ammettere  che  in  realtà  le  sillogi  del  Barbieri  fossero  in  gran  parte 
semplici  copie,  e  l'espressione  che  par  contraddire  andrà  intesa  nel 
senso  che  queste  trascrizioni,  per  essere  fedeli,  venivano  a  rappresen- 
tare antiche  fonti. 

§  0.  —  Il  Libro  di  Michele,  cioè  di  Miquel  de  la  Tor,  che  come  Bernart 
Amoros  aveva  accompagnato  la  sua  silloge  con  una  prefazioncella,  di 
cui  il  Barbieri  riproduce  le  prime  parole:  «  Maistre  Miquel  de  la  Tor,  de 
Clarmon  d'Alvernhe  si  escrius  aquest  libre  estant  en  Montpeslier  etc.  ». 
e  che  nel  suo  ms.  si  rivelava  anche  come  poeta2,  è  sfuggito  alle  ricerche 
degli  studiosi. 

Un  frammento  della  copia  di  esso  è  senza  dubbio  b.  Alla  identifica- 
zione, proposta  timidamente  dal  Mussafia3,  ma  sostenuta  con  validi  argo- 
menti si  possono  aggiungere  alcune  prove.  Sarà  casuale  se  in  questo 
codice  vanno  unite  alcune  carte,  di  provenieza  del  Castclvetro,  conte 


1  o.   Bacci,   Lt    Considerazioni  st>/>nt  Ir  rimi   del   Petrarca,   Firenze   1S87. 

-  Il  Barbieri  (p.  120)  cita  alcuni  versi  d'una  sua  canzone,  clic,  come  fu  osser- 
vato,  fcrovansi  in  C  sotto  il  nom.'  di  l'mis  d'Ortafas  (Chabaneau,  Biographies  de» 
Troubadours,  p.  367,  n.  1). 

'■''   Uéber  die  prov.  Liederhandschriften  de»   <;.  M.  Barbieri  cit.,  p.  33,  n, 
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iiciiii  traduzioni  e  testi  provenzali,  con  appunti  preparatorii,  che  ser- 
viranno alla  composizione  dell'  Arte  del  ri  ma  re'  S'aggiunga  che  in  seguito 
ad  una  collazione  tra  i  testi  citati  dal  Barbieri  e  quelli  contenuti  in  b 
(prescindo,  beninteso  da  queste  carte),  posso  assicurare  la  perfetta  iden- 
tità, lutine  due  ultimi  rincalzi:  la  mano  stessa  che  scrisse  b  segnò  sui 
margini  d'alcuni  componimenti  le  varianti  di  M,  e  noi  sappiamo  clic  una 
copia  di  .1/  fu  conosciuta  dal  Barbieri  (§  7),  mentre  d'altro  lato  questa 
circostanza  ci  assicura  (die  b  fu  esemplato  da  un  provenzalista.  Infine, 
nessuno,  o  pochi  vorranno  credere  (die  maestro  Michele  introducesse 
nel  suo  canzoniere  Lo  romans  dels  auzels  cassadors,  (die  invece  il  Barbieri 
cita  come  appartenente  al  Libro  di  Miritele  :  ora,  come  è  noto,  anche  in  />, 
della  stessa  scrittura  del  rimanente,  è  esemplato  il  poema  didattico  di 
Dande  de  Pradas.  La  contaminazione  non  ci  stupisce  per  nulla,  poiché 
abbiamo  prova  che  il  Barbieri  in  altri  casi  non  esitò  ad  introdurre  in 
una  copia  elementi  estranei  (§  8).  Queste  ragioni,  aggiunte  a  quelle 
addotte  dal  Mussarla,  credo  possano  darei  la  più  assoluta  certezza  che 
b  non  è  che  un  frammento  della  copia  fatta  dal  Barbieri. 

Il  Mussarla  stesso,  per  ciò  che  riguarda  il  valore  originario  di  questa 
raccolta,  e  portato  a  concludere  ch'essa  appartiene  alla  stessa  famiglia 
di  C  ed  E  ;  non  mancano  itero  alcuni  elementi  a  raccostarla  con  una 
fonte  del  Nostradamus,  in  quanto  entrambe  attribuiscono  la  poesia 
Dompna  dels  angels  reina  a  Peire  d'Alvergne,  ed  entrambe  conoscono 
(in  ciò  accordandosi  anche  col  Canzoniere  di  Bernart  Amoros)  due  com- 
ponimenti di  Luchetto  (xattilusio. 

§  7.  —  Il  Libro  in  assicelle  non  era  altro  che  una  copia  di  M,  con  cui 
s'accorda  per  l'ordine  dei  componimenti  e  l'attribuzione  1.  È  però  da 
notare  che  il  B.  attribuisce  a  B.  de  Born  la  poesia,  Ar  es  ben  dretz  con- 
tenuta a  fol.  157  di  questo  Libro  (cfr.  Orinine,  p.  98);  trattasi  d'una 
distrazione,  perchè  in  M  essa  non  è  data  a  B.  de  Born,  bensì  ad  un 
altro  poeta  che  ad  esso  segue,  Raimon  de  Tors  (e.  235  B).  Se  ancor  qui, 
il  nostro  erudito  abbia  introdotto  rime  contenute  in  altre  sillogi  non  si 
può  assicurare  -. 


1  Mussafia,  p.  36  sgg. 

2  Nell'Origine,  p.  130,  dopo  aver  discorso  di  Alegret  soggiunge:  «  Et  della  sua 
donna  [fece]  più  versi  di  rime  accoppiate  a  due  a  due,  come:  Dompna  e' avetz  la 
senhoria  De  jovt  n.  <■  d<  cortesia  ».  La  poesia  è  solo  in  N  ed  in  n  (che  certo  gli  fu 
ignoto)  ed  in  entrambi  anonima.  Del  cod.  .V  potè  prender  conoscenza,  ma  rimane 
pur  sempre  a  spiegare  l'attribuzione,  a  meno  che  si  voglia  pensare  che  il  K.  inteuda 
solo  di  dar  un  esempio  di  rime  baciate,  nel  qual  caso  Alegret  non  ci  avrebbe  nulla 
a   che   vedere.   Ovvero,  era  questa  poesia   nel  Libro  di  Michele? 
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§  8.  —  Copia  di  H  era  il  Libro  slegato,  aggiuntivi  alcuni  elementi. 
desunti  da  altre  fonti1.  Così  a  fol.  5  inserì  l'autobiografia  di  Ferrarino 
da  Ferrara,  e  a.  fol.  51  la  sestina  di  Gr.  de  S.  Grigori  (illeggibile  in  //), 
valendosi  di  D  (cfr.  §  10);  a  fol.  38  la  razos  relativa  alla  stanza  di  B.  de 
Born,  Ai  Lemozis,  contenuta  solo  in  F  I  K,  giacché  non  è  ammissibile 
ciò  che  propone  il  Mussatìa  che  per  avventura  nel  '500  essa  si  trovasse 
in  carte  oggidì  manchevoli. 

Le  citazioni  del  Castelvetro  (§  '2)  si  riferiscono  a  questo  ms. 

§  9.  —  Sul  Libro  siciliano,  che  conteneva  antiche  rime  nostre  e  pro- 
venzali, s'è  discusso,  o  meglio  s'è  congetturato,  ma  purtroppo  senza  la 
luce  di  nuovi  documenti,  le  ipotesi  formulate  rimarranno  pur  sempre 
sterili  ipotesi.  Il  Mussatìa-  ha  avvertito  le  strette  relazioni  tra  il  L.  8. 
e  il  ms.  R  ;  si  può  aggiungere  che  anche  la  viterella  d'Elias  Cairel,  per 
la  (piale  il  Mussatìa  pensa  inopportunamente  ad  .4,  è  tradotta  da  un 
testo  che  non  può  essere  che  H. 

§  10.  —  Da  lungo  è  stato  identificato  il  gran  libra  provenzale,  che  il 
B.  ricorda  d'aver  veduto,  e  accerta  essere  nella  bibl.  ducale  di  Ferrara, 
con  I),  che  noi  sappiamo  aver  pure  lasciato  tracce  in  altri  mss.  (cfr.  §  8) 3. 

§  11.  — ■  Nella  redaz.  la  il  Tassoni,  come  ho  accennato  (§  1),  non 
allude  che  raramente  ai  provenzali.  Nel  ms.  che  gli  servì  le  canz.  Quan 
rei  la  fior,  l'erba  frese'  e  la  /pilla  e  Aitati  ses  plus  viu  boni  occupavano 
rispettivamente  il  primo  posto  tra  quelle  attribuite  a  I>.  de  Ventadorn 
e  a  Bordello.  Come  vide  assai  bene  lo  Jeanroy,  in  A'  la  canz.  Quan  rei 
è  la  prima  tra  quelle  di  B.  Ventadorn,  e  la  canz.  Aitan,  pur  non  essendo 
quivi  la  prima  di  Bordello,  poteva  essere  ritenuta  tale,  non  recando 
quella  che  precede  nome  d'autore4.  Ma  il  Tassoni  non  ci  «lice  quivi 
d'essersi  valso  delle  sillogi  del  Barbieri,  sicché  non  abbiamo  alcuna 
ragione  per  ritenere  che  fra  dette  sillogi  si  trovasse   una   copia  di  K. 

Veramente  ricchissima  messe  di  citazioni  olire  la  2a  redaz.  che  pei' 
il  caso  nostro,  diversifica  pochissimo  dalla  .'5 '.della  (piale  tuttavia  giova 
servirsi.  Ora,  nulla  quivi  si  trova  elie  già  non  sia  nei  mss.  conosciuti, 
ed  e  inutile  dire  che  quanto  si  collega  con  />,  //.  .1/.  non  ha  il  benché 
minimo  valore,  laddove  i  tratti  proprii  a  Co  ad  E,  o  ad  entrambi. 
faranno  conoscere,  a  chi  vorrà  occuparsene,  altri   frammenti  del  Libro 


1   Mi  ssafia,  p.  I-  »•  s<rj<.  ;   un'inesattezza  di  (piesio  autore  <■  corretta  dai  signori 
Gauchat  <•  Kkiiki.i,   //  cane.  yrov.  II.  in  Studj  di  filol.  rom.,  \.  p.  S4K,  n. 
'•'   Op.  cit.,  p.  58. 

3  Mussakia,    Del  cod.   Estense  ,/i  rime  provenzali  cit.,   |».  350. 

4  Annales  du    Midi,   xvi,  347-8  (e  cfr.    lieviti  deb  lang.  rum.,  xlvii,  56). 
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di  Micini,  (cfr. ■§  6).  D'altro  lato  nulla,  o  quasi  nulla,  clic  ci  additi  altre 
fonti  note  al  Barbieri.  Spiegherò  subito  il  valore  di  questo  quasi. 

Qua!  ms.  abbia  imprestato  il  Varchi  al  CastQlvetro  (§  1, 1),  si  poteva 
congetturare,  pensando  che  il  Varchi  non  possedette  altri  canzonieri 
(dice1,  ma  ora  l'ipotesi  dividi  certezza.  Nelle  Considerazioni  -  son  citati 
i  vv.  E  plaisili  mais  morir  per  ros  |  Que  per  antro  viver  ioios,  attrib. 
ad  Arnaldo  di  Meraviglia,  il  che  osservasi  solo  in  Re.  laddove  in  LQ 
(piesto  componimento,  Gel  que  ros  es  al  cor  plus  pres,  è  anon.;  la  prova 
ad  ogni  modo,  per  quanto  di  qualche  valore,  vuol  essere  messa  in  qua- 
rantena. Però  altrove  si  riferiscono  i  vv.  Si  <j»c  vergoigna  noi  soven  (p.  6), 
Jamais  mariment  non  ìiavria  (p.  31),  Quieus  am  mais  per  ros  morir  \  che 
per  antro  donna  guarir  (p.  83),  della  lettera  Donino,  eii  preing  comjat  de 
ros,  sotto  il  nome  di  Folchetto  di  Romano,  come  e,  laddove  G  la  dà 
a  P.  de  Capdoill,  ed  in  LX  è  anonima.  Trovando  adunque  fra  le  copie 
del  Barbieri  una  traccia  probabile  ed  una  certa  di  o,  siamo  ormai  sicuri 
che  questo  fu  il  ms.  inviato  nel  1552  dal  dotto  Fiorentino  ai  Modenesi. 
Il  Castelvetro  dice  bensì  nella  risposta  al  Varchi  di  non  aver  trovato 
quivi  «  canzoni  »  che  già  non  fossero  nei  loro  volumi,  ma  questo,  se  pure 
è  vero,  non  esclude  che  poesie  d'altra  natura  gli  siano  tornate  nuove. 

§  12.  —  (xli  amici  modenesi,  a  quel  (die  pare,  non  possedevano 
antiche  grammatiche.  Il  Donato  fu  loro  imprestato  dal  Veniero,  ed  essi 
ne  trasser  copia,  e  lo  tradussero;  forse  il  ms.  stesso  conteneva  anche  il 
Easos  (cfr.  §  3). 

§  13.  —  Il  ms.  che  il  Oorbinelli  vide  a  Lione  (§  1,  1)  non  possediamo 
alcun  mezzo  per  poterlo  ideutitìcare.  Quanto  alla  lista  del  not.  Foscardi 
(§  1,  5)  sulla  vacchetta  non  ho  nulla  a  dire,  sui  Poemi  provenzali  di 
S.  Brant,  ho  già  espresso  i  miei  dubbi3,  quanto  al  Sydrac,  se  davvero 
trattasi  di  roba  provenzale  (mentre  il  gran  numero  di  versioni  francesi, 
di  fronte  ad  una  sola  occitanica  ancor  qui  mi  lascia  perplesso),  avremo 
una  versione  da  aggiungere  alla  nota  (Bartsch.  Grundriss,  p.  92). 


1  V.    più  indietro.   ]>.    227. 

-    Ivliz.  L609,   i».   24S. 

3  V.   del  pres.    lavoro   p.    56,    n.   4. 
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CAPITOLO  IX. 
Piero  di  Simon  del  Nero. 


■$  1.   ]1   Libro  del  Cav.  (ìaddi.  —  §  2.  Libro  di  M.  Marcello  Adriani.         §  3.   Cod.   «</■ 
—  §.  4.   Codd.  ca  ed   Fa.  —  *  5.  Copie  varchine. 

§  1.  —  Ho  ricordato  altrove3  un  fascieoletto  di  pp.  12,  annesso  alla 
sez.  Estense  di  aa'}  di  mano  di  Piero  di  Simon  del  Nero,  contenente  due 
Indici  così  intitolati  : 

Tavole  delle  rime  "provenzali  del  libro  \  hauto    dal  Sr  Cav.re  (ìaddi;  et 
del  libro  \  hauto  da  M.  Marcello  Adriani. 

Il  contenuto  del  Libro  del  Cav.  Gaddi  corrisponde  a  e,  ma  il  rinvio 
delle  carte  esclude  senza  dubbio  che  si  tratti  di  questo  ms.  e  del  pari 
che  possa  trattarsi  di  &'.  Il  prof,  dovati  si  compiacque  di  additarmi 
un  frammento  provenzale,  che  non  tardai  ad  identificare  col  Libro  da 
noi  cercato,  il  quale  frammento  trovasi  nel  cod.  miscellaneo  Magi.  Pai. 
1198,  intitolato  a  matita  su  un  foglietto  :  Lettere  diverse  ed  altri  fogli 
appartenenti  <<  più  <■  diversi   manoscritti,  e  sul   verso  della  fodera  : 

1763 

Scartafaccio  delle  SSre  Medici 

X 

Il  nostro  frammento,  che  costituisce  il  primo  fascicolo  di  questo  mi- 
scellaneo, è  di  6  fogli  cartacei  di  mm.  215  X  117,  di  mano  del  sec.  XVI; 
la  numerazione,  che  è  recente,  non  avverte  una  lacuna,  dopo  la  seconda 
carta.  Se  noi  numeriamo  le  pagine  del  frammentino,  beninteso  tenendo 
conto  della  lacuna,  osserveremo  che  esse  corrispondono  alla  Tavola  di 
Piero  del  Nero  : 


Tavola    di    Piero   i>i   Simon 
dal  Nero. 
1)  Siem  sentis  fidels  amics. 
•J)  A  ben  chantai'  convenaoiars. 
4)  Qan  la  bruna  aura  seslucha. 


Maoi.    L'ai..    1198. 

[p.    1]  Siem  senti  8   fidels  amica, 
[p.  2]  A  ben  chantai  convenamars. 
[p.   4]  (jAul    la   bruna  ama  seslucha. 


[Sedile    una    lacuna    nel    Magi.    Pai.    1198]. 


1    V.  del  predente  Lavoro  p.  si  sgg. 
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LS)  Per  deu   amora  ben  sabez  veramen. 

L4)  A  qant  geni    venz  et  ab  quanl    pane 

[dafan. 

L5)  Sai  oor  plaguea  ben  for  oimai  sazos. 

L7)  Ben   Inni  mort  mi  e   Lor. 

L8)  Tant  mabellis  lamoros   pensainen. 

20)  Ed  amor  ai  tari   petit  de  fiansa. 


|  p.  \'A\  Per  deu  amore  ben  sabez  veramen. 
1 1>.  i  1 1  A  qan  gent  venz  et  ali  qant   pauc 

[dafan. 
|  p.  1  ">]  Sai  cor  plaguesben  fora  oimai  sacos. 
|p.  17]  Ben  an  mort  mi  et  lor. 
[p.  18]  Tant  mabelis  lamoros  pensamen. 
[l>.  20]  En  amor  ;ii  tan  petit  de  fiansa. 


Del  Libro  del  Cor.  Gaddi,  come  ognuno  vede,  non  esiste  che  una 
piccolissima  sezione,  ma  dai  vestigi  è  lecito  arguire  che  gli  studiosi  non 
hanno  alcuna  ragione  di  rammaricarne  la  perdita  :  chiameremo  questa 
copia  e1'. 

§  2.  —  Il  ms.  che  da  Marcello  Adriani  passò  al  Aglio  Giovai)  Battista, 
fu  identificato  con  F,  identificazione  che  non  offre  il  minimo  dubbio.  Del 
resto  si  confronti  quel  principio  delle  Tavole  (die  noi  abbiamo  pubbli 
cato  *  e  propriamente  quel  che  ivi  compare  come  tratto  dal  Libro  del- 
l'Adriani, con  F  e  si  vedrà  che  Aitarvi  ses  plus  riu,  A  lei  paese,  Ausiti  hai 
dir  ecc.  occupano  rispettivamente  le  pp.  9,  11,  17,  ecc.  di  F. 

§  ;ì.  —  La  maggior  benemerenza  di  Piero  è  costituita  da  quel  tal  cod. 
<^',  copia  del  Canzoniere  compilato  nel  see.  xiii  ex.  da  Bernart  Amoros, 
allora  in  possesso  di  Leone  Strozzi,  ultimata  daJ.Teissier  di  Tarascona 
nel  1589,  e  dal  committente  collazionata.  Furono  però  tralasciate  tutte 
le  rime  che  già  trovavansi  nei  codd.  del  Gaddi  (§  1)  e  dell'Adriani  (§  2), 
e  poche  altre  vennero  omesse  per  errore  o  perchè  illeggibili;  ma  come  il 
Del  Nero  fece  eseguire  e  di  sua  mano  completò  una  Tavola  delle  poesie 
tralasciate2,  noi  possiamo  conoscere  l'entità  e  il  valore  delle  lacune  di  ««'. 

§  4.  —  Una  sua  copia  di  e,  cioè  e",  fu  ceduta  da  P.  Pantani,  ad 
E.  Stengel  (nel  1872)3;  F",  copia  del  Libro  dell'Adriani,  non  è  di  sua 
mano,  ma  di  sua  mano  reca  una  prefazione,  scritta  nel  1594 4.  Per  com- 
pensarsi delle  omissioni  di  aa'  (cl'r.  §  3)  il  -Del  Nero  aveva  incominciato 
a  collazionare,  sui  margini  di  <■"  ed  F".  col  Canzoniere  dello  Strozzi  le 
poesie  tralasciate  in  aa' ,  ma  non  continuò  che  per  :>8  canz. 

§  5.  —  Delle  grani matichette  provenzali,  la  copia  fatta  eseguire  dal 
Varchi5  venne  poi  in  possesso  dal  Del  Nero,  che  v'appose  qualche  nota, 
e  parimente  quella  delle  viterelle  del  Canzoniere  di  Bernart  Amoros.  Il 
lutto  trovasi  unito  alla  sez.  Riccardiana  di  aa' . 


1  V.  del   presente  lavoro  p.  82. 

2  Appendice,  doc.   xxvn  e,  ct'r.   p.  85. 

3  Stengel,  Die  altprovenzalische  Liedersammlung  e,  Leipzig  L899,  Introduzione. 

1  Appendivi,   doc.    w  \n . 
5  V.   p.    227. 
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CAPITOLO     X. 
Fulvio  Orsini. 


$  1.  Il  cod.  g.  —  §  2.  Primi  acquisti  da  Torquato  Bembo.  —  ^  3.  Relazioni  con  Alvise 
Mocenigo.  —  §  4.  Grammatica  di  LI.  Faidit  ed  esposizione  di  alcune  cobbole.  — 
vS  5.   Nuovi   acquisti  bembini.   —  v\  6.  Varia. 

La  biblioteca  di  questo  dotto  patrizio  è  una  delle  più  note,  se  non 
torse  la  più  nota  bibl.  del  secolo  XVI,  in  grazia  delle  ricerche  magi- 
strali di  Pierre  de  Xolhac.  Gli  studi  successivi  non  hanno  per  nulla 
danneggiata  la  pianta  di  questo  lavoro,  severo  e  sicuro.  Noi,  essen- 
doci affisati  sopra  un  particolarissimo  punto  possiamo,  come  è  ben 
naturale,  qualcosa  rettificare  e  qualcosa  aggiungere,  ma  molto,  lo  ripe- 
tiamo con  compiacenza,  era  già  stato  tatto. 

§  1.  —  Il  primo  ms.  provenzale  posseduto  dall'i  orsini  dovette  essere  g, 
già  appartenuto  al  Colocci;  ci  è  però  ignoto  quando  e  da  chi  l'abbia 
avuto.  Certo  già  lo  possedeva  al  tempo  dei  primi  acquisti  di  cose 
provenzali  appartenute  al  Bembo  l,  e  certo  s'identifica  col  volume 
cosi   registrato  ne\V Inventario'2 : 

25.  Rime  provenzali  in  papiro  in  foglio,  tocche  dal  Colotio,  coperte 
di  carta  pecora. 

§  2.  —  Il  9  giugno  1582  il  Nostro  scriveva  al  Pinelli  alludendo  alla 
bibl.  di  Torquato  Bembo,  figlio  ed  erede  di  Pietro:  «  I  poeti  provenzali, 
«  perchè  intendo  che  ce  ne  sono  più,  desiderarci  il  più  antico  libro  di 
«  essi  et  il  più  copioso  et  che  vi  fosseno  quelli  de'  quali  si  servì  il 
«  Petrarca,  come  n'è  uno  qui  in  libraria  Vaticana  »3.  L'amico  s'affretta 
ad  accontentarlo,  mandandogli  (22  giugno),  un  cod.  «  dove  vi  sono  rime 
«di  Folquet  et  d'altri  da' quali  il  Petrarca   ctc  » 4,  tuttavia  l'Orsini 


1  Lettera  al  Pinelli  del  4  agosto  1582:  «  Io  ho  copia  d'uno  clic  <■  qui  nella 
Vaticana  [.V],  che  fu  del  Colotio,  molto  antico  et  molto  COpiOBO,  et  la  copia  tu 
ancora  del  Colotio...  »  (Ambros.,  I).   423    inf  .   e.    277  A). 

2  Ld' Inventarium  librorum  Fulvi  Ursini  è  pubbl.  dal  Dk  Nolhac,  op.  <•//..  p.  334 
e  sgg;  cfr.  p.  394. 

3  Dk  Nolhac,  p.    t2ii. 

4  Dk  Noi.hac.   p.    li'l  . 
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non  fu  punto  soddisfatto.  E3  se  ne  Lamentò  più  d'una  volta:  il  21  luglio 
scrivendo  «  il  libro  de'  poeti  provenzali  non  m'è  piaciuto  punto,  non 
«  essendovi  l'Arnaldus  Daniel,  che  molte  Folte  cita  il  Petrarca  in 
«  (piesti  fogli  archetypi  »'.il  1  agosto  aggiungendo  che  è  un  «  libro 
«  molto  mal  trattato  ■•'-',  e  finalmente  il  IT»  dello  stesso  mese  scop- 
piando in  questa  bella  ramanzina:  «  mi  maraviglio  bene,  che  dicen- 
«  domi  il  Bembo  che  nel  Studio  ve  sono  più  copie  di  questi  proven- 
«  zali.  lei  habbia  dato  in  mio  così  imperfetto,  che  da  Folchetto  in  poi 
«  non  v'è  cosa  troppo  fiotta,  se  bene  sono  10  in  numero,  ma  se  ne 
«  trovano  più  di  100,  et  in  questo  Vaticano,  che  fu  del  Colotio,  ve  n'è 
<.<  un  numero  grande!  »:;. 

Queste  parole,  che  non  rallegrarono  certo  il  Pinelli,  sono  per  noi 
preziosissime,  poiché  ci  permettono  di  affermare  che  il  ravvicinamento 
l'atto  dal  De  Nolhae  fra  il  libro  «  mal  trattato  »  e  il  cod.  L  è  infon- 
dato1, e  che  veramente  qui  convien  collocare  0  che  sinora  non  si 
sapeva  quando  fosse  stato  acquistato  dall'Orsini,  né  da  chi:  in  questo 
cod.,  ehe  già  da  noi  fu  restituito  con  sicurezza  alla  bibl.  del  Bembo5, 
tolte  le  tenzoni,  non  vi  sono,  oltre  Folchetto.  piò  di  10  poeti,  ed 
Arnaldo  manca  affatto,  e  l'unico  trovatore  ben  rappresentato  è  per 
l'appunto  Folchetto  di   Marsiglia.  Vedasi  il   Catalogo*: 

22.  Poemi  provenzali  di  diversi,  con  la  grammatica  di  Leonardo 
provenzale,  ili  pergamena   in   foglio  et  coperto  di  tavole. 

§  3.  —  11  Pinelli,  sin  da  quando  gli  aveva  inviato  il  cod.  0,  aveva 
notizia  d'un  altro  ms.,  circondato  di  mistero,  e  ne  faceva  partecipe 
l'amico  con  parole,  che  dovettero  far  scattare  un  bibliofilo  come  l'Or- 
sini: «  Ma  per  dirla  a  V.  S.  all'orecchi,  il  libro  buono,  dove  erano  tutti 
«  quelli  poeti,  sono  grand'anni,  et  forse  decine  d'anni  ch'è  in  mano 
«  d'altri;  quello  era  un  dignissimo  esemplare,  coverto  di  velluto  cre- 
«  mesino,  ma  per  amor  mio  V.  S.  non  ne  dica  altro  al  Bembo,  et  godasi 
«  questo  che  si  manda,  il  quale  e  assai  buono  »7.  C'era  davvero  di 
elie  perdere  i  sonni,  e  l'Orsini  poco  dopo  (21  luglio)  «  volentieri  ap- 
«  plicare&òe   l'animo  a    quello   in    cremesino  »8,    e   il  28  rincalza,  che 

1  Ambros.,   D.   423  inf.,   e.   271  A. 

2  Ambros.,  D.   423  inf.,  e.  277  A. 

3  Ambros.,   D.   423  inf.,  e.  276  A. 

4  Op.  cit..  p.  32l'.  Nel  cod.  L  il  numero  dei  poeti  supera  la  trentina  (v.  Grùtz- 
macher  in  Ardili-,  fiir  das  Studium  der  neueren  Sprachen,   xxxiv,  419. 

5  V.  p.  212. 

6  Inventarium  cit.,  p.  394. 

:   Lettera  cit.   del  22  giugno,  presso  Dk  NOLHAC,  p.   421. 
8  Ambros..    D.   423   inf..  e.   271   A. 
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intorno  a  questo  tempo  una  voce,  forse  ad  arte  diffusa,  diceva  che 
il  ins.  era  di  provenienza  petrarchesca  («  m'imagino  che  sia  un  libro 
«  molto  completo  et  che  forse  è  stato  del  Petrarca  »)1,  e  il  31  per  invo- 
gliare l'altro  a  fargli  sapere  qualcosa  di  più,  gli  dice,  lanciando  un'ipo- 
tesi priva  di  fondamento,  che  crede  d'aver  indovinato  chi  prima  n'era 
stato  in  possesso  (L.  Beccadelli).2  Ma  il  Pinelli  incrudeliva  sempre  più, 
aggiungendo  nuovi  allettamenti:  «  Quel  libro,  per  quanto  me  ricordo, 
«  è  in  carta  bergamina  et  in  foglio  grande  a  colonne,  alto  tre  dita,  dove 
«  erano  compositioni  di  diversi  autori  che  scrissero  in  quella  lingua. 
«  et  di  più  le  loro  vite  in  brevità.  È  veramente  bel  libro,  et  son  sicuro 
«  che  piacerebbe  alla  S.  V.,  ma  non  è  in  tali  mani  che  ci  possa  far 
«  disegno  »■•.  Il  1°  settembre  L582  egli  sa  già  quanto  basta  per  ini- 
ziare arditamente  le  trattative  ed  offrire  un  cambio  al  possessore  del 
tàinoso  codice,  ad  Alvise  Mocenigo:  «  La  mia  richiesta  è  onesta  et 
«  offerisco  al  gentilhuomo  un  libro  de  provenzali  lx[iv]  bene  ordinati 
«  et  con  gran  copia  di  poesie,  scritto  già  fanno  cinquanta  anni,  o  00. 
«  et  forse  70,  et  fu  del  Colotio,  in  papiro  fin]  foglio  grande  a  due 
«  (-(donne,  et  passano  [200]  carte,  se  bene  me  ricordo  »4.  Ad  un  tempo 
sollecita  da  varie  parti  un  librò  ove  siano  composizioni  del  Daniello 
(15  ottobre,  19  novembre),  ma  le  maggiori  insistenze  sono  pel  bel 
canzoniere  d'Alvise,  ch'egli  vorrebbe  a  tutti  i  costi.  Era  una  grossa 
ingenuità  quella  di  credere  che  il  Mocenigo  si  sarebbe  accontentato 
del  tardo  g,  in  compenso  del  suo  antico  e  prezioso,  e  altrettanto  ingenuo 
supporre  che  s'adattasse  ad  altri  cambi5.  Ci  volevano  scudi  sonanti! 
S'adoperano  intanto,  per  ottenergli  il  desiderato  cod.,  il  Mercuriale  e 
il  Pinelli,  e  l'impresa  si  presenta  ormai  già  come  trattabile,  dacché 
l'Orsini  di  prima  offerta  ha  esibito  50  scudi6. 

Mentre  le  pratiche  vanno  in  lungo,  il  Pinelli  procura  all'amico  una 
descrizione  del  nostro  cod.,  che  l'il  dicembre  fa  esclamare  all'Orsini 
con  entusiasmo:  «  Se  V.  S.  m'havesse  mandato  il  libro  istesso  de1  pro- 
«  venzali,  et  che  io  Thavessi  veduto  in  faccia,  non  mi  sarei  tanto 
«  sodisfatto,  quanto  me  sono  conpiaciuto  dell' instruttione  che  V.  S.  me 
«  n'ha  mandata:  perciò  che  con  essa  ho   veduto    il  libro  et  insieme 


1    Ambros.,    1>.    123    ini'.,    e    272    11. 

'-'   Ambros.,    D.   423  inf.,   e.    266  A. 

:i  Lettera  del  10  agosto  1582,   presso   De  Nolhac,  p.  425. 

*  Ambros.,   D.   423  inf.,   e.   27!»  A. 

'^  Lettera  del  23  ottobre  uell' Ambros.,   D.    123  inf.,  e.   286  A. 

6  Lettera  del  27  novembre  nell' Ambros.,   I).  423  ini'.,  e  292  A. 
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-v  il  giudi  ti  o  et  diligenza  di  V.  s.  Veramente  è  libro  regio,  et  s'io  lo 
«  desideravo  prima  per  rispetto  solamente  «li  rimetterlo  con  quest'altri, 
«  hora  lo  desidero  per  la  bellezza  ancora  dell'esemplare.  Resta  sola- 
•>  mente  che  io  supplichi  V.  s.  et  il  S.  Bieronimo  che  voglino  tenni 
«  tiare  quello  die  io  l'ho  da  pagare,  che  subito  rimetterò  il  danaro. 
«  restando  con  infinito  obligo  all'uno  et  all'altro  delle  W.  SS.,  miei 
«  padroni  smgularissimi  »  l.  Nuove  offerte  di  prezzi  che  non  incon- 
trano favore,  meni  re  il  Pinelli  lo  avverte  di  non  abbandonarsi  troppo 
ai  suoi  «insti  di  bibliofilo,  che  finirebbe  per  lasciarci  del  pelo2,  ovvero 
(ormai  è  troppo  tardi)  gli  descrive  con  termini  meno  entusiasti  il  nis. 
«  per  levarmelo,  eredo,  di  gratia,  acciò  che  io  non  faccia  questa  spe- 
«  saccia  »::.  Tutto  questo  naturalmente  non  serve  a  nulla:  l'Orsini, 
che  non  ha  ancora  veduto  il  ms.  desidererebbe  di  conoscerlo  de  visu 
e  in  tal  caso  chissà  se  non  s'indurrebbe  a  fare  un  grande  sacrifizio4. 
Ma  Alvise  Mocenigo  è  altrettanto  avido,  quanto  geloso  del  suo  cod.  e 
si  ritìnta;  il  ms.  uscirà  di  Venezia  solo  al  prezzo  di  100  scudi  d'oro, 
non  uno  scudo  meno.  «  Io  non  desideravo  »  scrive  ancora  l'Orsini 
«  per  altro  rispetto  vedere  il  libro  del  Magnifico,  che  per  la  corret- 
«  tione  della  scrittura,  che  della  bellezza  io  ne  sono  certificato  da  V.  S. 
«  più  volte  nelle  prime  lettere.  Hora  che  non  si  può  avere  questa  sodi- 
«  sfattione,  resta  che  io  preghi  V.  S.  a  procurarmi  la  copia  d'una 
«  sola  canzona,  che  sera  notata  in  questa  lettera5,  dalla  quale  io  potrò 
«  fare  qualche  isperienza  di  quello  che  desidero  sapere,  essendo  che 
«  in  questi  nostri  esemplari  è  molto  variata  la  scrittura  di  questa 
«  canzona.  Et  in  questo  mentre  V.  S.  potrà  scrivermi  se  lei  ha  spe- 
«  ranza  che  con  l'officio  da  farsi  a  bocca  da  lei  et  dal  Sr  Mercuriale. 
«  si  possa  ridurre  il  Magnifico  da  scuti  d'oro  a  scuti  di  moneta,  et 
«  levare  qualche  cosa  dal  prezzo  delli  100,  quando  veramente  il  libro 
«  non  li  vaglia,  perchè  io  non  voglio  se  non  le  cose  honeste,  et  me 


1  Ambros.,  D.  423  inf.,   e.   294  e  cfr.   De  Nolhac,  p.  427  n. 
•   Ambros.,  J).  423  inf.,  e.  302  A.  Lettera  del   29  gennaio  1583. 
:;  Ambros.,   I>.   422  inf.,   o.    103   B     Lettera  del   12  marzo.   Non   conosco    la  let- 
tera del  Pinelli,  a   meno  che  s'alluda  qui,   ma  il  tenore  non  s'addirebbe  del  tutto, 
a  quella  del  25  febbraio,  pubbl.  dal  Di:  Nojlhac,  p.  427. 

1  Ambros.,  D.    122   inf.,   ec.    100  B  e    104.   Lettere  del  5  e  del    lil  marzo. 
:'   Nel    poscritto: 

«  De  Gulielmo  de  San   Disder 
Ben  eh  antera!  se  me  stes  ben  d'amor 
Quan  desamat  chant  aisi  finament  ete. 
Questo  è   il    principio  della  canzona  che  io  desidero  si  trascriva  ». 
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«  quietare  de  pagarli,  sempre  che  V.  S.  me  scriva  che  persone  intel- 

«  ligenti  lo  stimano  tanto Perchè  io  desidero  questo  libro  de'  pro- 

«  venzali  a  ogni  modo,  et  sono  risoluto  non  morire  con  questa  voglia 
«  in  corpo  »1.  Il  Pinelli  ancora  una  volta  non  manca  d'accontentarlo, 
inviandogli  la  desiderata  copia2. 

Seguono  nell'aprile  altre  lettere3,  che  dimostrano  quanto  fossero 
vere  le  ultime  parole  di  quella  or  ora  citata:  finalmente  il  7  maggio 
capitola.  Il  Magnifico  ha  compreso  che  l'Orsini  acquisterà  il  cori,  a  qual- 
siasi prezzo,  e  però  è  irremovibile,  ed  il  cupido  bibliofilo  ormai  si 
piega:  «  Poi  che  V.  S.  et  il  S1'  Mercuriale  me  scrivono  resoliitamente 
«  che  '1  CImo  non  è  per  diminuire  il  prezzo  delli  100  scuti,  io  me  risolvo 
«  pagarli,  non  perchè  io  non  conosca  che  secondo  il  mio  senso  non  sia 
«  eccessivo  prezzo,  ma  per  conservare  questo  libro  con  li  altri  che  ho 
«  in  quel  genere  » 4. 

Il  pagamento  è  fatto  dall'affittuario  di  Mons.  Bembo,  che  ha  rice- 
vuto a  ciò  ordine  dal  padrone,  cui  l'Orsini  rimborserà  il  denaro,  non 
appena  sappia  ch'esso  è  stato  consegnato  al  Pinelli"'. 

Per  le  pratiche  relative  al  trasporto,  il  segretario  dell'Ambascia 
tore  veneziano  s'incaricava  egli  stesso  di  tutto:  «  Il  quale  secretano 
«  fu  hieri  da  me,  et  essendo  ricerco  di  dire  una  parola  al  Sr  Amba- 
«  sciadore  per  conto  del  libro  de  provenzali,  mi  disse  con  molta  cor- 
«  tesia  che  questa  volta  voleva  egli  stesso  farmi  questo  servitù),  et  clic 
«  io  dovessi  far  consegnare  il  libro  al  Clmo  Sr  Iacomo  Contarino,  al 
«  quale  lui  ha  scritto  hoggi  che  lo  accetti  et  che  lo  mandi.  L'ho  fatto 
«  vedere  la  grandezza  del  libro,  per  il  disegno  che  lei  me  ne  mandò, 
«  et  dal  numero  delle  carte  habbiamo  compreso  benissimo  il  peso. 
«  V.  S.  avverta  di  non  farle  levare  la  coverta,  se  bene  è  in  fasci,  ma 
«  lo  faccia  accommodare  con  quella  diligenza  che  può  maggiore  per 
«  favorirmi  al  solito  »6.  Il  10  luglio  viene  Analmente  il  tanto  desiderato 
cod.,  che,  more  solito,  non  lo  soddisfa  perchè  «  scoi  rettissimo  »:  in 
compenso  è  più  ricco  di  poesie  che  il  Vaticano  da  noi  già  ricordato, 
di  cui  egli  possedeva   una  copia. 


1  Ambros.,  D.   4  22  inf.,  e.    108  A.   Lettera  del  9  aprile. 

2  L'Ambros.,  1).  465  ini',  contiene  a  e.  302  la  canzone,  e  in  calce:  Guillema  de 
Saint  Leider  A  VA'/.  Nel  tempo  stesso  dovette  eseguirne  uhm  copia  per  sr,  che  si  trova 
nella  stesso  ms.  a  e.  305,   identica  alla   p recedente. 

:1  Ambros.,   D.    122  ini'.,  ce.  109  e   110.   Lettele  del  23  e  del  30  aprile. 
1  Ambros.,    I).    122  inf.,   e.    Ili    A. 

:'  Ambros.,  D.  422  inf.,  e.    112  A  (11  maggio)  e  cfr.  oc.    Ili   e  sgg. 
6  Ambros.,    D.    122  ini'.,  e.   117  A.    Lettera  del   1%  giugno. 

16  —  Debenedetti. 
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M;i  il  l'incili  involontariamente  l'aveva  ingannato  circa  il  numero 
dei  poeti:  «  Tuttavia  V.  S.  ci  ha  preso  qualche  errore,  perchè  il  numero 
«  de'  poeti  non  è  cosi  copioso  come  lei  mi  scrisse,  et  l'errore  fu  che 
«  lei  pensò  che  la  nota  POETAE  .  L22.  fosse  espressiva  del  numero  de' 
«  poeti,  et  non  è  cosi,  perchè  poetae  è  nota  di  fuori  per  mostrare 
«  che  in  quella  canzona  sono  nominati  alcuni  poeti  che  vengono  replicati 
«  nella  canzona  che  è  a  fogli  .  122  .,  scudo  quella  canzona  a  carte  181, 
«  et  a  carte  122.  dov'è  l'altra  canzona,  è  medesimamente  la  nota 
«  .  poetae  .  181  » 1.  Pochi  giorni  dopo  (30  luglio)  cerca  d'attenuare 
il  suo  malcontento,  pur  ripetendo  d'aver  pagato  il  cod.  50  scudi  più 
del  suo  valore,  e  poiché  il  Pinelli  deve  essere  rimasto  un  po'  male, 
vedendosi  così  compensate  le  sue  fatiche,  lo  assicura  che  il  ms.  gli 
piace  ogni  giorno  più,  e  gli  afferma  la  sua  gratitudine,  «  sì  che  V.  S. 
«  ne  stia  di  buona  voglia,  perchè  l'assicuro  che  ne  starà  di  megiiore, 
«  quando  la  sentirà  un'historietta  che  io  sopra  esso  libro  ho  da  buon 
«  luogho  et  da  persona  che  lo  maneggiava  in  quei  tempi  »  2.  Di 
che  «  historietta  »  si  tratti  lo  vedremo  tra  poco.  Ora  basta  ricordare 
che  il  nostro  libro  fu  da  lungo  identificato  con  A',  i  cui  possessori  sono 
in  ordine  di  tempo  P.  Bembo,  I).  Veniero  ("?),  A.  Mocenigo,  F.  Orsini, 
la  Vaticana,  la  Nazionale  di  Parigi.  Esso  è  registrato  con  queste 
parole  (le  quali,  salvo  l'accenno  alla  legatura,  l'Orsini  volle  pure  scri- 
vere sul  verso  della  seconda  guardia  anteriore  del  ms.)  nel  solito 
Inventario3: 

4.  Poesie  di  centoventi  poeti  provenzali,  tocco  nelle  margini  di  mano 
del  Petrarca  et  del  Bembo,  in  pergamena  in  foglio  et  ligato  in  velluto 
cremisino. 

La  leggenda  ormai  sfatata4  relativa  al  Petrarca,  che  non  esita  ad 
essere  accolta  nell'inventario,  dovette  nascere  durante  le  trattative 
per  l'acquisto  del  ms.,  che  di  essa  non  trovasi  nessuna  menzione  ante- 
riore, ma  è  da  escludere  che  si  sia  formata  nel  cervello  del  dotto 
romano  per  aggiunger  pregio  al  cod.,  come  sospetta  il  De  Nolhac5. 
L' Orsini  già  vi  accennava  con  riserva,  con  un  forse,  in  una  lettera 
ricordata  del  28  luglio  1582,  ma,  fatto  il  desiderato  acquisto,  rivela 
apertamente  la  sua  convinzione,  sino  ad  allora  tenuta  alquanto  coperta 


1   Amlinis..    J).   422   hit'.,   e.    121   A  e  cfr.  del   pres.    lavoro  p.  89,    189. 
?   Ambros.,    I>.    122  inf.,  e.   123  A. 
;   Inventarium  cit.,   p.   392. 

-  L.  Delisle,   Le  cabinet  des  manuscrìts,   t.  i,  Paris  1868,  p.  138,  n.  3. 
5  P.  314. 
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per  ragioni  commerciali.  È  certo  questa  VMstorietta  che  farebbe  ral- 
legrare il  Pinelli,  e  clie  l'Orsini  dichiara  d'aver  conosciuto  da  buona 
fonte.  La  fonte  è  Antonio  Anselmi,  come  ricavo  da  una  lettera  del 
2  giugno  1584:  «  tì  qui  Antonio  Anselmi,  servitore  già  del  Card.le 
«  Bembo,  dal  quale  hebbi  già  che  quel  libro  de'  provenzali  del  Magni - 
«  fico  era  stato  del  Petrarca,  et  hora  mi  dice  d'alcuni  altri  libri,  quali 
«  sariano  pretiosi,  trovandosi  in  quel  Studio,  ma  io  desidero  sapere 
«  da  V.  S.  se  in  quella  libraria  è  cassetino  o  scrinio,  nel  quale  possi 
«  essere  alcun  libro  riserbato,  come  era  il  Virgilio  et  Terentio,  perchè 
«  io  farei  poi  il  restante  del  bisogno  »1. 

§  4.  —  Mentre  pendevano  le  trattative  per  K,  col  Mocenigo  stesso 
l'Orsini  s'adoperava  per  un  altro  ms.,  segnalatogli  dal  compiacente 
amico.  Dalle  varie  lettere,  nelle  quali  si  parla  di  questo  cod.,  si  può 
desumere  ch'esso  constava  di  16  ce,  che  era  frammentario,  che  conteneva 
la  Grammatica  di  Ugo  Faidit,  e  Vesposizione  d'alcune  cobbole2.  Deciso 
di  non  pagarlo  in  denaro,  e  ad  ogni  modo  di  riceverlo  con  tenue  com- 
penso, non  riesce  ad  ottenerlo  dal  possessore,  che  solo  accondiscende 
a  lasciarglielo  per  un  mese,  o  poco  più.  Il  primo  accenno  è  in  una 
lettera  del  7  gennaio  1583,  poi  ritorna  più  volte  alla  carica,  e  in 
un'altra  del  9  luglio  domanda  una  versione  di  detta  grammatica. 

Il  Mocenigo  (la  data  precisa  non  la  sappiamo)  mandò  al  Pinelli 
«  il  fraginento  con  la  grammatica  et  in  mezzo  del  libro  la  versione 
«  di  detta  grammatica,  con  una  anatomia  castelvetrica  de  parole  »3, 
e  il  Pinelli  spedì  il  frammento  colla  grammatica  all'Orsini,  che  lo 
ricevette  il  1°  ottobre  1583 4,  e  pochi  giorni  dopo  la  versione  della 
grammatica,  consegnata  al  destinatario  il  22  ottobre5:  il  quale,  dopo 
averne  fatto  eseguire  copia,  restituiva  il  tutto  il  26  novembre6. 

Il  trovar  qui  accanto  alla  traduzione  una  scrittura  del  Castelvetro, 
e  la  circostanza  che  due  mesi  dopo  averla  ricevuta  l'Orsini  si  informa 
del  Barbieri  come  provenzalista7,  lascia  il  sospetto,  cui  più  altre  cir- 
costanze inducono,  che  la  versione  fosse  opera  del  Barbieri. 

Tra  i  codd.  che  contengono  il  Donato  nessuno  corrisponde  al  nostro 
frammento,  e  la  copia  stessa,  fatta  per  l'Orsini,  è  parimente  irreperibile. 


1  Anibros.,  D.  422  inf. ,  e.  151  A. 

2  Ambros.,  D.  422  inf..  oc.  118-139. 

3  Ambros.,  D.  422  inf.,  e.  144  A. 
'  Ambros.,  D.  422  inf.,  e.  134  A. 

5  Ambros.,  D.  422  inf.,  e.  136  A. 

6  Ambros.,  D.  422  inf.,  e.  139  A. 

7  Ambroa.,  D.  422  inf.,  e.  143,  e  cfr.  del  pres.  lavoro  p.  78. 
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§  5.  —  Con  T.  Umilio  continuano  le  relazioni,  impalliditesi  un  po', 
a  causa  del  nuovo  e  vivo  interesse  destato  dalle  cose  del  Moeenigo, 
ma  non  mai  spente  del  tutto.  Alla  biblioteca  del  defunto  Cardinale 
l'Orsini  aveva  sempre  fisso  l'occhio,  sicuro  peraltro  che  quei  codd.  non 
potevano  sfuggirgli,  da  accorto  bibliofilo  volgeva  la  mente  a  più  difficili 
piede,  ti  ancora  il  buon  Pinelli  che  lo  tiene  informato.  E  però  sin  dal 
7  gennaio  L583,  in  una  lettera  già  citata,  l'Orsini  gli  scrive:  «  Sup- 
«  plico  V.  S.  che  per  amor  mio  faccia  sapere  a  M.  Livio  Barisone  in 
«  qual  parte  del  Studio  si  ritrova  quel  libro  provenzale  in  4°,  che  V.  S. 
«  me  scrisse  ulti  inamente  essere  senza  coverta  et  senza  principio  et 
«  senza  fine,  perchè  io  ne  scrivo  al  Bembo,  acciò  che  mandi  Iulio 
«  suo  a  pigliarlo,  overo  che  l'ordini  a  M.  Livio,  se  lo  vorrà  fare  »1. 
Per  alcuni  mesi  l'Orsini  non  s'occupa,  in  apparenza,  di  questo,  ne 
degli  altri  libri  della  stessa  biblioteca,  ma  solo  in  apparenza.  Che 
possiede  un  mezzo  di  conoscere,  o  almeno  di  sospettar  l'esistenza  di 
altri  canzonieri,  offertogli  per  l'appunto  dal  cod.  K,  le  cui  postille  fer- 
mano la  sua  attenzione,  e  c'era  di  .che:  «  Il  Bembo  al  sicuro  parte  alla  fine 
«  di  questo  mese  per  Coniolo,  et  poi  se  ne  verrà  a  Vinetia.  Di  Padova 
«  non  mostra  curarsi  molto,  tuttavia  io  lo  pregarò  che  ci  venghi 
«  una  volta  per  conto  mio.  Et  non  venendoci,  bisognala  che  io  preghi 
«  la  S.  V.  che  colla  diligenza  del  Sl  Paolo2  veda  di  ritrovarmi  dui  libri 
«  provenzali,  che  il  Cardinale  nomina  in  questo  hauto  dal  Magnifico, 
«  perciò  che  nomina  il  secondo  libro,  et  il  terzo,  et  il  parvo.  Il  terzo  è 
«  quello  che  V.  S.  mi  mandò  l'anno  passato;  il  secondo  et  il  parvo 
«  sono  quelli  che  io  cerco,  et  me  sono  necessairi  per  complimento  di 
«  certe  canzone,  le  quali  il  Cardinale  nota  che  sono  integre  in  quest' 
«  altri  dui,  citando  di  loro  le  carte  et  il  numero.  Ma  quando  sera 
«  tempo  ne  mandare  a  V.  S.  la  memoria  distintamente  »B. 

Questa  lettera  è  veramente  assai  notevole,  non  solo  in  quanto 
dimostra  la  vigile  acutezza  di  questo  erudito,  quanto  per  le  notizie 
che  ci  offre.  «  Il  terzo  »  egli  scrive  «  è  quello  che  V.  S.  mi  mandò 
«  l'anno  passato  »,  e  poiché  noi  abbiamo  identificato  con  sicurezza  il 
terzo  con  0,  comprato  per  1'  appunto  nel  1582 4,  acquista  valore  di 
certezza  la  nostra  dimostrazione  (per  vero  fornita  di  molti  elementi 
probativi)  che  quel  cod.  che  nell'Inventario  porta  il  n°  22  non  sia  altro 


1  Ambros.,   D.   422  inf.;   e.  98  A. 

5  Cioè  Paolo  Ai  cardo,  grande  amico  del   Pinelli. 

Ambros.,   D.   422  inf.,  e.   126  A.   Lettera  del   13  agosto   1583. 
'    V.  del  pres.   lavoro  p.  212. 
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che  0.  È  poi  curioso  osservare  che  le  postille  bembine  relative  al 
terzo,  che  sin  qui  erano  rimaste  inspiegate,  avessero  già  avuto  un 
sicuro  interprete  nel  valoroso  antiquario  romano. 

Fortunatamente  Torquato  non  è  così  difficile  come  il  Magnifico 
Alvise.  Più  agevole  è  strappargli  delle  buone  promesse,  ma  facile 
anche  essere  da  lui  ingannati,  perchè  di  carattere  un  po'  subdolo. 
Fatto  sta  che  il  2  settembre  1'  Orsini  è  riuscito  a  farsi  promettere 
i  due  codd.  desiderati,  e  però  s'affretta  ad  avvertirne  il  buon  amico 
e  corrispondente  :  «  Il  Bembo  hiersera  me  promise  quelli  dui,  secondo 
«  et  il  parvo,  de'  quali  ho  scritto  a  V.  S.,  et  è  forza  a  ogni  modo 
«  che  io  la  preghi  di  osservarmi  quanto  mi  promette,  in  fare  che  io 
«  mai  più  habbia  bisogno  di  quest'  huomo,  il  quale  dubito  che  non 
«  m' ingarbugli  questa  promessa,  con  mandare  prima  Iulio  suo  ser- 
«  vidore  a  pigliarli,  et  poi  lasciare  che  V.  S.  cerchi,  come  m' ha 
«  fatto  un'altra  volta.  Ma  io  l' ho  detto  che  Y.  S.  li  ha  già  da  parte 
«  questi  libri,  et  procurare  se  sia  possibile  che  lui  mandi  l'ordine  a 
«  M.  Livio,  dovendosi  trattenere  qualche  giorno  a  Coniolo.  In  somma 
«  bisognala  stare  molto  all'erta,  ecc.  » 1.  E  infatti  lo  scaltro  Orsini,  che 
conosceva  i  suoi  polli,  era  riuscito  ad  ottenere  dal  Bembo,  che  il 
Pinelli  si  rivolgesse  a  Livio  Barisone,  suo  incaricato.  Ma  il  permesso 
di  Torquato  non  concerneva  i  due  codd.  bensì  uno  solo  di  essi,  che 
il  dotto  romano  aveva  chiamato  col  nome  di  francese,  e  senza  dubbio 
con  buone  ragioni.  Il  Bembo  non  era  certo  un  provenzalista,  anzi 
non  era  neppure  un  filologo,  e  poiché  oramai  i  codd.  provenzali  erano 
molto  ricercati,  e  costui  poteva  saperne  qualcosa,  l'Orsini  preferì  chia- 
marlo, con  un  nome  meno  proprio,  francese.  Egli  adunque  prega 
il  Pinelli  di  chiamare  il  cod.  non  provenzale,  ma  francese,  allorché 
egli  andrà  col  Barisone  a  prenderlo,  e  soggiunge  :  «  Io  mi  sono  con- 
«  tentato  d'uno  per  adesso,  se  bene  sono  dui  li  libri  provenzali  che 
«sono  chiamati  in  quello  del  Magnifico:  l'uno  è  il  secondo,  l'altro 
«  il  parvo.  Perchè  il  terzo  è  quello  che  V.  S.  mi  mandò  l'anno  pas- 
«  sato,  bisogna  dunque  che  V.  S.  mi  favorisca  cercare  col  Sr  Paolo 
«  questo  secondo  libro  provenzale,  che  il  Cardinale  cita  così  :  in  2.° 
«  H4.,  né  passa  questo  numero  per  più  volte  che  lo  cita.  L'altro  è 
«  citato  così  :  in  parvo,  senza  numero  di  carte,  et  è  citato  per  riscon- 
trare una  canzona  d'Arnaldo  Daniello.  V.  8.  trovandoli  tutti  dui 
«  lasci  da  parte  il  meno  bello  per  un'altra   volta,  et  mandimi  il  più 


Ambros.,    D.    122  inf.,  <■.    L29  A.   Lettera  del  3  settembre  1583. 
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-v  hello.  Ki  quando  non  trovasse  riè  questo  _."  né  il  parrò,  mandimene 
«  uno  de'  migliori  che  trovarà»1. 

Il  Pinelli  ricerco  invano  tra  i  inss.  un  cod.  che  potesse  identificarsi 
col  secondo  o  col  parrò,  ma  ne  rinvenne  ano  in-8°,  pel  quale  l'Orsini 
sarebbe  disposto  a  pagare  qualcosa,  ove  fosse  opportuno.  Egli  si  viene 
pure  a  ricordare  che  un  tempo  Gianvincenzo  gli  aveva  parlato  d'un 
nis.  ini",  senza  più  ritornare  in  argomento.  Ora  insiste  per  quello 
in-8°  e  domanda  informazioni  di  quest'altro2.  Il  primo  gli  viene 
spedito,  ed  egli  lo  riceve  il  31  dicembre.  Naturalmente  questo  gran 
raccoglitore  che  "  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria  "  fa  lo  schizzi- 
noso, per  essere  il  nis.  «  senza  principio  et  fine  et  manco  nel  mezzo 
«  in  più  luoghi,  et  in  uno  dove  mancano  xvn  carte  »,  e  ritorna  col 
pensiero  agli  altri  due  :  «  Bell'altri  dui  credo  che  quello  in-4°  fosse 
«  il  secondo  nominato  dal  Cardinale,  ma  non  vi  vedo  speranza  di 
«  poterlo  bavere,  et  io  me  ne  quieto,  poiché  descrivendomelo  V.  S. 
«  così  mal  trattato,  è  segno  che  il  Cardinale  non  ne  teneva  conto  » 3. 

Intanto  fermiamoci  un  momento  giacché  si  può  identificare  con 
certezza  questo  cod.:  senza  dubbio  è  L,  in-8°,  acefalo  e  mutilo  in  più 
punti 4,  che  compare  nell' Inventario  5  : 

24.  Rime  provenzali  di  molti  poeti,  in  pergamena  in-8°  et  coperto 
di  cartone. 

Sebbene  il  nostro  bibliofilo  pochi  giorni  prima  avesse  dichiarato  di 
non  aver  gran  voglia  del  ms.  in-4°,  tuttavia  il  14  gennaio  del  1584 
se  ne  dimostra  curioso,  ed  il  Pinelli  dovette  subito  adoperarcisi,  se 
il  28  dello  stesso  mese  l'amico  gli  rispondeva:  «  Eingrazio  V.  S.  della 
«  diligenza  usata  nel  trovarmi  per  le  mani  di  M.  Livio  il  libro  pro- 
«  venzale,  del  quale  io  dubitarci  fosse  preso  errore,  se  lei  non  mi 
«  scrivessi  haverlo  voluto  vedere  doppo  che  fu  tolto  dal  Studio, 
«  poiché  V.  S.  mi  scrisse  già  che  era  senza  coverta,  et  il  Bembo 
.«  mi  scrive  aver  dui  grandissimi  tavoloni.  Hora  starò  aspettandolo  per 
«  vederlo  » 6.  L'aspettativa  non  fu  lunga  davvero. 


1    Ambros..    I).   422   iuf..    e.    130  B.   Lettera  del   10  settembre   1583. 

-  Ambros.,   D.   422  inf.,  e.   142  A.   Lettera  del    17  dicembre   1583. 

3  Ambros.,  D.   422  inf.,  e.   143  A. 

1  Cfr.  Archiv  cit.,  xxxiv,  419-24;  Jahrbuch  cit.,  Il,  23.  Veramente  e  difficile 
dire  quante  ce.  manchino  in  questo  ms.  perchè  ab  antico  son  quivi  numerati  i  com- 
ponimenti, ma  non  le  ce.  Esso  incomincia  con  una  poesia  avente  il  n.  16,  e  più 
innanzi  si  passa  dalla  60a  alla  93a. 

5  Inventarium  cit.,  p.   394. 

6  Ambros.,   D.   422  inf.,   e.   145  A. 
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Pochi  giorni  dopo  il  ras.  era  già  in  suo  possesso,  e  questa  volta 
la  soddisfazione  che  prova  non  si  lascia  nascondere:  «  Io  hebbi  il  libro 
<  provenzale  del  Bembo,  et  mi  piacque  assai  per  quelle  rubriche,  et 
«  perchè  vi  sono  dentro  12  canzone  d'Arnaldo,  con  le  espositioni  et  altre 
«  cose  che  io  non  havevo.  Faccio  conto  d'ha  ver  questo  libro  ancora 
«  da  lei,  se  bene  non  è  quello  che  io  trovo  citato  dal  Cardinale  in  nel 
«  volume  grande,  ma  bisogna  quietarsi  »1.  Egli  stesso  s'avvede  che 
T  identificazione  del  voi.  in-4°  col  secondo,  da  lui  sospettata  in  una 
precedente  lettera,  non  reggeva;  senza  dubbio  era  ben  lontano  dal- 
l'immaginare  di  quanta  bellezza  e  ampiezza  fosse  questo  cod.,  e  in  quali 
inani  si  trovasse,  che  da  lungo  si  sarebbe  rassegnato  a  farne  a  meno. 
11  nostro  ras.  è  registrato  ne\V  Inventario2  : 

23.  Rime  provenzali  antiche  con  alcune  espositioni,  in  pergamena 
in  4°  et  senza  coperta. 

Fu  identificato  dal  De  Nolhac,  in  modo  da  non  lasciar  dubbio, 
con  B  3. 

Pertanto,  poiché  V  Inventarium  librorum  Fulvi  Ursini  contiene  solo 
5  mss.  provenzali,  sotto  la  rubrica  Nota  de'  libri  vulgari  scritti  in  penna, 
rispettivamente  ai  nn.  4,  22-5,  e  nessuno  se  ne  rinviene  nel  supple- 
mento fatto  del  pari  conoscere  dal  De  Nolhac,  possiamo  sotto  questo 
rispetto  andare  tranquilli,  poiché  ciascuno  di  tali  numeri  corrisponde 
con  sicurezza  ad  un  ms.  conosciuto.  La  serie  cronologicamente  andrebbe 
ordinata  così:  25,  22,  4,   24,  23. 

§  (i.  —  Tuttavia  la  bibl.  dell'Orsini  offre  ancora  alcune  difficoltà, 
Non  ripeto  quanto  già  dissi  a  proposito  della  copia  d'un  cod.  frammen- 
tario del  Donato  posseduto  dal  Mocenigo,  la  quale  più  non  si  rinviene, 
e  forse  l'Orsini  la  diede  in  dono  o  in  cambio.  E  neppure  do  gran 
valore  a  quanto  egli  scriveva  il  3  settembre  1583  al  Pinelli:  «  Il 
«  Sr  Card.  Sirleto  vuole  compiacermi  del  Vaticano  [M],  dando  io  ricom- 
«  pensa  d'un  libro,  che  non  sia  in  libraria.  Et  così  farò,  perchè  se  bene 
«  n'ho  copia  diligentissima  [#],  tuttavia  mi  sarà  caro  per  le  note  ch'ha 
«  nelle  margine  di  mano  del  Colotio,  che  contengono  qualche  dichia- 
«  ratione,  o  furto  (?)  di  poeti  toscani  »4.  Non  sappiamo  se  la  cosa 
abbia  avvuto  seguito,  e  però  non  insisto  su  questa  problematica  tem 
poranea  dimora  di  M  nella  bibl.  di  Fulvio,  senza  lasciare  alcuna  traccia 


1  Ambros.,  D.  422  ini.,   e   liti  A.    Lettera  dell'I  1   febbraio  1584. 

-  Inventarium  cit.,  p.   394. 

3  P.  321-2  e  efr.  p.    107  n.    1. 

4  AmbroH.,    D.   422  iuf.,   e.    129   A. 
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né  nella  sua  corrispondenza,  né  nel  suo  Inventario.  Ma  non  posso  pas- 
sare sotto  silenzio  quanto  il  nostro  erudito  scriveva  il  L6  novembre 
«lei  1585  al  solito  amico:  «  V.  S.  dica  ;il  S.r  Paolo1  che  m'è  stato  donato 
«  un  bel  libro  di  poeti  provenzali,  nel  quale  vi  sono  molte  poesie 
«  d'Arnaldo  Daniello,  et  in  esse  v"e  una  canzona  citata  nelle  postille 
«  d'un  foglio  del  Petrarca,  non  di  quelli  che  ho  io,  ma  d'una  copia 
«che  era  del  Card.  Bembo,  donata  al  Card.  S.  Croce,  poi  Papa  Mar- 
<f  cello.  E1  se  vorrà  8.  S.ria  il  luogo  d'Arnaldo  imitato  dal  Petrarca  in 
«  quel  sonetto.  Aspro  cor  età,  io  glelo  mandalo  scritto  di  mano  mia  » -. 
11   Pinelli  accetta   la   copia,  e  l'Orsini  gliela  annunzia3. 

Questa  testimonianza  è  davvero  assai  imbarazzante,  poiché  qui  non 
può  alludersi  che  alla  postilla  petrarchesca  già  da  noi  riferita4,  e  in 
altre  parole  alla  Canz.,  Amors  e  jois  e  liocs  e  tems,  conservata  solo 
in  Z1,  e  nel  cod.  di  B.  Amoros,  e  poiché  l'Orsini  scrive  che  questo  ms. 
ha  molte  poesie  d'Arnaldo  non  può  pensarsi  a  T,  che  non  ne  possiede 
che  3,  bensì  all'altro  che  ne  possedeva  11.  Ma  chi,  conoscendo  l'Orsini, 
vorrà  mai  credere  ch'egli,  s'avesse  potuto  metter  le  mani  sopra  un  tal 
volume,  così  ricco  e  certo  assai  bello,  se  ne  sarebbe  privato?  Eppure 
noi  lo  troviamo  poco  dopo  in  casa  Strozzi,  dove  può  studiarlo  e  farlo 
esemplare  il  Del  Nero.  Se  poi,  a  dispetto  delle  poche  rime  d'Arnaldo, 
ricorressimo  a  T,  le  difficoltà  sarebbero  altrettanto  grandi,  chi  pensi 
che  la  sua  presenza  in  Italia  nel  '500  non  è  testimoniata  in  alcun 
modo,  anzi  ch'esso  è  postillato  di  note  francesi,  nelle  quali  si  rico- 
nobbe la  mano  del  Nostradamus5.   Ad  altri  la  soluzione. 

Accenniamo  da  ultimo  a  due  pratiche,  delle  quali  la  prima  non 
ebbe  alcun  seguito,  mentre  la  seconda,  con  tutta  probabilità,  finì  con 
un  acquisto. 

Il  18  dicembre  1582  scriveva  al  Pinelli  di  ricordarsi  «  haver  inteso 
«  non  è  molto  dal  Bembo  che  in  Vinetia  istessa  ve  n'è,  o  era,  uno 
«  [manoscritto  provenzale]  copiosissimo,  in  mano  del  01.m0  Venieri  »  6. 
Due  anni  dopo  (15  dicembre)  domanda  al  medesimo  chi  sia  venuto  in 
possesso  degli  «  scritti  provenzali  che  havea  il  Mag.co  Veniero,  et  che 
«  cosa  havea  in  questo  genere  » 7.  Il  Pinelli  dovette  informarsi  presso 


1  Paolo  Ai  cardo. 

2  Ambros.,  D.  422  inf.,  e.   189  A. 

r!  Ambros.,   D.  422  inf.,   e.   190  A.   Lettera  dell' 11  dicembre  1585. 

4  V.  del  pres.    lavoro  p.   7,  n.   1. 

V.    CHABANEAU,   in   Annales  du  Midi,   XII,    194. 

•  Ambros.,  D.  423  inf.,  e.  295  A. 

*  Ambros.,  D.   422  inf.,   e.   163  B. 
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Alvise  Mocenigo,  la  cui  risposta  tolse  all'Orsini  ogni  voglia  di  conti- 
nuare queste  ricerche:  «  Ho  veduto  dal  polizino  «lei  S1  Mocenigo  quel 
«  che  io  desideravo  sapere  intorno  alli  provenzali  del  Veniero;  et  basta 
«  fin  qui  »1.  Ciò  che  noi  sappiamo  della  bibl.  del  Veniero-  giustifica 
la  noncuranza  dell'  Orsini. 

Un  altro  letterato,  di  fede  un  po'  dubbia,  offrì  questo  stesso  anno 
un  ins.  all'Orsini,  decantandolo.  Il  dotto  romano  comunicava  al  Pinelli 
in  data  21  settembre,  che  il  signor  Aldo,  cioè  Aldo  Manuzio,  dice- 
vagli  «  haver  un  libro  de  provenzali  più  copioso  del  suo,  et  che  sono 
«  più  di  200  poeti  »  3.  Ma  egli  non  era  punto  disposto  a  credergli  prima 
d'aver  udito  il  parere  del  Pinelli,  ritenendo  che  la  Provenza  non 
avesse  mai  prodotto  un  così  gran  numero  di  poeti,  e  già  sapendo  essere 
il  signor  Aldo  un  gran  bugiardo.  Da  lungo  il  Manuzio  doveva  aver 
menato  vanto  del  suo  ms.,  che  è  certo  il  cod.  J.,  anteponendolo  per- 
sino a  quello  di  Alvise  Mocenigo,  ma  un  atto  notarile,  ad  esso  sfa- 
vorevole, avrebbe  dovuto  tacitarlo,  il  che,  a  quel  che  pare,  non  fu. 

Alcuni  anni  dopo  riuscì  a  vedere  il  ms.  :  «  Messer  Aldo  è  spesso 
«  da  me  et  mostra  desiderio  grande,  anche  bisogno  d'apogiarsi  con 
«  qualche  signore.  Non  mancare  d'aiutarlo  col  Sr  Don  Duarte  [Odoardo 
«  Farnese],  se  l'andata  di  quel  signore  in  Spagna  non  impedisce.  Ho 
«  veduto  la  sua  libraria,  ma  non  vi  trovo  fin  qui  cose  giotte,  eccetto 
«  un  libro  de  provenzali;  ma  potria  essere  che  non  m'habbia  menato 
«  ancora  in  sacristia  » 4.  Pare  che  non  l'abbia  esaminato,  a  giudicare 
dalla  povertà  dell'accenno,  e  infatti  poco  appresso,  dopo  averlo  guar- 
dato con  diligenza,  s'esprimeva  meno  favorevolmente  col  Pinelli: 
«  Ho  veduto  quelli  provenzali  dell'amico  nominato,  et  non  solo  cedeno 
«  al  mio  nella  orthographia,  ma  etiamdio  nella  copia  de'  poeti.  Con  tutto 
«  ciò  egli  lo  stima,  etc.  »5. 

Queste  parole  paiono  ricalcate  su  quell'atto  notarile  che  abbiamo 
riprodotto15,  del  quale  forse  il  Pinelli  aveva  procurato  appunto  di 
questi  giorni  un  estratto  per  l'Orsini,  quello  che  ci  rimane,  affinchè 
non  si  lasciasse  tentare  a  pagar  troppo  il  cod.  d'Aldo,  se  mai  gli  l'osse 
venuto  voglia  d'acquistarlo.  Non  abbiamo  però  alcuna  sicura  prova 


1  Ambros.,  D.   422  inf.,   e.    166  A.   Lettera  del    10  gennaio    1585. 

-    V.   ]).   228. 

;  Ambros.,  D.  422  ini'.,  e    isti.    Lettera  del  21   settembre    1585. 

4  De  Niilhac,   p.  245  (lettera  del  2  agosto  1590). 

s  Awbros.,  D.  422  iuf.,  e.  298  A.   Lettera  dell' 11   agosto  1590. 

c  V.  p.   95. 
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che  l'Orsini  ne  sin  venuto  in  possesso;  ma  se  pensiamo  che  alla 
morte  «li  Aldo  esso  11011  faceva  più  parte  della  sua  biblioteca  \  e 
che  il  eod.  entrò  in  Vaticana,  e  per  di  più  che  esso  porta,  appiccicato 
alla  guardia,  l'estratto  che  con  tutta  probabilità  tu  eseguito  per  l'Orsini, 
che  infine  in  certo  lavoro  filologico  di  Fulvio  se  ne  serba  braccia2,  pare 
abbastanza  probabile  che  appunto  vi  sia  entrato  colla  biblioteca  «li 
questo  erudito3. 


1   Nel   Catalogo  ricordato  «la  noi   a   p.   45,   n.   3,   non   risulta. 

-   V.   p.    101. 

:i  Per  la  fortuna  di  A  nel  sec.  XVI  sarà  da  ricordare  A"  (Braid.  AG.  XIV,  41»), 
che  noi  abitiamo  menzionato  altrove  (p.  84),  forse  da  identificarsi  con  quel  tal  cod., 
posseduto  un  tempo  dalla  Saibante  di  Verona,  di  cui  si  sarebbero  perdute  le  traccie, 
e  che,  almeno  per  quel  che  riguarda  le  biografie,  sopravvive  nel  ms.  n.  13878  della 
bibl.  di   Niines    (cfr.   Chaiiaxeau,    Biographies   des    Troubadourx  cit.,  p.   209,    n.    1). 
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CAPITOLO  XI. 
Gian  Vincenzo    Pinell  i 


Non  possedette  antichi  mss.  provenzali,  e  in  massima  non  fa  un 
bibliofilo  così  pronto  ai  sacrifizi  come  l'Orsini,  che  glielo  dice:  «  Laudo 
V.  S.  che  non  si  lasci  vincere  dalle  voglie  come  faccio  io  »;  ma  s'accon- 
tenta di  copie,  che  raccoglie  in  un  gran  zibaldone,  oggi  Ambros.  D.  4b'5 
inf.,  fonte  preziosa  per  chi  s'occupa  degli  studi  provenzali  in  Italia  nel 
'500.  Ne  daremo  brevemente  il  contenuto,  limitando  il  nostro  sguardo 
a  quello  che  c'interessa1  : 

e.  186  A.  —  229  B.  (N.  25).  «  Rime  di  Bertran  del  Bornio,  de  Arnaut  Daniello  et 
di  Folquet  da  Marseilla,  transcritte  d'un  libro  antico,  havuto  da 
M.  (rio.  Batt.  Adriani  Marcellino.  In  Fiorenza  di  Gennaro  1565.  Per 
M.  Antonio  Gigante.  Erano  nel  detto  libro  molte  altre  rime  di  diversi 
authori  provenzali,  i  nomi  de'  quali  sono  notati2  qui  di  sotto  ».  E 
evidente  che  trattasi  d'una  copia  di  Fb  3. 

e.  231  A.  —  242  B.  (N.  26).  «  Vocabolario  della  lingua  provenzale  d'  Honorato 
Drago  »  4. 

e.  245  A.  —  257  A.   (N.  27).   Traduz.  del  Donato". 

o.  258  A.  —  261  A.  (N.  28).  Trattato  di  fonetica  provenzale  di  O.  Drago6. 

e.  262  A.  —  263  B.  (N.  29).  «  Postille  al  serventese,  D'un  sirventes  far  ».  È  scritto 
da  due  mani,  all'una  delle  quali  spetta  il  testo,  all'altra  la  versione 
d'alcune  parole.   La  lezione  è  indipendente  dalle  conosciute7. 

e.  264  A.  —  279  A.  (N.  30).  Vite  di  poeti  provenzali,  che  sono  le  stesse  di  K  e  nello 
stesso  ordine,  con  alcune  omissioni. 

e.  286  A.  —  302  A.  (N.  32).  «  Tavola  delli  auttori8  provenzali  con  li  principii  delle 
loro  poesie  che  sono  nel  libro  del  Magnifico  Alvise  Mocenigo.  Item  la 


1   Fu  descritto  dal  Griitzmacher,  in  Archivfiir  da*  Studium  der  neueren  Sprachen, 
\\\\\,  423. 

;   Prima  :    «  n.  ne  ». 

3  V.   p.   224-5. 

4  V.   p.   65. 

5  V.  p.   67. 
«  V.   p.    66. 

7  Cf'r.  Stengejl,    Die  beiden  allentili  prov.  Gràmm.  <-it..  p.  \. 

8  Prima:   «  a.  et  ». 


tavola  delli  sudetti  anttori  per  via  d'Alphabeto.   Nella   line  v'h  una 

canzona  di  Guillems  «ir  Saint    Leidier  ».    A  e.  305  A.  :    «  La  stessa 

canzona  »  '. 
e.  306  A.     -    11.  (N,  34).  «  Regole  delle  desinenze  etc,  nelle,  poesie  <li  Peire  d'Alverne 

poeta   provenzale,  osservate  dal   Veniero  »  '-'. 
e.  .'>0'.i  A.        'A-'.i  li.  (N.  35).  «  Donato  provenzale  in  lingua  provenzale  »  «  Parte  <li 

un  rimario  provenzale  »  3. 
e.  327  A.         334    B.  (X.  :•>))).   «  Donato  provenzale  tradotto  in  lingua  volgare  »4. 
e.  336  A.  (N.  37).   «   Alcune  canzoni    provenzali   messe   in   musica  »'. 


1   V.   p.   83,   240-1. 
-   V.   p.    159,   228. 

:;  Pel    Donato,  che  deve  essere  copia  dell'esemplare  del   Veniero,  cfr.  p.  22*:  il 
Rimario  fu   pubblicato    dallo  Steugel. 

4  V.    p.   67. 

5  V.  p.   160-1. 
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CONCLUSIONE 


L'argomento  nostro  poteva  essere  trattato  secondo  due  diversi  metodi, 
o  per  biografie  o  per  materie.  Noi  abbiamo  seguito  quest'ultimo,  perchè 
le  idee  sono  più  importanti  che  le  persone  e  perchè  la  verità  effettuale 
veniva  a  brillar  meglio,  e  finalmente  perchè  l'opera  dei  singoli  non  per- 
deva nulla  da  questo  esame  complessivo. 

Nella  cultura  italiana  del  sec.  XYI  gli  studi  provenzali  rappresen- 
tano un'innovazione.  Conveniva  dunque  spiegarsi  questa  condizione  di 
cose,  ricorrendo  il  più  possibile  alle  testimonianze  del  tempo.  E  se 
risulta,  con  molti  gradi  di  probabilità,  che  dalla  Catalogna  ci  venne  un 
forte  impulso  iniziale,  risulta  con  certezza  che  il  culto  del  Petrarca, 
così  fecondo,  così  vario,  diede  una  certa  stabilità  a  ciò  die  differente- 
mente sarebbe  stato  di  breve  durata  e  povero  di  conseguenze. 

11  moderno,  che  guarda  le  singole  energie,  deve  convenire  che  non 
abbiamo  qui  una  catena,  ma  solo  degli  anelli  staccati  ;  qualche  gruppo 
s'intravede  nella  lontananza,  tuttavia  presto  disciolto.  Gli  è  che  ai 
nostri  studi  mancò  quel  possente  organismo  che  è  la  scuola,  la  quale 
avrebbe  indirizzati  gì'  ingegni,  perfezionati  i  mezzi  d'indagine,  elevata 
la  critica;  poteva,  in  certo  modo,  sostituire  la  scuola,  la  stampa,  popo- 
larizzandoli,  mentre  eran  solo  possibili  a  pochi  fortunati  bibliofili,  ma 
ancor  questa  fu  un'aspirazione  vana. 

Eppure,  fra  tante  difficoltà,  questi  valentuomini  riuscirono  a  pro- 
durre cose  non  comuni.  Non  c'è  grande  problema  clic  non  sia  stato  da 
loro  fatto  argomento  di  ricerche,  o  di  considerazioni,  ricerche  talor  pue- 
rili, sproporzionate  allo  scopo,  ma  in  mezzo  alle  quali  splende,  non  di 
rado,  qualche  aspetto  del  vero.  Essi  osano  ricercare  il  valore  delle  attri- 
buzioni dei  mss.,  osano  persino  tentar  la  critica  dei  testi,  primi  in 
Europa  iniziano  la  comparazione,  e  l'estendono  dalla  letteratura  alla 
lingua,  ai  metri.  E  sono  senza  dubbio  i  veri  preclusoli  della  filologia 
romanza.  Nei  secoli  successivi  le  loro  voci  riecheggiano,  le  teorie  abboz- 
zate sdii  riprese,  i  tentativi  loro  accolli,  o  respinti,  ecciti  sperduti  germi 
giungeranno  a  fecondare  le  grandi  e  sicure  teorie. 

Ai  meriti  indubitabili  s'aggiungano  le  benemerenze.  Clic  ne  e  mai 
del  codice,  quando  il  suo  contenuto  e  disprezzato,  o  negletto?  Chi  pensa 


—  254  — 

di  trascriverlo,  ohi  lo  difende  dalle  tristi  dispersioni  1  Nessuno  accuserà 
i  mici  cinquecentisti  ili  negligenza,  noi  li  abbiamo  anzi  veduti  racco- 
gliere con  avidità,  con  zelo  (ramatoli,  ci  siamo  anzi  accorti  che  presso 
più  d'uno  di  costoro  il  bibliofilo  precedeva  e  quasi  determinava  il  filo- 
logo.  E  del  loro  patrimonio,  assiemato  con  vigile  cura  a  qualche  grande 
biblioteca,  0  lasciato  agli  eredi  con  raccomandazione  di  conservarlo, 
gran  parte  è  giunta  sino  a  noi  ;  e  qualche  loro  tarda  copia  supplisce  al 
danno  d'originali  perduti,  e  più  di  un  riferimento  ci  mette  in  traccia  di 
inss..  che  torse  un  giorno  rivedranno  la  luce. 

Queste  cose  pensa  il  moderno.  Ma  per  il  cinquecentista,  che  cosa 
era  mai  la  poesia  provenzale  ?  Certo  quando  il  Chariteo  traduceva  con 
rara  delicatezza  dall'amoroso  Folchetto,  e  ne  infondeva  i  versi  in  una 
composizione  propria,  o  quand'  egli  ragionava  col  nipote  Casassagia 
«  del  migliore  et  del  peggiore  di  questi  tali  poeti  limosini  »,  essi  erano 
vivi  al  suo  spirito,  moderni  ancora.  Ma  tolti  dalla  secolare  notte,  ebbero 
per  questi  Catalani  un  ultimo  sorriso,  poi  chiusero  la  bocca  per  sempre. 
Quali  poeti  si  preterissero  dai  nostri  eruditi,  noi  sappiamo,  e  ne  sap- 
piamo anche  il  perchè.  S'  arrischia  1'  Equicola  a  dire  che  i  Provenzali 
«gentilmente  con  dissimulazione  nascondevano  ogni  lascivia  de  affecti  », 
il  Colocci  traduce  qua  e  là  in  versi  lievi  spunti,  ai  quali  non  darà  mai 
una  forma,  il  Castel  vetro  compone  una  parafrasi  della  sestina  d'Arnaldo, 
forse  non  diversa  da  quelle  onde  i  contemporanei  solevano  tristemente 
anatomizzare  i  sonetti  del  Petrarca.  E  Ciro  Spontone,  udito  (sia  pure 
traverso  il  Xostradamus)  un  accorato  motivo  di  Jaufré  Rudel,  trova 
che  ha  «  del  triviale  assai  ». 

Così  stando  le  cose,  la  cultura  provenzale  non  poteva  lasciare  tracce 
nell'  arte  del  tempo  ;  mancava  a  ciò  quella  simpatia,  quella  corrispon- 
denza di  sentimenti,  che  ne  è  condizione  indispensabile.  Ciò  che  costi- 
tuisce la  più  grande  «  novità  »  di  questa  poesia,  la  concezione  del- 
l'amore, il  cinquecentista  poteva  e  doveva  sentire  meglio  nel  Petrarca, 
traverso  al  cui  spirito  questa  concezione  era  divenuta  cosa  più  intima- 
mente nostra. 

Si  leggeva  dunque,  si  traduceva,  si  postillava,  ma  1'  anima  rima- 
neva fredda,  quasi  indift'erente.  E  quando  l'artista  tentava  di  comporre 
del  suo  (tutti  i  nostri  precursori  furono  poeti  o  semi-poeti),  le  imagini 
trobadoriche  e  le  forme  si  dileguavano  d'un  tratto,  poiché  quello  stesso 
che  le  aveva  evocate,  il  Petrarca,  coi  fastigi  dell'  arte  sua  le  allonta- 
nava e  spegneva. 

I  provenzalisti  del  cinquecento  non  furono  che  dei  filologi. 


APPENDICE 


LETTERE 


Pietro  Summonte  ad  Angelo  Colocci 

(28  luglio  1515). 

Mageo.  S.  Colotio.  Se  la  natura  mia  fosse  ben  nota  adV.  S.,  ad  me  non  biso- 
gnarla scriverli  apologia  in  alcun  modo,  che  già  mi  haveria  per  excusato  sì  iu  lo 
tanto  tardare  di  mandarli  le  traductioni  de  le  cose  liinosine,  come  in  qualsivoglia 

altra  mia  forzata  tardità La  S.  V.  tanto  tempo  è,  che  mi  scripse  desiderare  di 

havere  la  traductione  in  lingua  nostra  volgare,  facta  per  lo  bon  M.  Chariteo  di  felice 
memoria,  la  qual  essa  scrivea  havere  vista  in  Roma,  mostratali  per  ipso  M.  Cha- 
riteo :  la  traductione  dico  de  le  rime  di  Folchetto  di  Marsiglia,  la  quale  era  in  un 
poco  di  quaderno  in  quarto  di  foglio.  Al  che  io  risposi  alhora  haveria  trovata,  poi 
di  alcuni  dì,  dentro  lo  Plinio  o  vero  Seneca  suo.  Dipoi  andando  io  a  la  donna  sua 
ad  pregarla,  mi  volesse  prestare  questa  cosetta  per  quattro  dì,  et  questo  ad  tempo 
ch'io  li  havea  facte  alcune  commodità,  ad  tal  non  me  lo  negasse,  sì  corno  havea 
facto  avante,  lei,  non  possendo  con  honestà  negarlo,  mi  fé'  intrare  in  la  bibliotheca 
del  povero  marito,  et  si  contentò  ch'io  pigliasse  la  cosa.  La  qual  portata  ad  casa, 
volendo  io  legerla,  mi  trovavo  tucto  confuso,  perchè  non  ci  era  che  '1  texto  limo- 
sino di  Folchetto  ;  traductione  in  volgare  italiano  '  non  ci  trovavo.  Per  lo  che  tor- 
navo di  novo  ad  cercare  in  dieta  camera,  charta  per  charta,  con  quella  diligeutia 
che  soglio  io,  in  causa  di  amici,  et  questo  perchè  V.  S.  mi  scrivea,  haver  già  vista 
la  cosa  traducta.  Dove  io  volsi  havere  più  credito  ad  quella,  che  ad  me  medesmo, 
lo  quale  per  essere  vixito  vinti  uno  anni  sì  coniunctamente  con  quel  gentile  et 
raro  spirto  di  M.  Chariteo,  talché  né  scripse  ipso,  né  pensò  mai  da  doe  parole  in 
su,  che  io  non  ne  fossi  stato  participe,  per  modo  che  non  havea  cosa  ad  me  occolta, 
come  io  meno  ad  lui  ;  per  questo  era  io  certissimo,  lui  non  havere  facta  mai  ad 
tempo  mio  tal  traductione,  né  anchora  ipso  già  tenerla  facta  dali  anni  passali. 
Salvo,  si  la  havesse  facta  ad  un  tempo  che  ipso  fo  in  Roma.  Tuot'  i  libri  soi.  fin 
ad  una  minima  chartuccia,  foro  per  me  servati  in  casa  mia,  et  prima  notati,  quando 
lo  bon  geutilhomo  segnio  la  fuga  del  suo  Re  Ferrando  seenndo  in  la  prima-'  inva- 
sione di  Francesi,  8tib  Carolo  Iiege.  Sì  clic,  se  la  S.  V.  vedile  veramente  tal  tra- 
ductione, è  necessario  (come  ho  dicto)   che  colui   la   havesse  facta  alhora  in  lumia. 


1  Supplito  neir  interlineo. 

2  C.  s. 

17  —  Dekenedetti. 
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ma  s«'  In  intendeste  solamente  ad  bocca  da  lui,  mm  1<>  habiate  per  articulo  di  fede. 
Però  che  multe  volte  l<>  .unico  si  dilettava  parlare  poeticamente,  overo  da  corte- 
sano,  ni  le  <|ii;ili  doe  facultà  ipso  era  (conio  ciascun  sa)   «osi   eminente,  el   singu- 

Lare.  Dunque,  volendo  provedere  io  che  la  S.  V.  havesse  lo  suo  e plimento,  andavo 

ad  trovale  lo  nepote  del  Chariteo,  lo  quale  sapea  bene  io,  che  queste  cose  limosine 
le  legeva,  ci  intendeva  cosi  bene,  come  il  zio,  el  non  voglio  dire  migliore  :  la  qua! 
comparatione  si  era  vista  più  volte,  quando  et  l'uno  et  l'altro  qualche  volta  ragio- 
navano del  migliore  et  del  peggiore  di  questi  tali  poeti  limosini  ;  et  questo  con  lo 
libro  in  mano,  (piale  adesso  e  in  vostro  potere.  Lo  qual  iovene,  per  essere  di 
natura  Catalano,  versato  in  Franza  et  esercitato  pur  assai  si  in  legere,  conio  in 
scrivere  cose  thoscane,  tene  non  poca  destrezza  in  interpretare  lo  idioma  et  la 
poesia  limosina .  Et  così  con  molta  instantia  lo  ho  inducto  ad  farmi  questa  grafia 
di  tradure  lo  Folchetto,  et  ancho  lo  Arnaldo  Daniello,  quali  duo  poeti  erano  scripti 
in  lo  dicto  quaderno  in  lingua  loro.  Et  perchè  questo  iovene  tene  di  molte  et  molte 
occupationi,  non  è  stato  possibile  che  lo  assiduo  solicitare  mio  lo  habbia  possuto 
più  incitare...  La  traductioue,  idest  la  forma  del  tradure,  la  ho  facta  fare  ad  mio 
modo,  et  come  io  voria  alcune  cose  greche,  secundo  V.  S.  vederà,  qual  vi  mando 
con  la  presente,  che  son  tre  quaderni  in  quarto  di  foglio,  et  sono  in  tucto  charte 
w \  et  insemi  vi  mando  lettere  del  medesmo  traduttore1,  persona  certo  oltra  lo 
ingegno,  modestissima,  et  digno  nepote  di  tal  zio.  Prego  dignatevi  in  ogni  modo 
rescriverli,  ad  tal  ipso  2  mi  ritrove  veridico  in  quel,  che  li  ho  predicato  de  le  parti, 
che  so  in  V.  S.,  con  che  lo  ho  inducto  ad  pigliar  questa  fatiga  ad  tempo,  che  si 
è  trovato  assai  oppresso  in  negocii.  Illud  etiam  non  omiseHm,  che  tanta  è  la  sete, 
che  adesso  è  cresciuta  di  quesso  libro  di  poeti  limosini,  che  da  ogni  banda  mi  bia- 
smano,  conio  quello  che  ho  facto  uscire  da  questa  città  una  cosa  sì  rara:  hanno 
dicto  a  la  donna,  che  ipsi  d'ariano  molto  maggior  prezzo  etc.  Et  indubitatamente 
quando  lo  libro  fosse  qua,  ipsi  con  la  mano  stricta  lor  solita  offeririano3  quattro 
quatrini  per  ipso.  Lo  signor  Marchese  di  Montesarchio  dixe  l'altro  dì,  che  vole 
mandare  un  scriptore  ad  posta  in  Roma  et  con  bon  mezzi  optinere  da  V.  S.  che  li 
ne  faccia  cavar  copia.  Lo  nepote  di  M.  Chariteo,  del  quale  ho  parlato,  si  dole  sum- 
mamente,  non  haverne  pigliata  copia  ordinata  ad  tempo  che  lo  tenne  tanti  mesi  in 
poter  suo.  La  Marchesana  di  Mantua,  essendo  qua,  solicitata  non  so  per  qual  via, 
fé'  instantia  per  tal  libro.  Piacemi  in  gran  manera  che  tucti  resteno  delusi.  La 
patrona  medesma  non  sta  niente  pentita,  perchè  è  certa,  che  havendo  adesso  lo 
libro,  seria  in  li  medesmi  termini  dove  era  da  prima.  Quel  altro  amico,  che  V.  S. 
pensava  ne  tenesse  copia,  secondo  M.  Chariteo  per  qualche  fine4  vi  havea  dicto,  si  è 
doluto  ancora  di  ciò,  et  lamentatosi  di  me  ad  altri  amici,  ch'io  lo  dovea  avisare  etc, 
et  che  almeno  ne  haveria  voluto  pigliar  copia,  et  poi  lo  havesse  havuto  chi  si 
voglia... 

Xeapoli,    28    Julii    1515.  SUMMONTIUS    tUU8. 

[Vai.  Reg.  2023,  <•.  352.  Pubbl.  da  (4.  Lanceixotti,  Poesie  ital.  e  hit.  del  Colocci, 
lesi  1762,  pp.  91-95;  E.  Pèrcopo,    Le  rime  del   chariteo.  I,   Napoli    1892,   p.  CCXCin]. 


1  Vedi    lettera    li. 

•'  Supplito  sull' interlineo. 

:;  Prima:    «   offerireriano   ». 

1  l'i  i    qualche  fine  e  supplito  nel!'  interlineo. 
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II. 

Bartolomeo  Casassagia  allo  stesso 
(28  luglio  1515). 

Magnifico  et  generoso  Signore.  Le  opere  di  Arnaldo  Daniello  non  sono  più  di 
queste,  che  mando  ad  V.  S.,  corno  quella  potrà  nel  suo  libro  vedere,  io  le  ho  tra- 
durre de  verbo  ad  veibum,  conio  per  M.  Pietro  Summontio  mi  fu  ordinato.  Volendo 
V.  S.  ehe  ne  li  traduca  alcuna  altra  opera,  me  ne  doni  aviso,  che  lo  farò  con  quella 
voluntà  et  amore  a  le  (piale  la  multa  virtù  de  V.  S.,  ad  me  per  lo  predetto  M.  Pietro 
riferita,  mi  obliga.  No  altro.  Ad  V.  S.  infinite  volte  mi  ricomando,  al  servicio  della 
(piale  promptissimo  mi  oifero.   D.  V.  S.   devotissimo 

Bartholomeo 
( Iasassagi  \. 

[Vat.  4796,  e.  8  B.  Pubbl.  da  T.  Casini,  Un  provenzalista  del  sec.  XVI,  in  L'ir, 
crii.  il.  leti,  ital.,  I,  90.]. 


III. 

Il  Marchese  Federico  Gonzaga  a  Giangiorgio  Trissino 
(5  novembre   1525). 

Magnifice  Eques,  amice  noster  carissime.  Havemo  memoria,  che  M.  Mario  Equicola 
nanti  la  morte  sua  ne  disse,  ch'el  vi  havea  prestato  alcuni  libri,  in  lingua  provenzale, 
quali  sono  de  quelli  della  libreria  nostra;  et  li  nepoti  da  esso  M.  Mario,  a  li  quali 
havemo  facto  domandar  tali  libri,  ne  affermano,  che  poco  nauti  che  morisse  li  disse 
che  non  li  havevati  restituiti.  Et  perchè  hora  desideramo  de  haverli  per  farceli 
leggere,  vi  pregamo  vogliati  esser  contento  mandarceli... 
Mantuae,   v  novembris  mdxxv. 

Federictjs  Marchio  Mantuae 
S.  R.  E.  ac  Ex.  Reipublicae  Florentinae 
Capitaneus  Generalis. 
{Mag.c°  amico  nostro  diarissimo 

Io.   Georgio  Trissino  nobili    Vicentino) 

[Già  nelPArch.  Trissino.  Pubbl.  da  1'..  .Morsolin,  Lettere  ili  Principi  e  Capitani 
del  sec.  XVI  a  G.  Trissino,  Schio  1880;  per  Nozze  Rossi-Cengia,  p.  13.  Il  brano  che 
qui  si  riproduce  deriva  dall' ediz.  più  fedele  che  il  M.  stesso  ne  fece  uri  voi.  Gian- 
giorgio Trissino,  Firenze  1894,    pag.   121  n.   5]. 


IV. 

Giulio  Trissino  al  Marchese  Federico  Gonzaga 

(7   novembre   1525). 

Illuni  vi  Ere.  s.   Marchese,   S.  min  unico.   Essendomi  pervenuto  a  le  mane  una 

letera    di   V.    Exc.    drizata    a    mio    padre1,    et    essendo   egli    andato    nuovamente    verso 


1  Vedi  lettera   III. 
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Roma,  desideroso  «li  eseguire  :i  butte  mie  forze  qualunque  cosa  V.  Exc.  gì' imponesse, 

di  commissione  de  l'apportatore  ili  essa  pigliai  presontione  di  aprirla,  e  veramente 
mollo  mi  duole,  ch'io  non  sappia  dove  siano  li  libri,  che  V.  Exc.  gli  richiede,  che 
per  il  presente  apportatore  gli  manderei:  ma  hen  potrebbe  essere  che  essi  fusseno 
in  Roma,  0  in  Fiorenza,  dove  sono  quasi  tutti  i  soi  libri:  per  il  che  gli  scriverò  a 
Roma  includendogli  la  lettera  di  V.  Exc.  la  quale  sou  certo,  che,  subito  vista. 
h avendogli,  procurerà  ili  rimandarli,  prestamente  et  lidelmente.  Né  altro  al  pre- 
sente scriverò,  se  non  che  a  V.  Exc.  liumilmente  baso  la  mano  et  a  quello  molto 
mi   raccomando. 

In  Vicenza,  a'  vii  di  Novembre  del  mdxxv. 

Di  V.  Exc.  Devotiss.  servitore  Jdlio  Trissino 

Arciprete  di  Vicenza. 

(Illmo  ac  Exc.   Dno  Dno  Federico  Mantuae  Marchienti 

S.    E.    E.  et  Iicip.  Fior.   Gap.   Genlis 

Duo  meo  amico  eie. 

Ma  a  tu  a  e). 

[Arch.    Gonzaga.    Pubbl.    dal    Morsolin,    Giangiorgio    Trissino.,    cit.,    p.    415, 
Doc.  L1V]. 


V. 

Il  Marchese  Federico  Gonzaga  all'Ambasciatore  Mantovano 
a  Roma  (Giovan  Jacopo  Calandra) 

(4  dicembre  1525). 

riavendo  noi  inteso  che  Mario  Equicola,  già  nostro  secretarlo,  altre  volte  prestò 
al  M.c°  M.  Io.  Zorzo  Tressiua  alcuni  libri  in  lingua  lemosina  ch'erano  parte  della 
nostra  libraria  et  parte  ni  erano  sta  donati  dal  p.to  Mario,  scrivessimo  questi  dì 
passati  una  lettera  al  p.to  M.  Io.  Zorzo,  credendo  che  fusse  a  Vicenza  o  a  Venetia, 
pregandolo  che  ni  volesse  far  havere  ditti  libri  '  ;  et  in  sua  absentia  fu  aperta  la 
ditta  lettera  per  suo  figliolo,  havendogli  così  detto  il  correrò  da  parte  nostra,  et  per 
il  medesimo  ni  fu  risposto  che  non  sapeva  dove  fussero,  che  suo  patre  li  potria 
forsi  havere  a  Firenze  od  a  Roma,  dove  ha  li  altri  libri2.  Hora  che  semo  avisati,  il 
p.to  M.  Io.  Zorzo  essere  lì  in  Roma,  volemo  che  voi  gli  dimandati  da  parte  nostra 
li  ditti  libri  et  lo  pregate  che  ne  li  voglia  far  havere,  et  havendoli  lì  ve  li  voglia 
consigliare  a  voi,  che  ni  farà  piacere  grandissimo,  et  ogni  volta  che  li  bisogna- 
ranno  et  questi  libri  et  altre  cose  che  habbiamo  per  lui  si  potrà  avere  a  suo  pia- 
cere, perchè  siamo  per  fargli  piacer  sempre  per  l'amore  che  gli  portamo  per  le 
virtù  sue.  Et  avendoli  lì  semo  contenti  che  li  prestate  al  fi.1'  Benedetto  Porto  per 
compiacerne  M.  Angelo  Colloccio  che  li  faccia  transcrivere,  consigliandoli  ditti  libri 
ad  uno  ad  uno,  cioè  i|uando  ve  ne  restituisca  uno  li  ne  dareti   un  altro  et  procu- 

rarete  di  ricuperarli  copiati  che  saranno 

Mantuae,  4  die.  1525. 
[Arch.   Gonzaga.   Pubbl.   da  A.   LUZIO,   in   Giorn.  stor.,  VI,   274,   n.  3]. 


1  Vedi  lettera  III. 
*  Vedi  lettera  IV. 
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VI. 


Francesco  Gonzaga,  oratore  del  Duca  di  Mantova  in  Roma, 
a  Giovan  Jacopo  Calandra,  Segretario  del  Duca 

(4  luglio  1526). 

.)/.'"  M.  Jo  :  Jac.°  mio.  La  S.ria  V.  sarà  conteuta  mandare  in  qua  la  cedala 
de  M.  Angelo  Colotio  che  fece  per  il  libro  de  lo  Ill.mo  nostro  in  lingua  provenzale 
che  se  li  imprestò  a  questi  dì,  perchè  lo  ha  restituito,  come  V.  S.ria  si  deve  ricor- 
dare che  gli  la  manda  per  la  posta  del  p.  p.  al  Bugato  con  comission  che  lo  habbia 
ad  mandare  da  Bologna  a  Mantua  per  correrò  a  posta  a  piedi  facendo  V.  S.  bona 
diligentia.  Et  a  V.  S.ria  de  cuore  mi  racc.do  sempre. 

Da  Roma,  alli  iiij  di  luio  mdxxvi. 

Tutto  di  V.  S.lia  Franc."  Gonzaga. 
(Al  Mag.co  H.  Jo:  Jac.o 

Calan(dra)  Marchiori  (?) 

Castello  (?)  sec.rìo  \ 
mio  come  fratello  \  hon). 

[Arch.  Gonzaga.  Pubbl.  da  V.  Ciax,  Un  decennio  della  Vita  di  M.  Pietro  /lembo, 
Torino   1885.   p.  217,   Doc.  XXIII]. 


VII. 

Benedetto  Lampridio  ad  Angelo  Colocci 
(31  dicembre  1526). 

R.do  mio  patron  etc.  Sono  in  Venetia  et  ho  parlato  cum  quello  mio  amico,  et 
visto  el  libro  hozi.  Sono  canzone  de  diversi  authori  dalli  quali  se  vede  manifesta- 
mente che  '1  Petrarca  li  lesse  et  pigliava  delle  cose,  comme  quello  amico  mio  mi 
monstrò;  i'  cerco  d'uno  Francese  mi  copia  li  nomi  delli  authori,  et  de  canzone  li  prin- 
oipii,  quali  visti,  se  vorete  cosa  alchuna  se  copierà  quanto  vorete:  ce  è  d'uno 
Arnaldo  tra  l'altri. 

La  ode  vostra  non  mando,  perchè  non  ho  M.  Ant.°  Tebaldeo  qua,  cum  el  quale 
la  se  adiuta  ;  alla  mia  venuta,  et  forsi  più  presto,  quando  rilaverò  trita  la  vedrete. 
A  M.  Antonio  non  scrivo  anchora,  perchè  voglio  pria  vedere  lo  ambasciatore  de 
Ferrara.  Me  racomandarete  a  S.  S.lia  et  a  l'altri  amici;  la  risposta  darete  al  Mag.co 
S.r  Cavaler  Cassala.  Non  altro.  A  V.  S.ria  sempre  me  raccomando. 
In  Venetia,   ultimo   decembris  1526. 

De  V.   S.'i" 

Servitor  Lampridio. 
[.Il  [ili]0  mio  Patron   Mons* 
H.  Angelo  Colotio. 

In  Roma 

S~°ito\ 
<~  ito/' 
[Vat.  Lat.   4104,   e.  81]. 
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Vili. 

Pietro  Bembo  all'Arcivescovo  di  Salerno  a  Pesaro 
(22  dicembre   1529). 

.  .  .  Intesi  ;i  Ferrara  questi  dì  voi  haver  la  Canzone  d'Arnaldo  Daniello,  della 
quale  fa  meutione  i'  Petrarca,  che  incomincia  Th'oit  et  raison  etc.  Se  così  è  il  vero, 
vi  priego  ad  esser  contento  di  mandarmene  uno  essempio,  et  a  raccomandarmi  in 
buona  grazia  della   Sig.  Duchessa.   State  sano. 

A'  22  di   Dicembre  1529.   Di  Bologna. 
[Delie  Lettere  di  M.    Pietro  Bembo,   Primo  volume,  Venezia  1552,   p.  146]. 


IX. 

Dello  stesso  allo  stesso 

(7  gennaio  1530). 

Io  saprà    bene,   che  voi  eravate  in  altri   studii,  che  da  dover  tener  conto 

della  Canzon  d'Arnaldo.  Ma  havendomi  detto  questi  dì  in  Ferrara  M.  Bernardo 
Tasso,  che  voi  l'havevate,  non  mi  seppi  tener  di  richiederlavi.  State  sano,  Signor 
mio  molto  caro  et  molto  reverendo. 

A'   7  di  Gennaio  1530.  Di  Bologna. 
{Delle  Lettere  di   M.    Pietro  Bembo,   Primo   volume  cit.,  p.   147]. 


Dello  stesso  ad  Antonio  Tebaldeo  a  Roma 
(12  novembre  1530).     , 

Mandovi,  Sig.  M.  Antonio  mio,  la  vita  provenzale  di  M.  Bartholomeo  Giorgio 
gentile  huomo  Vinitiano,  che  mi  chiedete,  il  quale  M.  Bartholomeo  scrisse  alcune 
Canzoni  in  quella  lingua,  che  io  ho.  Le  vite  degli  altri  scrittoi-  provenzali,  delle 
quali  mi  fate  richiesta  in  generale,  io  non  vi  mando,  perciò  che  io  certo  sono  e  he 
non  per  voi  le  vogliate,  ma  per  alcuno  altro,  che  richieste  ve  le  ha.  Che  perciò 
che  io  fo  pensiero  di  fare  imprimere  un  dì  tutte  le  rime  de'  poeti  provenzali 
insieme  con  le  lor  vite,  non  vorrei  che  le  une  andassero  fuori  per  mano  degli 
huomini  senza  le  altre .  .  . 

A  12  di    Novembre  1530.   Di  Padova. 
[Delle   Lettere  di   M.    Pietro   Bembo,    Terzo  volume,  ed.   cit.,   p.    190]. 
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XI. 

Lodovico  Castelvetro  a  Benedetto  Varchi 
(15  dicembre  1551). 

In  lu>  '  per  aventura  alquanto  più  tardato  a  mandarvi  la  sestina  d'Arnaldo 
Daniello,  die  nou  pensavate.  Ma  non  sono  molto  prima  d'hora  giunto  in  Modona, 
essendomi  fermato  in  Fisa  et  in  Lucca  più  che  non  m' imaginava  quando  mi  partì 
di  Firenze.  Hora,  quasi  in  ammenda  della  tardanza,  vi  mando  non  solamente  la 
Sistina''  et  la  tralati one3  stretta  et  non  traviante  dalle  orme,  come  si  suol  dire,  del 
tralatato  i,  di  quel  nostro  giovane  commendatovi  da  me  per  intendente  del  proven- 
zale, sì  come  v'havea  promesso  di  fare5,  ma  una  tralatione  mia  anchora  alquanto 
larga  et  allontanatesi  in  tanto  da'  vestigi  della  stretta,  che  si  può  chiamare  anzi 
che  no  spositione.  Hora  quantunque  esso,  perochè  non  è  meno  modesto  che  inten- 
dente, deliberando  M.  Antonio  Anselmo  pure  di  publicare  un  volumetto  di  queste 
canzoni  provenzali,  le  quali  a  sua  instanzia  ha  tralatate  nella  guisa  predetta,  non 
addomandi  gloria  della  sua  fatica  uè  voglia  per  niun  partito  esser  nominato, 
intenderebbe  nondimeno  volentieri  iuanzi  tratto  qual  sia  il  giudicio  vostro,  cioè 
se  pensate  che  le  canzoni  et  le  tralationi  e osi fatte  debbano  essere  gratiosamente 
ricevute  et  prezzate  dagli  amatori  della  lingua tì  nostra,  o  pure  sprezzate  et  poco 
havute  care.  Laonde  non  vi  graverà  di  mandarmi  una  brieve  lettera  di  ciò,  col 
volume  delle  canzoni  provenzali,  che,  la  vostra  mercè,  mi  prometteste  di  recare  a 
M.  Bartolomeo  Grilenzone  Auditore  di  Rota,  nostro  modonese,  che  et  sicuramente 
et  tosto  mei  farà  pervenire  nelle  mani. 

Io  vi  porto  grandissima  invidia,  o  più  tosto  desidero  ardentissimamente  di 
potere  insieme  con  voi  godere  la  piacevole  et  bene  insegnata  compagnia  de'  Miran- 
doli, de'  Vittori,  de'  Capelli7,  con  gli  altri  tutti,  a'  quali  se  mi  raccomanderete 
mi  farete  piacere  grande.  State  sano. 

In   Modona.  il  dì   xv  di   Dicembre  muli. 

Tutto  vostro  Lodovico  Castklvktrò. 

(.//   molto   mag.00  M.    Benedetto    Varchi 
S.r  unii    Inni. 

A    Firenze). 

[Nazionale  di  Firenze.  Lettere  autografe  scritte  a  B.  Varchi.  Cassetta  Palatina I, 
ii.  12.  Pubbl.  <la   s.  Dkbenedetti,  Benedetto   Varchi  'provenzalista,  in  Atti  d.  lì.  Accad. 

dille  Scienze  di    Torino,    voi.    XXXVII,    p.    US]. 


1  Prima  :  «  sono  ». 

?  Seguivano    le    pai'Ole    strettii    et    min     iisciiilr    delti      urine,     cancellate. 

:;  Prima  :   «  traslatione  » . 

1  Cfr.  nota   preced. 

■'  8\  etimi  v'havea  promesso  di  Jan   e  aggiunto  in   margine. 

''Il   Cast,  aveva    incominciato  a   scrivere   /.    rol(/[are\,  m:i   poi    cancellò. 

7  Dopo  Capelli:  col  nma,  cancellato. 
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XII. 

Dello  stesso  allo  stesso 
(1  febbraio  1552). 

10  non   vorrei  già  che  mi  reputaste  noioso  riscotitore  delle  promesse  fattemi  da 

voi  per  vostra  sola  liberalità,  quantunque  desideri  oltremodo  che  tosto  le  attegniate, 
ma  non  mi  posso1  ritenere,  conosceudo  la  gentil  natura  di  M.  Lodovico  del  Monte, 
nostro  cittadino  et  carissimo  amico,  vaga  di  compiacere  voi  et  me  in  ogni  cosa  pos- 
sibile, che  non  vi  signi fichi  che  egli  se  ne  viene  a  Firenze,  et  che  a  lui,  subito 
dovendo  tornare  a  Modona,  potrete  sicuramente  affidare  il  volume  delle  canzoni 
provenzali  promessomi,  il  quale  M.  L.  porterà  ;  et  io  ve]  rimanderò,  come  prima 
l'habbiamo  ratì'rontato  co'  volumi  che  ci  troviamo  bavere  nelle  mani,  per  persona 
medesimamente  discreta.  Non  ci  risparmiate,  se  possiamo  qui  cosa  alcuna  o  per  voi 
o  per  gli  amici  vostri.  A  dio. 

11  dì  primo  di  Febraio  mdlii. 

Tutto  vostro  Lodovico   Castelvetko. 

(AI  molto   mag.o    il.   Benedetto  Varchi 
Sig.-r  suo  osser.ino 

A  Firenze). 

[Nazionale  di  Firenze,  Cassetta  cit.,  n.  73.  Pubbl.  dal   1>erenei>etti,  Benedetto 
l'archi  cit.,   in   Atti  cit.,  voi.   xxxvn,   p.  120]. 


XIII. 

Dello  stesso  allo  stesso 
(15  marzo  1552). 

Tornato  da  Ferrara,  da  Vinegia  et  da  Padova,  dove  o  vaghezza  d'andare  attorno, 
o  necessità  m'haveva  tratto  et  ritenuto  per  ispatio  d'un  mese  intero,  ho  trovato  il 
volume2  provenzale  che  m'havete  mandato,  insieme  con  due  vostre  lettere  a  me 
carissime;  del  quale  vi  ringratio  assai,  et  quantunque  non  vi  sieno  canzoni,  che 
non  sieno  anche3  ne'  nostri  volumi,  pure  pensiamo  di  guadagnare  assai  per  la 
ili  versa  lettura,  che  in  lingua  tanto  lontana  dall'uso  presente,  fa  di  mestiero  di 
vani  testi.  Io  al  presente  non  iscrivo  altro  ne  mando  alcuna  canzone,  perchè  giunsi 
hieri  sera  et  ho4  alcune  facende  da  fare;  ma  un' altra  volta  scriverò  più  allungo 
et  manderò  alcuna  cosa.  Solo  vi  dico  che  in  Vinegia  ho  veduto  M.  Gio.  Battista 
Peregrino,    il   quale    sapendo    per   aventura    quanto    io   v'ami,    m'ha    fatto    molte 


1  Dopo  posso  aveva  scritto  già,  cancellato. 
-    volume  nell'  interlineo. 

3  anche  e.  s. 

4  ho  e.  s. 
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carezze  et  ragiona  di  voi  con  tutto  quello  honore  che  si  conviene.  Se  il  Vivaldo 
vi  venisse  veduto  mi  fareste  gran  piacere  a  ricordargli  che  non  si  dimentichi  di 
mandarmi  il  sonetto  promesso.  State  sano. 

In  Modona,  il  dì  xv  di  Marzo  mdlii. 

Tutto  vostro  Lodovico  Castelvetro. 
(Al  molto  mag.co   M.  Benedetto   Varchi 
S.r  suo  hon. 

A    Firenze) . 

\ 

[Nazionale  di    Firenze,    Cassetta    cit.   Pubbl.    dal    Casini     in    Ri»,    antica    della 
leti.   Hai.,   II,    114]. 


XIV. 

Lodovico  Beccadelli  a  M.  Francesco  Martelli 
(3  novembre   1557). 

Bisogna  anchora  ch'io  vi  affatichi  in  un'altra  faconda,  della  quale  non 

solo  a  me,  ma  ad  Antonio  nostro  anchora  farete  grandissimo  piacere,  et  questo  è 
che  scriviate  a  Modena  a  M.  Ludovico  Castelvetro  nostro,  che  vi  mandi  quel  libro 
et  scritture  provenzali,  che  già  li  diedi  in  Vinetia,  quando  lo  volevamo  far  stam- 
pare ;  che  poi  che  la  cosa  non  s'è  effettuata  sino  a  qui,  Antonio  ha  voglia  di  farvi 
un  poco  di  studio  con  l'occasione  d'un  Francese  c'ho  in  casa,  et  io  lo  aiuto  volen- 
tieri a  far  bene,  anzi  prego  M.  Ludovico  sopradetto  che  vi  presti  quella  grammatica 
antica  c'hebbe  in  Vinetia,  la  quale  è  come  un  Donatello1  di  detta  lingua,  et  vorrei 
che  don  Nicolò  vostro  et  mio  durasse  fatica  di  farne  copia,  per  poterla  mandare 
in  qua  col  detto  libro  et  scritture.  Di  gratia  V.  S.  l'habbia  a  mente,  et  saluti  M.  Ludo- 
vico da  parte  mia... 
Di  Ragusa. 

[Palatina  di  Parma,  ma.  1010,   e.   199]. 


XV. 

L.  Beccadelli  a  M.  Francesco  Martelli  vicario  a  Ferrara 
(13  aprile  1558). 

Pochi  dì  sono,  per  via  di  Vinetia,  da  M.  Rocco  nostro  hebbi  la  lettera  di  V.  S. 
di  \\v  di  decembre  con  il  libro  provenzale  et  l'altre  scritture,  di  che  La  ringratio 
molto,  et  così  M.  Ludovico,  de'  travagli  del  quale  mi  dispiace  assai.  Potrà  esser 
facilmente  ch'Antonio  faccia  qualche  progresso  in  queste  cose,  poiché  la  natura  sua 
lo  va  così  portando,  ma  bisogna  non  scordarsi  di  quella  gramati china  o  Donato  che 
si  chiami;  ricordatelo  a  Don  Nicolò  nostro,  perchè  trovi  qualche  copista  che  ci 
serva   

[Palatina  di   Parma,  ins.   cit.,   e.   225] . 


1  Donatello,  corretto  da  Donalo,  cui  succedeva  piccola,  cancellato. 
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XVI. 

L.  Beccadelli  a  M.  Francesco  Martelli 
(11  giugno   L558). 

V.  s.  potrà  domai  pensare  ch'io  sia  morto,  o  preso  da  questi  Turchi  nostri 
vicini,  [mi  che  u i : ì  sono  parecchi  giorni  che  non  le  ho  scritto,  e1  le  ultime  mie,  se 
ben  mi  ricordo,  furono  <li  xm  d'aprile,  che  per  via  d'Ancona  le  indrizzai,  avisan- 
dola  della  ricevuta  del  libro  e1  altre  scritture  provenzali,  doppo  le  quali  è  capi- 
tata anchora  la  grammatica  ch'a  M.  Ludovico  è  piaciuto  mandare,  della  quale  a1 
s.  S.  non  sido  per  conto  d'Antonio,  ma  per  mio  anchora  resto  obligatissimo,  et 
mostraroglilo  con  altro  cbe  con  parole,  se  occasione  mi  verrà  di  farlo.  Fra  tanto 
ringratiate  lui  et  M.  Gio.  Maria,  del  qual  offitio  credo  che  Antonio  non  habbia 
mancato  a  giorni  passati  avisarne  Don  Nicolò,  poi  ch'a  lui  principalmente  tocca 
questa  parte 

[Di   Ragusa]. 
[Palatina  di   Parma,  ms.  cit.,  e.   235]. 


XVII. 

L.  Beccadelli  a  M.  Francesco  Martelli  a  Ferrara 

(28  maggio   1561). 

Desidero  grandemente  che  V.  S.  s'è  possibile  trovi,  almeno  con  una 

sua  lettera,  l'amico  nostro,  che  mi  mando  a  Ragusa  quei  libri  provenzali,  di  che  il 
Talamio  nostro  si  dovrà  ricordare,  et  vorrei  dalla  sua  amorevolezza,  la  quale  non 
penso  che  sottogiaccia  a  colpi  di  fortuna,  che  vi  facesse  consignare  in  Ferrara  alcuni 
pezzi  de  libri  c'hebbe  pur  in  Vinetia  in  casa  nostra  con  (pud  mio,  et  sono  di  lingua 
provenzale  et  francese,  di  versi  et  di  prosa,  et  pertengono  a  Mons.  Torquato,  berede 
del  reverendissimo  Bembo,  ile'  (piali  molta  instanza  m'ha  fatto  qui  in  Roma,  ove 
si  trova;  la  richiesta  e  insta,  da  che  il  nostro  amico  non  discordo  mai,  sì  che  prego 
V.  S.  che  faccia  questo  offitio  seco  in  mio  nome  come  meglio  potrà.  Et  se  per  sorte 
di  lui  non  havesse  notitia,  ne  potria  far  scriver  a  Modena  a  M.  Gio.  Maria  Barbiero, 
ch'è  il  piloto  di  quella  lingua  et  forse  ha  li  libri  di  che  parlo,  et  saluti  l'uno  et  l'altro 
per  mio  nome,  et   di  grati  a    non  se  lo  scordi 

Di  Roma. 
*  [Palatina   di    l'arma,    ms.   cit.,   e.    402  B], 


<i   suppl.    nell'interliueo. 
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XVIII. 

Sertorio  Quattromani  a  Marcello  Ferrai  a  Cosenza 

(24  luglio   1563). 

Questi  cri oiìi i  (li  state,  per  non  perdere  il  tempo,  ho  cominciato  ;i  fare  un  lungo 
discorso  delle  bellezze  del  Petrarca,  perchè  souo  infiniti,  che  il  lodano  et  non  sanno 
per  qual  cagione  egli  inerita  di  esser  proposto  a  tutti  gli  altri  poeti  toscani  ;  et 
ci  ho  aggiunto  un  altro  discorso  di  tutti  quei  luoghi  che  egli  toglie  dai  scrittori 
latini  et  dai  compositori  antichi  toscani.  Et  perchè  ini  mancavano  i  poeti  Proven- 
zali, de'  quali  il  Petrarca  si  è  avvaluto  assai,  feci  ciò  intendere  al  mio  gentilis- 
simo Paolo  Mauutio,  il  quale,  desideroso  di  compiacermi,  sapendo  che  erano  nella 
libraria  di  Vaticano,  ne  ragiono  col  Papa,  dalla  cui  Santità  impetrò  che  mi  fussero 
aperte  tutte  le  librarie  quante  volte  io  volea.  O  signor  Marcello  mio,  et  quanti 
thesori  ho  dissotterrato  !  Ho  trovato  primieramente  tutto  quello  che  io  andava  cer- 
cando :  cioè  un  diluvio  di  poeti  provenzali,  et  fra  gli  altri  Arnaldo  Daniello,  cotanto 
comendato  dal  Petrarca  et  da  Dante  :  et  giuro  a  V.  S.  per  la  vita  dell'Orsa,  che 
io  intendo  la  lingua  provenzale  poco  men  che  V  italiana.  Ho  troA'ato  ancora  un 
fascio  di  poeti  siciliani  antichissimi  ;  et  sono  quelli  a  punto  che  racconta  il  Petrarca 
nei  Trionfi.  Io  non  gli  ho  veduti,  se  non  una  mezza  volta,  et  sonmi  accorto  che 
quel  sonetto  che  comincia  «  Cesare  poi  che  il  traditor  di  Egitto  »  fu  tradotto  quasi 
di  parola  in  parola  da  un  sonettaccio  di  un  poeta  siciliano.  Ho  procacciato  pari- 
mente le  rime  di  Bruno  Accurso  (1.  Bonaccorso)  Montemagno  da  Pistoia,  il  quale,  dal 
Petrarca  in  fuori,  scrisse  meglio  di  tutti  gli  altri  antichi,  et  alcune  compositioni  di 
M.  Cino.  Ho  trascritto  oltre  ciò  molte  cosette  di  P.  (sic)  Jacopo  Alghieri,  figliuolo 
di  Daute,  assai  belle  et  poetiche,  et  mi  maraviglio  del  Bembo  che  scrisse  nelle  sue 
Prose  che  costui  fu  molto  minore  et  men  chiaro  non  solamente  del  padre,  ma  di 
Dino  Fiescobaldi  (1.  Frese.)  che  non  fu  troppo  vago,  né  culto  poeta.  Perciò  che  per 
quelle  poche  rime  che  io  ho  potuto  vedere  delle  sue,  mi  par  che  habbia  avanzato 
ambedue,  se  non  in  altro,  almeno  in  leggiadria  et  dolcezza.  Il  signor  Torquato 
Bembo  ha  proferto  prestarmi  il  (Janzoniero  del  Petrarca,  trascritto  di  mano  del 
proprio  auttore,  dove  spero  trovar  molte  belle  cose  et  mi  certificherò  affatto  del 
modo  che  egli  tenea  in  comporre.  Et  come  che  io  tenga  per  fermo,  che  non  sia 
questa  la  prima  forma  delle  sue  rime;  pure  non  sarà  che  io  non  ci  trovi  mille 
cosette  mutate  et  annullate  et  aggiunte  per  migliorarle.  Intanto  a  V.  S.  lincio  la 
mano  et  priegola  a  raccommandarmi  a  tutti   i    nostri   communi   amici. 

Di  Roma,   a'   24  di   luglio    lòti:;. 


[Lettere  di  Sertorio  Quattromani,  gentil'huomo  et  accademico  cosentino,    Napoli   1624, 
p.  155]. 
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XIX. 

Lodovico  Beccadelli  a  M.  Domenico  Mellini 
(11  marzo  1569). 

La  Lettera  di  V.  S.1  di  26  del  passato  nou  venne  per  le  poste2,  et  però  non  si 
maravigli  se  la  risposta  è  tardala.  La  ringratio  quanto  posso  del  favore  che  mi  fece 
in  basoiar  la  mano  all'Eccm0  Sr  Duca3  in  mio  nume,  et  della  memoria' ch'ebbe  de' 
libri  provenzali,  la  qua]  lingua  s' a  questa  volta  non  si  ricupera  col  favore  di  S. 
e  I.,  potremo  farle  l'essequie.  Ma  ne  sto  con  buona  speranza,  et  io  per  quel  poco 
che  potrò  non  sono  per  mancare,  sì  come  qui  in  Prato  dissi  a  V.  S 

[Palat.   di  Parma,   ms.   1017,   Pacco  16,  T.   I0]. 


XX. 

Giammaria  Castelvetro  a  Lodovico  Barbieri 
(15  agosto  1575). 

Ho  letto  il  libro  tutto,  il  qual  secondo  il  mio  parere  sarà  molto  dilettevole, 
et  credo  piacerà  a  quei,  che  si  compiacciono  in  poesia  volgare,  et  mi  rendo  certo, 
che  piaceria  maggiormente,  quando  il  provenzale  fosse  stato  portato  in  italiano, 
il  qual  occupando  si  può  dir  il  terzo  del  libro  lascia  il  lettore  con  desiderio  di 
saperne  il  contenuto.  E  se  ben  Cicerone  et  altri  ne'  suoi  libri  latini  inserirono  molte 
autorità  di  greci  scrittori,  senza  portarle  nella  latina  lingua,  ciò  fecero,  o  perchè 
scrivevano  a  persone  particolari  perfettamente  intendenti  il  greco  idioma,  o  perchè 
scrivendo  di  scientie,  che  dovevano  solamente  essere  intese  da  scientiati  huomini, 
non  faceva  di  mestier  interpretarglieli,  essendo  in  quei  dì  assai  larga  la  cognitione 
delle  greche  lettere,  il  che  non  avien  hoggidì  del  provenzale,  perchè  o  pochissimi 
o  forse  niuno  in  Italia  si  trnovi,  ancorché  studioso  della  volgar  eloquenza,  che 
sappia  che  cosa  sia  lingua  provenzale,  non  che  la  'ntenda.  Nondimeno  mi  rimetto 
a  più  giudicioso  di  me.  Antonio  vi  darà  il  trattato  delle  rime,  il  qual,  se  farà  a 
vostro  proposito,  ve  n'è  fatto  un  dono,  et  non  facendo  per  voi,  vi  piacerà  di  resti- 
tuirlo, accettando  pero  la  buona  mia  volontà  in  segno  d'amorevole  demostratione 
verso  di  voi,  et  della  veneranda  memoria  del  già  vostro  padre,  et  con  queste  quattro 
righe  rimettendovi  il  vostro  libro  prego  il  Signor   che  vi  dia  contento. 

Adì  15  agosto  1575. 
[Origine  della  poesia   rimala,   ed.   Tirabosehi,  Modena  1790,  p.   21]. 


:   di   l~.  S.   nell'  interlineo. 

2  Dopo  poste:  non,   cancellato. 

3  Prima:    «  a  S.  e  1.  ». 
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XXI. 

Jacopo  Corbinelli  a  Gianvincenzo  Pinelli 
(16  aprile  1578). 

M.  M.co  S.<"'  mio  sempre  088.™°  Hieri  mandai  un  pacchetto  per  il  Signor  Davila. 
dove  eron  lettere  di  Mous.  d'Hemery  per  lui  et  pel  Card.  Alessandrino,  et  un  altro 
pacchetto  di  lettere  che  non  conosco,  et  lo  detti  al  Signor  Inibasciadore  di  Vinetia, 
al  quale  di  8  giorni  avanti  havevo  consegnato  una  lettera  assai  giusta  in  risposta 
della  penultima  vostra. 

Hora  vengo  all'ultima  de'  xxn  di  febbraio,  havuta  hieri  insieme  con  la  nota 
di  quelle  povere  scritture  del  Castelvetro.  Io  credo  che  l'habbi  quello  sfratato  del 
Giuntino,  poi  che  io  mi  vengo  a  ricordare  che,  utimamente  che  io  passai  per  Lione, 
egli  mi  mostrò  un  bellissimo  et  singular  libro  di  rime  provenzali,  scritto  in  carta- 
pecora, per  il  quale  l'Abate  da  due  anni  in  qua  ha  fatto  gran  diligentia  per  tenerlo 
due  mesi,  ma  il  ghiottone  non  c'ha  mai  risposto.  D'altri  libri  non  ho  spillato  mai 
cosa  alcuna. 

Di  Basilea  mi  scrive  M.  Francesco  Betti  del  Convivio  di  Dante,  che  era  del 
Castelvetro,  et  harebbe  voluto  saper  se  il  mio  era  come  quello  :  or  mi  pare  che 
si  mescoli  di  far  stampar  le  Notationi  sue  sopra  il  Petrarca.  Io  non  vo;  mancare  di 
mandargli  questa  nota,  per  vedere  se  ne  liavrà  sentore  alcuno,  come  che  io  me  vadi 
imaginando  che  V.   S.   l'habbia  havuta  di  là... 

Di  Parigi,  li  16  di  aprile   1578. 

Di  V.  S.   IH. ma  ser.re  eternamente 

I.  Corbinelli. 
(Al  molto  mag.eo  Signor   Gio.   Fine.0 
Pinello,  mio  S.re  Oss.™"  a  Pad.» 
per  la  ria  di   Mons. 
VAnhas.  di  Ferrara  Padova  ) 


[Ambros.   B.  9  inf.,  e.   201]. 


XXII. 

Lodovico  Barbieri  a  Jacopo  Corbinelli 

(28   luglio  1581). 

Molto  Mag.eo  S.r  mio  O88.mo  D'ordine  del  K.""'  Mons.i"  il  *."■  benedetto  Man 
zuolo  vescovo  di  Reggio  mando  a  V.  S.  certi  capi  di  canzoni  provenzali ,  i  quali 
sono  interposti  per  luoghi  d'autorità  delle  cose  dette  in  ana  compositione,  la  quale 
mio  padre,  M.  Gio.  Maria  de  i  Barbieri  haveva  disegnato  di  l'are,  e  di  metterla  a 
line,  se  L'impensata  morte  non  gli  havesse  rotto  et  il  corso  della  vita,  non  ancor 
ben  matura,  et  la   tessitura   dell'opera  incominciata,  intitolata   da    lui:    Rimario;  ove 
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per  capitoli  dimostra  quando  el  appresso  ;i  quale  natione  habbia  havuto  origine  la 
Rima;  più  virisimilmente  ohe  cosa  sin  et  significhi  questo  nomo,  come  fosse  da 
Greci  et  poi  da  Latini  chiamata  <•!  usata,  qua]  riaggio  habbia  fatto  avanti  che 
arrivasse  in  Italia  et  «piali  e  quanti  autori  habbia  havuto,  che  L'habbiano  messa 
in  prezzo;  ei  perchè  i  provenzali  trovatori  in  questo  hanno1  quasi  tutte  l'altre  nationi 
avanzato,  però  tra  essi  più  de  gli  altri  si  ferina  adducendo  le  loro  compositioni  e 
le  (ause  d'esse,  eonic  inanioraineiiti  et  benefici]  «li  s.'i  grandi,  et  cosi  per  modo 
(li  li ist ori :i  scrive  gl'inamoramenti  et  le  servitù  «l'alcuni  <li  loro  più  famosi  et  più 
valenti  tra  essi;  il  che  perchè  occupa  «piasi  piìi  del  terzo  di  tutta  l'opera,  et  che 
per  la  poca  intelligenza  che  s'Iia  di  tale  lingua,  molto  minuisce  il  «usto  del  leg- 
gere distintamente  et  anco  lieva  in  parte,  la  credenza  dello  scrittore,  però  a  parere 
d'ogni  huomo  «li  qualche  giuditio  ha  «li  bisogno  di  esser  traportato  in  nostra  lingua, 
accio  sia  il  lettore  intieramente  sodisfatto.  Doppo  la  mentione  di  tutti  gl'altri, 
finalmente  giunge  a  l'Italia  et  a  i  suoi  autori,  ne  i  quali  chiude  il  p."  libro,  et 
nel  cominciare  del  secondo  morse.  Et  si  bene  questo,  che  ha  lasciato,  è  un  fragmento, 
non  di  meno  ho  fatto  pensiero,  stimolato  et  persuaso  da  molti  per  il  diletto  et  la 
utilità  che  n'aspettano,  di  darlo  fuori  tale  quale  egli  è,  con  buon  proposito  di  fargli, 
«piando  il  sapere  et  la  età  mia  me  lo  comporteranno,  et  anco  l'agio  fra  gli  miei 
studi  di  legge,  qualche  giunta  secondo  la  intentione  del  padre,  o  almeno  a  qualche 
utilità  di  quei  che  si  dilettano  di  componere  sotto  le  regole  della  Rima.  Questo 
scrivo  a  V.  S.  per  bavere  inteso  da  una  lettera  che  già  hebbi  dal  S.r  Giacopo  Castil- 
vetro  molto  mio  amico,  che  ella  ciò  desiderava;  et  di  più  le  faccio  anco  sapere  in 
proposito  di  questa  lingua  provenzale,  come  fra  le  fatiche  del  predetto  mio  padre, 
trovo  una  traslatione  di  molte  canzoni  di  buon'  rimatori  con  la  historia  delle  loro 
vite  in  nostra  lingua,  et  sei  volumi  scritti  di  sua  mano  di  simili  compositioni  non 
translate,  et  ho  non  è  molto  inteso  che  Mons.1'  Carnasecca  ha  una  sua  grammatica 
et  un  vocabulario  di  questa  Lingua.  Altro  non  ho  uè  so  di  suo  che  a  questa  apar- 
tenente  ci  habbia  lasciato.  Hora  perchè  per  molte  relationi  et  specialmente  per  le 
parole  del  p.to  Mons.rt-%  m'è  nota  la  naturale  cortesia  di  V.  S.,  m' è  stato  molto 
caro  il  poterlo  manifestare  sotto  questa  occasione,  et  questi  miei  pensieri,  et  bisogno, 
et  anco  quanto  devoto  et  obligato  mi  renda  a  i  suoi  gran  meriti,  come  potrà  in 
effetto  conoscere  se  si  degnerà,  come  desidero  et  la  pregho  caldissimamente,  di 
comandarmi  e  di  valersene  in  queste  parti  ovunque  facesse  bisogno  a  V.  S.,  alla 
«piale  bascio  le  mani  con  questo  fine,   et  li  prego  da  Dio  ogni  contento. 

Di  Modona,  il  dì  xxviij   Luglio  MDLXXXI. 

Di  V.   S.   molto  mag.ca 

s.iv  art'.1""  Lodovico  de  i  Barbikri. 

(Al   inolio   May.™  S.r  et  Padrone  suo   Oss.mo 
II  S.r  Giacobo   Corbinello 

Parigi). 

[Ambros.   D.  465  inf.,  e.  183.    Pubbl.    dal    TirabOSCHI,    Bibl.  moden.,  I,   158; 
<;.    BERTONI,    Giovanni   Maria   Buri» ieri,  Modena  1905,  p.   36]. 


1  L'A  è  supplita   nell' interlineo. 
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XXIII. 

Antonio  Giganti  a  Gianvincenzo  Pinelli 
(27  ottobre  1582). 

Molto  MS"  et  III."1"  s.r  mio  padrone  oss.m".  Dopo  la  ricevuta  della  lettera  di 
V.  S.  (li  23  del  passato,  non  potei  così  subito  esser  col  S.r  Sigonio,  et  però  non  le 
feci  risposta  al  ritorno  del  portalettere.  Domandai  poi  ;i  N  S.  dell' inscrittione  pado- 
vana, la  qual  già  s'era  mescolata  fra  l'altre  scritture  et  non  s'è  ancho  rinvenuta. 
Disse  ch'era  cosa  del  tempo  d'imperatori  et  non  ne  poteva  cavar  construtto,  ne 
si  persuadeva  che  meritasse  il  pregio  d'oceuparvisi  molto  intorno,  massimamente 
perchè  ha  altro  alle  mani,  com'ella  sa,  che  si  trova  a  buon  termine  dell' His tona 
tir'  Vescovi  di  Bologna,  la  quale,  secondo  il  suo  solito,  non  vuole  che  sia  cosa 
dozinale,  et  invero  se  ne  potrà  dir:  in  tomi  labor,  at  tennis  non  gloria.  A  questo 
nuovo  Studio  vuol  leggere  la  Rethorioa  d'Aristotele  per  modo  di  discorsi,  il  che  suol 
essere  più  grato  agli  uditori,  come  s'è  veduto  altre  volte,  ma  sino  a  qui  compari- 
scono pochissimi  scolari. 

L'Autore  dell' Historia  Mantovana  è  Mario  Equicola  d'Alveto,  stampata  del  1521 
credo  in  Mantova,  in  4°,  in  volgare.  Parla  in  seconda  persona  a  Francesco  Gonzaga 
secondo  marchese.  Se  V.  S.  non  l'ha,  o  non  la  trova,  et  voglia  vederla,  le  manderò 
a  suo  Gommando  questa,  ch'è  delli  heredi  di  Mons.  mio  Beccadelli.  Circa  il  1260 
fa  memoria  di  Sordello,  come  di  persona  di  lettere,  et  nobile  Mantovano,  inseren- 
dovi li  versi,  di  che  mando  copia  a  V.  S.  qui  inclusa  l,  et  di  cuore  le  bascio  le 
mani.   Il  S.r  Dio  la  conservi  in  ogni  prosperità. 

Di  Bologna,  alli  27  d'ottobre  1582. 

Hi  V.  S.  molto  in.™  et  ill.ma  deditiss.0  ser.re 

Antonio  Giganti. 

(.//  molto  ni.60  et  ili.  >>'.'"'  mio  padroni  0x8.™° 
Il  S.°r  (Ho.    Uncentio   l'incili 
l 'attua). 

[Ambros.,   S.   105  sup.,  e.   100]. 


1    La    copia    maina. 


-   272 


X  XIV. 

Giovan  Battista  Attendolo  ad  ignoto  i 
(10  agosto   L588). 

///.  Sig.re  padrone  mio  oss:'»°...  Mi  dà  caro  avviso  che  già  si  ritrovino  nelle 
mani  di  alcuni  amici  delle  rime  di  Arnaldo  Daniello:  ho  alzato  a  Dio  le  palme, 
r  ingranandolo,  perciò  che  mi  parea  haver  a  mostrare  o  povertà  d'intelletto  o  povertà 
di  fortuna,  più  clic  non  vorrei,  a  non  portarle  negli  scontri  del  Petrarca,  che  si 
abbattè  con  gli  altri  tutti,  et  sappiamo  per  lui  nelle  opere  latine  che  tolse  di  Arnaldo. 
Io  mi  ritrovo  havere  scritto  a  diversi  luoghi  per  h averne  notitia,  ma  che  si  ritro- 
vino in  Firenze  è  stata  gran  ventura  mia,  perchè  ritrovate  mi  si  communichino, 
essendo  dicevole  che  le  mie  fatiche  sopra  il  Petrarca,  quali  elle  si  siano,  vengano 
favorite  dalla  nation  fiorentina,  più  tosto  che  da  altra.  Quando  m'impetri  V.  S., 
come  mi  dà  speranza,  di  esserne  partecipe,  notifichi  di  gratia  il  nome  di  quei  spi- 
riti uohili  che  riserbano  cosa  sì  rara,  perchè  possa  io  del  mezo  et  del  possessore 
ond'io  l'ho  far  honorata  meutione,  acciò  che  il  mondo  glie  ne  habbia,  insieme  con 
me,  obligo,  se  utilità  alcuna  caverà  il  lettore  dell'  opera  mia,  che  intendo  formar 
il  poeta  nella  osservation  del  poeta.  Nel  modo  di  mandarle,  quando  ne  fosse  anco 
prodigo  il  padrone,  non  è  da  comportare  che  si  avventurasse  il  testo  originale, 
per  gli  accidenti  della  strada  che  potrebhono  disperderlo,  salvo  se  più  copie  ve  ne 
havessero.  Si  potrebhono  adunque  trascrivere,  che  sodisfarei  al  copista,  ma  gran- 
dissima diligenza  si  richiederebbe  a  ciò  per  la  correttione,  essendo  la  lingua  di 
Arnaldo  straniera  etiandio  alla  lingua  provenzale  di  hoggi,  sì  che  ogni  picciolo 
errore  faticherebbe  la  intelligenza  del  testo.  Desiderei  (sic)  (se  fosse  possibile  col 
favor  di  V.  S.)  che  se  ne  facesse  copia  et  che  questa  restasse,  venendo  a  me  l'ori- 
ginale, che  prometterei  sotto  la  fé  de'  buoni,  subbito  trascritto  rimandarlo.  O  che 
si  mandi  l'uno,  o  che  si  mandi  1'  altra,  priego  che  si  tengano  vie  sicurissime,  et 
s'interchiuda  in  piego  di  lettere,  altramente,  mandandosi  sotto  forma  di  libro, 
rimarrà  impedito  in  Roma,  perciò  che  subbito  vien  portato  a  dogana  et  indi  non 
si  estrahe  senza  particolar  cura.  Nostro  Sig.re  feliciti  maggiormente  V.  S.  alla 
quale  di  tutto  cuore  fo  riverenza  et  bacio  le  mani. 
Di  Cap[ua],  a'  10  di  Agosto  1588. 
•      Di  V.   S.   m.ma 

S.1"©  obligatìss.0  desideroso  di  comandi  suoi 

Gio.  Batista  Attendolo. 

[Magi.  Vili.   1399,  e.  421  A]. 


1  II  ms.  fu  intitolato  dall' Ab.  Luigi  di  Carlo  Strozzi  che  lo  possedeva  nel  1677  : 
Lettere  originali  di  letterati  a  (Ho.  Battista  Strozzi  il  Cieco,  e  sono  degl'oppresso  autori. 
(Segue  la  lista  dei  corrispondenti). 


COLLAZIONI    E    TAVOLE 


xxv. 

Collazione  del  Bembo. 
Sul  cod.  K. 

[Si  stampano  in  corsivo  quelle  parole  o  lettere  che  il  Bembo  cancellò  od  espunse,  ed  accanto,  in 
parentesi  quadre,  le  rispettive  parole  o  lettere  sostituite;  in  parentesi  tonde  i  complementi.  Quando 
non  trattasi  d'una  sostituzione,  bensì  d'una  semplice  variante,  si  colloca,  tra  parentesi  quadre  e  in 
carattere  tondo,  la  var.  del  B.  accanto  alla  lezione  del  cod.]. 

NTJCS  BRTJNECS. 
1.   c.  V  A.        Presso  la  rubrica  «  Nuc  bruuecs  ».  Postilla:  «  Vgo  Bruneng.  In  sec.°  ». 

PEIRE  ROGIERS. 

2  c.2B.         Al  pareisen  de  las  flors,  st.   IV,   v.   Car  si[e]l   mas    vis   [senj   rancura. 

3  e.  s.  Tau  non  plou  ni  venta,  st.  IV,  v.  Ben  pogra  ses  [ab]  lei  vivre. 

4  e.  3  A.         Per  far  esbaudir,   st.   V,   v.  Vos    iuiatz1,  domn    [uni]   e  destreingnez  ; 

Comm.  I,  v.  Eu  voill  (mais)  morir  adestors. 

5  e.  s.  Non  sai  don  chan,  st.  I,  v.  Si  saubes  don  mas  de  ren  nom  senbe  [sove]  ; 

st.  VII,  v.  Que  savia  dautra  (dons)  2  tot  inon  voler;   Comm.  I,  v.  Qui 
tot  lo  mon  li  deuri  (o)bezir. 

6  e.  3B.        Tant  ai  mon  cor,  st.  I,  v.  Perque  non  puosc  mudar  n[mJon  chan. 

7  e.  B.  Entrire  ioi,  st.  IV,   v.  Ben  soi  fols  e  fatz  [fals]  es  mos  sens. 

GIRAUTZ  DE  BORNEILL. 

8  3.  4  A.         Ben  deu  en  bona  cort,  st.  I,   v.  Un  levet  [livier]  e  qui  laprenj  st.  VII, 

v.  Ni  a  parlieira  6o[leu]cundia. 
!»  e.  4  B.         Obs  magra,   st.   II,   v.  Ben  fora  navia  [enois  lo]  demandar»;    st.  Ili,  v. 

Semblal   failla   pas   en(r)aisos  ;  st.    V,   v.    No»i[n]    a    sieu   moblit    ni 

mesprec. 
10  e.  5  A.       De  chantar,  st.  Ili,  v.  Val  menz  (d)e  drudaria;  st .  IV,  v.  .Mas  &naÌ8om 

[duna  rem]  son  couortatz. 


1   Corretto  dal  copista  stesso  di    K  da  inutile. 
don»  è   nell'  interlineo  sopra   tot. 


Dkbenedetti. 
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li  e.  5  l>.  Lo  doutz  ohan,  Comm.  I,  \.  Toa  [sa]  ien  mirai  laissan;  Car  non  boi 
eneastratz. 

L2  o.  6A.  Si  per  mon,  st .  I,  \.  Sénstra  [e]  m  [ni]  eron  de  i[z]ai;  st.  V,  \.  Reie 
per  tant    bel   assai   [e   sai];   st.  VI,   v.  Pus  aisi    1cm[u]   seolui. 

13  f.  7  B.       Limi  chansoneta,  st .  1,  v.  Pogues  Doblon  [ni]  òr obar. 

Il   e.  s.         Nuilla  rea,  st.  IV,   \.  E  [ai]  merces;  st.  VI,  v.  Danscal  [qan  nac]  lezer. 

15  e.  8.  A.  La  flora  el  verian,  st.  IV,  v.  Mas  eraw  sim  sona:  st.  V.  v.  Qne(n)  lo! 
[loill]  sufertes. 

IH  e.  s.  Los  apletz,  st.  VI,  v.  Qant  nos  voi  [par]  nis  desini. 

17  r.  Sii.       No  pnosc  mudar,   st.  1.   v.  E  sitot  mestane  apensatz. 

18  i'.  s.  Si  sontils  senz,  st.  II,  v.  Qom  ia  [lai]  puosca  trichar;  st.  Ili,  v.  Se  vira  (a) 

Tio  men  cai  ;   v.  K  puoi  adob  (a)  uns  sera. 
li1   e.  9  I!.       Un    sonet    faz,    st.  V,  v.  Quant  boni  fai  hen   en  guizardo:    v.   Mot   son 
daquistz  derriei  semple  [Aissi  sai  eu  far  de  mal  be];  st.  VII,  v.  Que 
tan  forsatz  sabers  (foudatz)  mave. 

20  e.  12  A.     Conseill  vos  quier,  Postilla:   «  In  Tertio.  38  ».  St.  Ili,  v.  la  [tot]  siatz 

vos  donzella  [e]  belle  blonda  :  st.  VII,  v.  Bella  per  dieu  non  perda 
vostra  vida  (Car  ben  sabes  coni  mi  fo  conveuguda)  Sieu  mai  faillit  ecc.  ; 
v.  Que  ben  vosdic  [sapzatz]  mort  sui  si  ien  lai  perduda. 

l'.EKXAUTZ  DE  VENTADORN. 

21  c.  15  P>.     Qan   vei   la  tìor,   st.  Ili,   v.  N  [M]  a  sen  amor  non  a  hom  seiugnoraie; 

v.  E  qui  li  quier  vila(na)men  dompneia. 

22  e.  s.  Bel  mes  quieu,  st.  II,  v.  Cella  on  ia  merce  non  trob  aria  [erai]. 

23  e.  16  B.     Non  es  meravilla,  Postilla  :   «  Tert.  7.  ».  St.  II,  v.  Puois  ia  de  noi  [vos] 

serai  mespres  ;  st.  IV,  v.  (Che)  cen  ves  niuor  lo  iorn  de  dolor;  st.  V. 
v.  Ponteso[u]n  cornz  el  fron  denan. 

24  e.  s.  Quan  vei  la  lauzeta,   st.  IV,  v.  Man  mort  li  sospir  de  preon  [perfon]. 

25  e.  17  B.     Per  descobrir  [miels  cobrir]  lo  mal  pes  el  consire. 

26  e.  s.  Conort  era  sai  eu  be,  Comm.  II,   v.  Car  de  me[o]n  conort  aten. 

27  o.  19  A.     Qan    par  la  flors,   Postilla:   «  Ancho  nel  terzo  .  5  ».  St.  IV,  v.  Qan  vos 

non  vei  domna  don  plus  me  cai  [Qan  pens  de  vos  domna,  de  cui  mi  cai]  : 
v.  Negus  vezers  [tresors]  mon  bon  pensar  non  vai. 

28  e.  21  A.     Quant  la  fuoilla,   Postilla:   «  3'.   12  ». 

29  e.  21  B.     Lo  temps  vai,   st.  Ili,   v.  Ades  dobla  la  f«oi[ab]ll(i)a. 

PEIEE  VIDALS. 

30  e.  30  A.       Cant  hom  es,  st.  I,  v.  Damor  segrai  los  mais  els  (bes). 

ARNATTZ  DE  MERUOrLL. 

31  c.  33  A.     A  gran  honor,  Comm.,  v.  L[M]  on  genz  conquis  deus  vos  det  conoissensa. 

32  e.  31  li.     Si   coni  li  peis,  st.  VI.   vv.  Es  mo  frances  voti  '/<«  ini»  dui   inni  \  damor. 

Cab  lei   ras  cui  ador.  Me  razo»  chausimenz. 

XAIMERICS  DE  PEGUILLAN. 

33  c.  37  li.     Nuls  bom  non  es  tan  fiels,  v.  Cai  sieu  servir  soi  dels  pes  troc  al(a)  sima. 

34  e.  s.  Eissamenz  coni   laimans,   st.  IV,  v.  B  [v]es  vos  ris  ves  mi  tiuanz. 
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35  e.  38  B.     Pos  ma  bella,  st.  I,  v.  Sol  calei  plagues  coni  m  [un]  al  ;  st.  Ili,  Qe  meli 

lais  car  prec  [pert]  mon  iornal. 

36  e.  39  B.    Per  solatz  dautrui.  Si   aggiungono  dopo  la  prima  tornata  i  Bgg.  w.: 

«  Bel  paragon  :  com  om  plus  soven  ve  |  La  Biatritz  d«-st.  plus  li  voi 
de  be  ». 

FOLQTJET  DE  MARSEILLA. 

Amore   merce1,   Postilla:   «  Deest  .  quaere  in. 2°.  »  ;  st.  Ili,  v.  E  car  tan 

gen  [plangen]  pregon  miei  sospire. 
Si  tot  mi  soi  atart,  Comm.  v.  Vos  nin  [en]  tostemps  eus  mi  conseillaria. 
Mout  i   fes,    st.  II,   v.  Car  [Si]   nous   venz    vencutz   sui    amore;   st.  V, 

v.  De  mon  cor  caisi«[o]s  a  eus  te. 

40  e.  47  A.     Ben  au  rnort,  st.  Il,  v.  So  que  inen  causa  [cocha]  vane  fuguen;  v.  Qen 

sens  maven  en  causar  [coebar]  e  fugir  ;  st.  Ili,  v.  Aisi  con  sei  ques 
tiers  [freit]  non  pò  garir,  Ques  fai  [vai]  totz  sols  entre.  v.  cens  ferir. 

41  e.  47  B.     Per  dieu  amors,   st.  V,   v.  Qen  cuiar  er  riquesa  (e)  paubertatz;  v.  E  sei 

paubres  qen  trop  ricor  (s)  enten. 
12  e.  48  A.     Tan  mou  de  cortesa  rason.  st.  II,  v.  De  lausengiers  cui  dieus  adir  [azirs]. 

43  e.  48  B.     Si    con   sci  ques   tan  gravatz,  Postilla  tra  le  st.  Ili  e  IV:   «  Deest  .  ex 

2."  »,  che  rimanda  ad  un'aggiunta  al  margine  intcriore:  «  A  seigner 
dolz  e  privatz.  Com  pose  dir  |  vostra  lausor.  Ca  lei  vili  de  sordeior. 
|  Quieis  mais  on  plus  es  poiatz.  Creis  |  vostres  laus  enpensanz. 
Ei  trob  ades  mais  |  qe  far.  El  semblan  del  vostre  donar.  Don  |  tuit 
cressial  lo  talanz.  On  mais  veniou  |  qeridor.  Mas  Deus  com  a  bon 
donador.  |  Vos  donaux  deis  mil  atanz  »  ;  st.  I,  v.  Degni  zam  [sa'm] 
soi  oblidatz;  st.  II,  v.  Nous  a  to(l)t  pauc  voi  vostrenanz;  st.  Ili, 
v.  A  canz  na  deser(i)tatz. 

44  e.  s.  En  ebantan,  st.  Ili,  v.  Quinz  enerror  (p)laissal  cors  pel  sen  qen  rete. 

45  e.  49  A.    A   qan   ien  vens,  st.  IV,  v.  Ar  quier  merce  so  faina  [<•  farailo]  parer. 

46  e.  49  B.     la  nous  cug  hom.'2  Postilla:   «  Deest  .  2°.   42  ». 

47  e.  s.  Oimais  noi  conosc  raso,  st.  II,  v.  E  fetz  so  sai  [san^]  agrazir. 

48  e.  s.  Us  volers,  st.  IV,  v.  Pero  si  [ben]  sai  ques  vertatz. 

ARNAUTZ  DANIELS. 

49  e.  50  A.     En  est  sonet,  st.  V,  v.  Que  dieus  mi  don  limi  esert,  Postilla:  «  assert. 

In  parvo  ». 

50  e.  s.  Sols  soi  que  sai,  st.  IV,  v.  Nom  fas  estanc  damor  t[c]an  la  desire  [remire]. 

51  e.  50  B.     Laura  mara,  st.  IV,   v.  De  totz  mos  defenc  [fadencs]. 

52  e  51  A.     Ans  que  sim,  st.  II,   v.  Que  greu  er  coni  noi  apoin(g)a;  si.  Ili,  v.  Pois 

tant  fai  cabsi  ma  co(i)nz[g]a. 

53  e.  s.  Lo  ferm  voler,   st.  II,   v.  On  a  mon  dan  sai  que  nuls  (hom)  DOS  intra; 

v.  Non  ai  membre  nom  fremisca   neis  longa  [ni  ongla]. 

54  e.  s.  Sim  fos  amors,  st.  II,  vv.  Qen  tot  lo  mon  non  es  hom  de  unii  nom.    Tan 

tinamenz  desir  <n-an  ben  aver.  Com  eu  faz  leis  si  tot  nien  son   nosenz. 


1  La  canz.  finisce  col  v.   Que  selon  ni!  n  mi  non  es  md  i>n>*. 
-  Finisce  col  v.   Cui  devi  hom  Uonrar  ni  enantir. 


1*7<> 

Devinador  [los  deviadorsj  qui  dans  delw  drutz  es  festa,  Postilla: 
«  permutata  sunt  ista  in  parrò  ood.  »  ;  st.  IV.  rv.  Mos  deseriers  ni 
ques  forque  nis  brano.  Non  storni  sious  ni  micus  si  inni  so  pare. 
Postilla  :  «  Item  ista  »  ;  st.  Ili,  v.  Plus  bas  delleis  e  puois  <>  dir  erwer 
[e  ver];   st.  V,   v.  <^e   qan   neis  [mee]  veill   ne  clan  los  oills  <lc  soni. 

."..".  e.  51  B.  Anc  i»Mi  non  Ine,  st.  I,  v.  E  (ni)  fai  mi  rat  [marritz]  let  savi  fol;  st.  II, 
v.  La  leuga  (plaug)  mas  1<>  cor  no  voi;  st.  IV,  Dellor  bruida  [bau- 
gida]  ;  st.  V,  Co[he]r  soi  lecz  er  mo  trastorna;  st.  VI,  v.  Per(o) 
iauszen  mi  te  e  sa;   v.  Manta  mor  [gen]  delida  [perdida]. 

.".ti  e.  52  A.  Ed  bren  bri  sarà,  st.  II,  v.  Puois  trolalais  lo  agre  [Mor,  tro  leinl  lo 
sagre];  st.  IV,  v.  Er  iauz  (ina)  eu  breviari  temps  Ione;  st.  VI,  v.  Car 
oracs  [chantz]  ni  iocs  ni  viula. 

PONS  DE  CAPDUOILL. 

57  e.  ">8  A.     Aisi   ines  pres,   st.  V,   v.  Qne  noill  (enoi)  si  vau  dir  liuniilinen. 

(iUILLEMS  DE  SAINT  LEIDIER. 

58  e.  63  A.     Estat  aurai,  Postilla:   «  3'  .  la  ».  St.  IV,   v.  Ab  cui  trobas  oize  o  plaser 

[o  aise  o  lezer]. 

59  «■.  63  15.     Ben  chantera,   Postilla:    «  3'  .  la  ».   St.  I,  v.  Quien  soi  tan  fis  e  trop  [b] 

tan  da  voi  fé,  Quieu  per(e)c  amor  e  per  amor  cliantar. 

NUC  BRTTNECS. 

60  <'.  86  B.     Accanto  al  nome  del  poeta  la  Postilla  :    «  Della  morte  di  costui  fa  can- 

zona Deo  de  prades.  In  sec.'l"  5X  ». 

GUILLEMS  DE  CABESTATNG. 
81   e.  90  B.     Asatz  es  dreitz.    Postilla:    «  Pare  canzona  d'altro.  In   sec.°  83. 

DEUDE  DE  PRADAS. 

62  c.  96  B.     Ben    aia    amors.    Postilla:   «  3'  .  13. a  ».  St.  IV,   v.  Eu    fatz    de    sai    de 

(merces)    mon    capduoill;    Tra    l'ultima    stanza    [V]    e    il   comm.     la 
Postilla  :   «  Deest  ». 

63  e.  97  A.     Amors  nienvida,  Postilla  :  «  3'  .  13. a  ».  St.  I,  v.  Cossi  (m)  conor  e  mapaia  ; 

st.  Ili,   v.  Per  pagar  ad  amor  lo   les  [fes]. 

LO  SORDELS. 

64  e.  109  A.  Tan  mabellis  lo  terminis  novel,   Postilla:    «  In  altero,   84  ». 

MONTA  HINArOT. 
ti")  c.  110  A.  Per  lo  mon   fan,    v.    E  li  poles  [pobles]  plaiugnou  de  desmesura. 

ANONIMO. 
66  e.  137  B.  Davineu   sap  enganar,   Postilla:   «  Nameric  de  Pugillan.  In  sec.°  70». 

PE1RE  DE  BOSSINAC. 
(17   e.  182  A.   l'os   la  dreitz   temps   dnltril   [Can   lo   doutz  tem])s  dabril]. 

GATJSELINS  FAIDITZ. 
68  e.  183  A.  Fort  chausa  (es)  qne  tot  lo  maior  dan. 


XXVI. 

Collazione  del  Bembo. 
Sul  cod.  D. 

BKKNARD  DE  VEKTADill;. 

1  e.  15  Li.       Lo  rosignols,   St.  VI,  v.  Mi  destoil  ein  vau  lo(n)gan. 

GANSELM. 

2  e.  36  A.       Forz  chausa  es  qe  tot  lo  raaior  dan,   Postilla:   «  In  p.°  183  ». 

FOLCHET. 

3  e.  42  lì.      Eri  chantan,  St.  Ili,  v.  Quinz  enerror  plaissal  eor(s)  pel  spd  quen  rete. 

NA1MERIC  DE  PEGUILLAN. 

4  c.  66  15.  En  aquel  temp,   Postilla:   «In  pr.°  185». 

5  e.  68  A.  Era  par  lieo.    Postilla:   «  In  p.°   184». 

6  e.  69  B.  Davinen  sap  eagauar  e  ti"air,   Postilla:    «  p.°   136». 

7  e.  70  I!.  Ca  non  cuidei,    Postilla:    «  In  p.°   184  ». 

OGIERS  NOVELLA. 

8  c.  75  A.       Ses  alegraie,   Postilla:   «In  p.°  183». 

NTJC  DE  SAINT  CIRO. 

9  e.  80  A.       Anc  (mais)  non  vi  teinps  ni  saisson. 

OCIL  GADARTZ. 

10  c.  82  13.     Assatz  es  dreig,   Postilla:   «  Di  Guigliehno  Campostag.  In  pr.°  91  ». 

RAIMONZ. 

11  e  148  B.  Bertrauis,  si  foses  tant  gignos,  St.  I,  v.  Cals  razonatz  ni  tenez  per  ])lns 

(pros) . 

X  X  VII. 
Tavola  parziale  del  Canzoniere  di  Bernart  Amoros. 

[e  1  A]  *  Quan  la  bruna  aura  ses  lncha.   51.   [Guiraot/  de   Borneill]. 

*  Jois  e  chanz  e  solatz  e  cortesiam  platz.   2  -  . 
**  Quan  hrancal  brondes  9.  per  </ii6  è  scanoielata. 

**  Qar  de  sobre  voler  noni  toil.  è  lasciata  o per  esser  scancellata  <>  per  errore.  1 1 :i. 

*  A  ben  chantar.  per  (/ne  è  eseì'i/pta  a   l'altro  libro.   12. 

13 

*  Per  solatz  reveillar    _  . 


1  Di    mano  del   Del   Nero 

2  ('.  s.  Prima  :   «  7  ». 
;  C.  s. 
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Sun  fera  amor  «le  Loì  dona.  26.  [Arnautz  Daniel]. 

A ns  .|c>  sims  reston  de  branches.  liti. 

En  ohantan  maven  a  menbra.  301.  [Folquetz  de  Marseilla]. 

Moli   i   fea  gran  peohat  amor.  30. 

Si  boi   me  s.mi  fcrop  fard  apercebutz.  30. 

*  Ben  an  mori   mi  e  lor  mei  "ili.  31. 
Tant  mou  de  corteza  razo  mos.  31. 

Vinurs  tnerces  do  moira  tan  soven.  31. 
Chantan  volgra  ferm  cor  des  cnbrir.  31. 
l's  volerà  outra  oudatz  sesinz.  32. 
Sai   «or  plagnea  ben  for  boi  mais.   32. 
G-ren  feira  unls  home  faillenza.  32. 

Ter  dit'ii   amora  ben  sabetz  verauien.   32. 

Tant  ma   bellis  lamoros  pensamenz.   33. 

*  Ai  can  ien  venz  e  ab  cani  pauc.  33. 

*  .la  nos  cnig  bom  qeu  camie  mas  chanzos.   33. 

*  Chantars  me  tornaza  fan  cant.   34. 

*  Nula  hom  non  pot  damor  grandir.  351.  [Peire  Vida!]. 
"   Beni  pac  divern  e  destili.  35. 

Diens  en  sia  grasitz.  qel  frane.  35. 

*  Ges  per  temps  far  e  bran  cadnz.   36. 

*  Tant  mi  piai  ioi  e  solatz.   36. 

*  Anc  no  mori  per  amor  ne  per  al.   36. 

*  Sieu  fos  en  cort  on  bom  tengues.   37. 
Cant  hom  es  en  autrn  poder.  37. 
Cand  bom  bonratz  dechai   en  gran.   37. 
Mout  viu  ab  gran  dolor.   37. 

Pos  tornatz  sieu  en  provenza.   38. 
Sin  lassiava  de  chantar  per.  38. 
[e.  1  B]  Mout  mes  bon  e  bel.   can  vei  de  novel.   39. 
Nieu  ni  gel  ni  ploia  ni  fain  non  tolon.   39. 
Cara  amiga  dolze  francha.  40. 
Si  saubesson  mei  oil  parlar.   41. 
Aiostar  e  lassar,   donna  de  niius.   40. 
Aissi  con  cel  qe  la  lebre  cassada.  41. 
Bona  ventura  don  dieus  a  pizanz.   41. 
Per  ces  dei  una  chanzon  al  cortes.  42. 
lasciate  per  essere  scancellate  : 

1.  Molta  amors  sobre.  45.  [Gaucelm  Faidit]. 

2.  Ses  ioi  non  es  valors.  45. 

3.  Totz  me  cudai  de  chansos  far  sufrir.  46. 

4.  Pan   soi  ferms  e  fins  ves  amor.  47 3. 
Si  mi  pognes  partir  som  voler.  50. 


1  Tra  questo  e   il   prec.   capoverso  una  trattimi. 

2  Cfr.  nota  prec. 

3  Le  parole:   lasciate...   47  sono  di  mano  del  Del   Nero. 
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*  Ben  dei  chantar  pos  amors.   55.   [Peirol]. 

*  Dun  bou  vers  dei  pensar.  55. 

*  Ab  ioi  qem  deinora  voil  un.  57. 

*  Per  dan  qe  daraor  uia  veigna.   58. 

*  Mainta  genz  mi  mal  razona.  59. 

*  Non  es  savis  ni  gaire  ben  apres.   60. 

*  Pos  vezem  bosc  e  broils  floritz.   61.  [Peire  Raimon  de  Toloza]. 

*  Autressi  con  la  chandella.   61. 

*  En  abril  cant  vei  verdeiar.  61. 

Al  chant  dauzel  comenza  la  sazos.   62. 

Mei  oil  an  gran   manentia  aguda.  62. 

Sira  damor  tengues  honien  iauzent.   62.   [Jordan  Bonel]. 

scancellate  di   G.   Poicibot: 
Noit  e  ioni  ai  doi  mais  segnors.  69.   [Gausbert  de  Poicibot]. 
Si   eu  anc  ioru  dis  clamans.   69. 

scancellata  che  v'era  sola  di  tale 

autore  di  Peire  Maenzac: 
Per  fin  amor  m'esbaudi  ni  cant.   70.   [Peire  de  Maensac]. 

lasciata  per  errore  : 
Qui  per  nesci   cuidar1.   72.  [Pous  de  Capdoill]. 
Aissi  col  pres  qan  sen  cuia  fugir.  76. 

Nuls  hom  non  pot  complir  adretbamen.   77.  [Aimeric  de  Belenoi]. 
Postan  volon  fcuit  saber.   78 2.   [Bertran  d'Alamano]. 
Lo  ioni  ([eus  vi   donna   priineiramen.   89.  [Guillem  de  Cabestaing]. 
Nuls  bora  no  aap  damic  trop  la  perdut.  90.  [Uc  de  Saint  Circ]. 
Qui  suffrit  sen  pognes  dreitz  fora  coni  sistes.  109.  [Aimeric  de  Peguillan]. 
Tan  fui  de  dura  coindanca  ras   vos  al.    109. 
En  amor  truep  alqes  en  qem  refrain g.   109. 
Ce!  qi  serais  ni  guerreiab  amor  ges  qe  savis.   HO3. 
Amors  a  vos  meteussam  ciani  de  vos  caves.   110. 
Maintas  ves  soi  enqezitz  en  cort  con  si  vers.   110. 
Atress'im  pren  co  fai  al  iogador  cai  comenzar.   111. 
Per  razon  naturai  segon  ma  conoissenza  deu.   111. 
[e.  2  A].   Destreigz  cocliatz  desamatz  ainoros  aissi  con  cel.   112. 
Ab  chant  dauzels  comenza  ma  ebanzos  et  aug.    115. 
Nuls   hom   non    vai    ni    deu   esser   prezatz.   119.   [Guillem  do   Montai- 

gnagoutj. 
Qui  voi  esser  agradanz  e  plazenz  a  totz.    119. 
Sina  fai  amors  ab  fizel  cors  amar  qe  mil  tanz.   133.   [Blacasset]. 
Molt   es   greus    mais   de   qom  non  sauza  piagner  car.    136.   [Alberi  de 

Sestaro] . 
En  amor  trop  tan  petit  de  fìanza  ca  penas  ai  de.   136. 
Ges  nom  desconort  si  mai  perdut  qieu  nou  chant.  139.  [Bertran  de  Borri]. 


1  Le  parole:  scancellati ...    ?;••  sono  dì   mano  del    Del  Nero. 

'-'  C.  s. 

:!   Prima:    «  120  ». 
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Domna  pus  de  mi  nous  oal  e  partii   uiaves  de.   139. 
Mon   chant   l'cnise  al)  dol  et  a  mal  trai  re  per  tos  temps.   139. 
(ics  de   lai-  siivciiti's  min  tarzanz   lo   faz  senes  totz.   140. 
Etassa  tao  creis  e  monte  poia  cella  qes  de  totz.   140. 
I  n   sirventes  mi    mot/,   non   l'aill   :ii    lag  cane  nom.   140. 
(ics  de  (Usuar  no  for  oimais  ruatis  qi  agues  fort.   141. 
Eu  mescondiz  qe  mal  no  mier  dezo    qan  dig  demi.  141. 
Dos  sirvenfez   non   cai   far  long  unganda.   143. 
Poes  ventadors  e  comborn  e  segur  e  torena.  143. 
Poia  cals  baros  enueia  e  lur  peza  daqesta  paz.  145. 
Lo  ioi  comenz  eu  un  bel  mes  eu  la  meillor  sazon.  151 i.  [Bremon  Kaseas]. 
Ges  non  puesc  em  bon  ver  faillir  nulbora.    L52. 
Anc  mais  nnls  boni  fon  apoderatz.  copaita  (sic)  al  medesimo  libro'1.  72. 
Ab  lou   dona  temps  qes  renovella,  copiata  el  (sic)  medesimo.   70. 
La   gran  beutatz  el  fmz  ensegnamenz  el  verai.  162.  [Arnaut  de  Maroill]. 
Sim  destregnes  dona  vos  e  amors  camar  nous.   162. 
1  .disegnameli  el  pretz  e  la  valor  de   vos  domna.   162. 
Si  eom  li  peis  au  en  laiga  lur  vida  lai  ieu  en  ioi.  162. 
Franqeze  noirimeu  madutz  a  ebauzimenz  cadez.    163. 
Mout  eron  douz  mei   conzir  e  senz  tot  marrimen.   163. 
Aissi  con  cel  qe  anc  non  a  consire  ni  volontat  ni  cor.   163. 
Aissi  con  cel  qame  non  es  amatz  o  ai  eu  fag  qai  amar.    163. 
Si  com  a  cel  qa  pron  de  valedors  faillon  puis  tug  ia  tan.   164. 
La  franeba  captenenza  qieu  non  puesc  oblidar.   164. 
Qant  bem  me  sui  apenzatz  tot  las  el  uienz  mas  deus  qe  laissa.  167. 

[Folquet  de  Romans]. 
Anc  mais  de  ioi  ni  de  eban  ni  de  solatz  mantener  non  agui.   166. 
Qan  cug  ebantar  ieu  plang  e  plor  pero  qar  vei  esdevenir.   167. 
Ma  bella  domna  per  vos  dei  esser  gais  cai  departir  mi  donez.   167. 
Bel  mes  lo  douz  temps  de  pascor  dopiata.  al  medezimo  folio.   443 3. 
[e.  2  B].   Un   sirventes   ai  en  cor  qe   retraia  qeu  anc   mais    copiata  al  medezimo 
libro  folio  402. 
En  aqest  son  qeu  trop  leugier  e  pia  vueil  far  auzir.   178. 

[Magi.  Pai.  1198  —  Inserto  1°.  Numerosi  capiversi  son  preceduti  da  un  segno 
convenzionale,  che  noi  abbiamo  rappresent.  con  un  asterisco,  due  hanno  un  segno 
diverso,  in  forma  di  e,  che  è  tradotto  con  due  asterischi,  i  rimanenti  ne  vanno  privi. 
Le  attribuzioni  da  noi  aggiunte  in  parentesi  quadre,  derivano  dal  confronto  fatto 
con  l'indice  dei  poeti  del  Canzoniere  di  Bernart  Amoros  nella  cit.  stampa  dello 
Stengel  in   Remi   des  la/ng.  rom.,  xi.v,  271]. 


1   Prima  :    «  145  ». 

'  Prima:    «  1.  foglio  ». 

z  Prima:   «  84  ». 


TRADUZIONI 


XXVIII. 


Saggio  delle  versioni  di  Bartolomeo  Casassagia 
Arnauz  Daniel. 

V.  1A  Si  mi  fosse  Amore  di  ioia  dare  tanto  Larga 

(^uant'io  ver  lei  d'havere  tirino  core  et  franco, 
Già  de  mia  ioia   11011  porri  havere  impedimento; 
Ch'io  amo  tant'alto  et  spesso  saglio  et  impenno. 
Et  quando  penso  tra   me  quanto  è  di  preggio  a  la   cima, 
Multo  meun'amo  più  perchè  giainai  l'osai  volere, 
Ch'ora  so  io  che  '1  mio  core  e  '1  mio  senno 
Mi  faranno  fare  ad  lor  grado  ricca  couquesta. 

Si  ben  me  ne  fa  lunga  dimora,   non   me  impedisco: 
Che  in  tanto  ricco  loco  mi  sou  messo  et  mi  sto 
D'onde  li  belli  dirti  mi  teneno  di  ioia  abundante, 
Et  sequirò  tanto  tinche  mi   porti  a  la  tomba, 
£   Ch'io  non  son  miga  quello  che  lassi  oro  per  piombo. 
Et  perchè  non  bisogna  che  l'homo  in  lei  niente  emendi, 
Tanto  li  serò  servo  et  obediente 
Finche  del  suo  amore,   se  li   piace,   basando  mi   vesta. 

Sua  gran  beltà  et  il  suo  preggio  mi  discarrica 
De  li  gravi  suspiri,  onde  mi  dogliono  li  fianchi; 
Ma  in  pace  prendo  l'afauno,  et  lo1   suffro  e    1   perdono, 
Perchè  di   beltà  sono   le  altre   al   basso 
Che  la  più  bella  pare  che  hagia  preso   un   tumbo 
Più  basso  di  lei,    chi    la    vede   lten    pei-   vero. 
Perchè  ogni  bon  costume  ioia  et    solazo   insieme 
Kegnan  con  lei.  che  uno  non  ne  è  manco   ne2   ne   resta3. 

C.  2  A  Et  poi  tanto  vale  credito  dunche  che  si   sparga 

Il  mio  desio,  né  che  si  divida   no  scinauti  perchè 
forca  <   quél  Ugno  che  a  In  sua  extremità 


1  lo  supplito  noli'  interlineo. 
-  Ms.   inlr  o  sopra   ne. 

3  Sul  margine  inferiore  della  carta  il   Colocci,  alludendo  a  questo  verso  noi; 
«    un   meno   non    ». 
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8t  divide  in  doi  parte  et  però  dice  che   7  suo 
desio  non  si  forea,  cioè  non  sì  di  ride  nenei 

branca   ritti   ninsi   schianta    anzi    sempre 

sequita  et  tiene  una  medesima  via. 

Non    sito    min    ni-    suo    si    già    me    ne.1    parto, 

si  me  adiate  colui  che  si  mostrò  in  colomba. 
Che  nullo  homo  non  è  de   nullo  nome. 
Tanto  linamente  desìi  gran  bene  bavere, 
Quant'io  fo   ad   lei,    ma    mosiro   che   non   me   ne   cale. 
Per  li    indovini   credenti   de    li   amanti    esser   festa 

Falsi   Losingheri   foco  le  lingue   vi   arda 
Et   che   perdati   ambi    li   occhi   di   mal   cancaro  ! 
B  Perchè  per  vui  sono   estrainh  curali  e  mare 
io  non  s<>  che  sì  voglia  dire,  né  hi»  trovato 
homo  ([ni   che  7   sappia,  itero   le  parole  dicono: 
stronco  corallo   et   magro. 

Et  voi   amor  tollite  che  per  poco  non  tumba5. 
Confondavi   Dio  et  sovi  dire  come, 
Che  vi  faczia  a  li  amanti  male  dire  et  vii  tenere, 
Perchè  per  vui  è  cascato  preggio  et  ioventù 
Et  valite  manco  quando  homo  vi  admonisce  ! 

Meglio  di  bene,  già  non  mi  siate  avara 
Che  nel   vostro  amore  mi  trovarite  tucto  bianco, 
Et   non  ho  miga  possa  che  mende  disparta 
Del  tinnii   volere  che  uon  è  destro  ad  tombar. 
Che  quando  io  voglio  et  chiavo  li  occhi  de  la   cima 
C.3A  Vostro  rimango  quando3  mi  levo  et  vado  ad  iacere 
Et   non   credati  che  se  ne  abassi  '1  mio  talento. 
Né  lo  pò  fare  che  '1  senno  ho  iu  la  testa4. 


XXIX. 

Arnauz  Daniel. 


Lo   firmo   volere   che   al   cor   me    intra. 
Non   me  lo :'  pò  miga  becco  offendere  né   unghia 
Ne   lusiugier,   si  tutto  de  mal  dir  se  arma. 
Et    poi   non   ardisco  batterlo  con  ramo  né  con  verga'1. 


'     Ms.    ade   colla    d   cancellata. 

-    Sul    margine   sinistro    il    il   Colocci  :    «    tomba    i.    cade  ». 
Me.   guado. 

4  Al  v.  provenz.  :  ><  Ni  o  pot  far  qel  sen  nai  en  la  testa  »  il  (.'(docci  nota  :  «  ego  in  » . 

5  Neil'  interlineo. 

'    La   /•  e  suppl.   nell'interlinee 
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Almeno  con  fraudo,  lì  dove  non  bavera  ciò1, 
Gauderà  ioia  dintro  vergiere  o  dintro  camera. 

Quando  mi  sovieue  de  la  camera 
Ove  ad  mio  danno  so  che  nullo  homo  non   intra. 
Anzi  mi  sono  tucti  più  che  fratre  né  ciò 
B  Non  ho  membro  non  mi  tremi   uè  unghia 
Più  che  '1  fanciullo  non   fa  dinanzi  la   verga 
Tal  pagura  ho  non  li  sia  troppo  de  marmolo. 

Del  corpo  li  fusse  non  de   l'alma  : 
Et   mi  consentisse  nascosto  dintro  la  sua  camera  ! 
Che  più  ni'enpiaga  il  corpo  che  colpo  di  verga, 
Perchè  lo  suo  servo,  lì  ove  è  lei,  non    intra. 
Di  lei  serò  così  come  carne  et  unghia 
Et  non  crederò  repreheusione  d'amico  né  de  ciò. 

Giamai   la   sorella-  de  mio  ciò 
Non  amai  più  uè  tanto ;!  per  questa  alma  ! 
Che  tanto  vecino  quanto  è  lo  dito  de  l'unghia, 
C.  4 A  Vorrei  io  essere,  se  li  piacesse,  dintro  la  sua  camera. 
Di  me  pò  far  lo  amore  che  dentro4  '1   cor  ine  intra 
Meglio  il  suo  volere,  che  homo  forte  de  una  debile  verga. 

Da  poi  che  borio  la   secca  verga 
E  di   Adamo  furon  uepote  et  ciò 

Tanto  buo  amore,  quanto  quello  che  intro  el  cor  m'intra. 
Non  credo  che  fusse  dintro  in  core  né  in  alma. 
Ovunche  io  stia,  fore  in  piaza,'  o  in  camera, 
Il  mio  core  non  si  parte  di  lei  tanto  quanto  tiene  l'unghia. 

Che  così  se  imprime  et  se  inunghia 
Il  mio  core  in  lei,   come  la  scorza   in  la  verga; 
B  Che  lei  mi  è  di  ioia  torre  et5  palaczo  et  camera. 
Et  non  amo  tanto  patre  cogino,   ne  ciò, 
Che  'n  Paradiso  uè  haverà  doppia   ioia   la   mia  alma. 
Sì  già  nullo  homo  per  bene  amare  lì  intra  ,; 

Arnaldo  manda  la   sua   canzone  d'ungia   et  de  ciò 
Ad  grado  de  sua  donua  che  de  la  sua   verga  l'arnia, 
Sono  desiderato  di   lei,  che  dintro  camera   intra. 

[Vat.  Lat.    4796]. 


1  Sul  margine  destro,  accanto  a   onde   il   Colocci:    «  i.  zio». 

2  II  Colocci:    «sorella  di   mio  ciò   i.   matre  ». 

3  II  Colocci  ripete  in  margine:  «  ne  più  uè  tanto  ». 

4  La  r  e  supplita  nell' interlineo. 
b  et  nell'  interlineo. 

*  Il  Colocci:    «Si   per  lieti  amar  el    eie!   s'acquista». 
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XXX. 

D'  Anonimo. 

[o.  5  A].  1.  —  Pa.  stantia  d'una  canz.e  di  Pier  d'Alvernia  (Testo  in 

Barbieri,   Origine,  p.   34). 

Traduttione, 

A   ohi  bon  verso  aggrada  adire, 

Di  mio  consìglio  è  ch'egli  ascolti  overo  :   bene  è 

Questo  e'  hora  commincio  ;i  dire  ; 

Che  poi  gli   kavrà  suo  cove  assiso,  '  overo  :   sarà  :   erit 

Deve  bene  intendere  il  suono,   e  '1  motto. 

Già  non  dirà  ch'egli  unque   udisse  overo:   udito  habbia 

Migliore  motto  trovato  lungi,   né  vicino. 
[Accanto  al  testo  provenzale  :   In   provare  che  i  Provenzali  |  hanno  usate  queste 
due  voci     80-n  et  mote  cioè  suono,  et  mot|to,    in  vece  di  questa  sola  vo|ce  :   Rima. 

2.   —  P.a  stanza  d'una   eanz.  D'Arnaldo  Daniello  {op.  cit,  p.  35). 

Altetto  et  basso  fra  le  prime  foglie 
Son  nodi  di  fior,   e  '1  ramo  gli  rende, 
Et  non  si  tien  muto  becco,  né  gola 

Niuu  augello,  anzi  sbraisce,  et  canta  forte  grida 

Ciascuno 
Nel  suo  uso  ; 

Per  gioia  c'ho  di  lor  et  del  tempo 
Canto,  mio  amor  m'assale 
Che  '1  motto  con    il  suono  accorda. 

:>.  —  P.a  stanza  d'una  eanz.  di  Gianfre  Rudel  l. 

Non  sa  cantar  chi  il  suou  non   dice, 
Né  il  verso  trovar,  chi  i  motti  non   fa 
Né  conosce  di  rima  come  si  va, 
Se  ragione  non  ne  tiene  in  s<-  : 
Però  il  mio  canto  commincia  così. 
Come  più  l'udirete  più  varrà. 

4.  —  Versi  d'una  eanz.  d'Amerigo  di   Belenuei  -. 

Perciò  non  posso  motti  uè  suoni  accordare 

Come  quando  piagne  non  pò  punto   ben  cantare  o  :   si  piangile,   non  si   pò. 


1  Ecco  il  testo  provenzale:  No  sap  eliantar  qui]  so  non  di  |  Ni  vers  trobar 
quils  mote  non  fa  |  Ni  conois  de  rima  cos  va,  |  Si  razo  non  euten  eu  si:  |  Pero  mon 
chant  comens  aisi  |  Con  plus  lauziretz  mais  valra. 

2  11  testo:  Per  so  non  puese  motz  ni  sos  acordar  |  Com  can  plora  non  pot  ges 
ben  chantar. 
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5.  —   IV1  stanza  d'una  canz.  di  Dande  di   Pradas  '. 

Poi  mercè  non  mi  vai,   né  m'aiuta 
Di  cantare  uon  ho  ragione  ; 
Ma  chi  pò  di  ragione  perduta 
Far  motti  piacenti  con  leggiero    suono, 
Assai  deve  essere  più  gradito, 
Che  motti  senza  ragione  son  brutti   detti  ; 

E  que',   che  non  s'accoppiano  con  dir  gentile,  overo  :   e  che  non 

Sono  perduti,  e  '1  suono  medesimamente.  [accomoda 

6.  —  Chiusa  d'una  canz.  d'Arnaldo   Daniello  (op.  cit.,  p.  50). 

Io  sono  Arnaldo,  ch'amo  Laura  et  perciò  fu  creduto    che    egli 

E  caccio  la  lepre  col  bue  mai  ottennesse  alcun  piacere 

E  nodo  contro  tempestoso  vento.  in  diritto  d'amore. 

[Accanto  al  testo  provenzale  :   In  provare  ciò  che  |  si  conta  dell'amore  |  d'  al- 
cuni rimatori  co  |  me  di  causa  dell'inai  |  zamento  della  Rima]. 

7.  —  Versi  del  nied.0  (op.  cit.,  p.  50). 

Prima  che  le  cime  restino  de  i  brocchi 
Secche,  et  spogliate  di  foglie. 
Farò,  per  ch'Amor  me  '1  commanda, 
Breve  canzone  di  ragion  longa, 

Che  gentilmente  m'ha  instrutto  dell'arte  di  sua  scola, 
Tanto  so  che  1  corso  fo  restar  del  tempestoso  vento, 
E  '1  mio  bue  è  più  corrente  che  lepre. 

[e.  5B].  8.  —  Princ.0  d'una  canzone  di  Baimbaldo   di  Vaqueiras 
(op.  cit.,  p.  53). 

Hora  mi  richiede  suo  costume  et  suo  uso 
Amor,   per  cui  piango  et  sospiro,   et  veggio 
Che  a  la  più  gentil  del  mondo  ho  chiesto  consiglio, 
E  mi  dice,  ch'io  ami  tan t'aito  quanto  possa  in  suso 
La  miglior  donna,  et  mi  metta   in  sua   fidanza, 
C  honor,  et  pregio  mi  sarà,  et  prò,   et  non  danno. 
Et  perciò  ch'ella  è  del  mondo  la  più  pregiata, 
Ho  messo  in  lei  mio  core  et  mia   speranza. 

9.  —  P.a  stanza  d'una  canz.6  di   Pietro  Vidale  (op.  cit.,  p.  54). 

Poi  che  tornato  sono  in  Provenza 

Et  a  mia  donna  sa  buono,  è  grato 

Ben  debbo  far  buona  canzone 
Almeno  per  riconoscenza  ; 


1  II  testo:  Pos  merse  noni  vai,  ni  maiuda,  |  De  chantar  non  ai  razo;  j  mas 
qui  pot  de  razon  perduda  |  Far  motz  plazens  ab  leugier  so,  |  Asatz  deu  esser  plus 
grazitz;  [  Car  motz  ses  razo  son  faiditz  |  E  qui  nols  captep  ab  dir  gen,  i  Son  perdui 
el  so  eisamen. 
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Che  con  servire  et  con'  honorare 

Conquista  fettoni  da  bon  signore  altri 

Dono  et   beneficio  e1   honore, 

che  ben  Lo  sa  tener  per  caro, 

Perchè    io   me   ne    viglio    i sf'i ir/are. 

LO.         IV  st;m/,;i  d'una  canz.e  d'Arnaldo  Marueill  (op.  cit.}  p.  55). 

Molt'eran  dolci  i  miei  pensieri 

Et  Benz'alcuno  smarrimento  doglia,  tristezza 

Quando  la  bella  co]  corpo  gentile 

Humile,   franco  di  bon  acre  «li   bell'aspetto,   ben   grati ato 

Mi   disse  dal   suo  amor  estranili. 

Dond'io   non   mi    posso  partire, 

Et  per  ch'ella   non  mi  ritiene 

Né  le  oso  chiamar  mercè,  dimandare 

Tutti  i  solazzi  mi  sono  istrani 

Poi  «die  di  lei  gioir  mi  sofrange.  <>  :  di  sua  #ioia  mi  sofrange. 

11.  —   IV  stanza  d'una  canz.e  di  Gauselmo  Faidit  (op.  cit.,  p.  57). 

Tant'ho  sofferto  lonzamente  grave  affanno, 
Che  si  stessi  più,  che  non  me  ne  accorgessi. 
Morir  potrei  tosto  et  levemente  s'io  mi  volessi, 
Ch'a  la  bella  non   prenderebbe  già  dolore, 
In  cui  malamente  fa  beltà  et  valore, 
Donde  riguardando  parte  sforzato  mio   coraggio, 
Et  poi  che  le  piace  seguirò  altro  viaggio, 

Ma  a  lei  non  cale  et  non  tiene  a  suo  danno        né   ciò  non  tiene  a  danno 
Di  perdere  me  uè  i  be'   detti  del  mio  canto. 

12.  —   IV  stanza  d'un'altra  canz.  del  med.°  (op.  eit.,  p.  59). 

Non   allegra  canto  uè   grido 

D'uccello  mio  fello  core  ingrato, 

Et  non  so  perch'  io  mi  cantassi, 

Né  mi  perdessi  o 

Miei   motti,   per  ciò  che  ben  gli  perderei 

s'  io  dicessi 

Che  mi  valesse 

Verso  mia  donna  prego,   o  merzè  ; 

Che  non   si    conviene  punto  ?  niente,  già 

Già  le  sia  per  me  dimandato  chiesto 

Perdono,   tanto   le  sono  io:i   fallito.  fedele 


1   con   supplito  nell'interlineo. 

-  Prima  di   punto  era   scritto  aia.  cancellato. 

3  io  suppl.   nell'interlineo. 
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[e.  6  A],  lo.  —    IV  stanza  d'una  canz.e  dì    Folchetto   di    .Marsiglia 
{op.  cit.,  p.  <><>). 

Tanto  move  di  cortesia  raso  (sic)  o:  d'ardimento,  o:  d'accortezza 

Mio  cantare,   che  non  gli  de'    fallile.  o  :   ci 

Inan/i   vi  de'  meglio  avenire, 
Ch'uno  non  fece,   et  dirovi    comi  : 

Che  l'Imperatrice  ///'invita  o  :   me  n'invita 

E  piaceriami  forte,  clie  me  ne  chiariste 

Se  lo  mi  sofferite,  o  :  concedete 

Ma   perch'e<j!i    è  scemo   et    raso 

D'insegnamento,  o  :  di  dottrina 

Non  si  convien  ch'ai  suo  commandamento 
Eia   mio  sapere  fiacco,  né  lento, 
Anzi  bisogna  che  raddoppi   '1  mio  ingegno.  o  :   conviene 

14.  —   IV  stanza  d'una  canz.e  di  Guglielmo  Saint  Leidier  (op.  cit., 
p.  61). 

Donna,   io  vi  sono   messaggero, 
E  '1  verso  intendete  di  cui, 
E  saluto  voi  da  parte  di  colui, 
(Jui  vostra  gioia  allegra  et  pasce, 
E  dicovi  bene  di  vero  hoggimai, 
Vostro  messaggio   veritiero 
Sarò  del  verso,  che  che  '1  vi  cauti.  o  :  sarà 

15.  —  P.a  stanza  d'una  canz.e  di   Guglielmo  Capestaing  {op.  cit., 
p.  62). 

Li  dolci  pensieri  o  :   considerationi 

Che  mi  dona  Amor   sovente. 
Donna  mi  fan  dire 
.  Di  voi  molti  versi   piacenti  ; 
Pensando  rimiro 
Vostro  corpo  caro  et  gentile, 
Cui  io   disio 

Più  che  non  fo  apparente.  o  :  dimostratione 

Et  tutto  che  mi  disfaccia  distrugga 

Per  voi,  già  non   vi   riniego  o  :    punto 

Che  continuamente  verso  voi   supplico 
Con  humile  benevolenza, 
Donna,   in  cui  beltà  s'  ingentilisce; 
Molte    volte   oblio   me 

Che  vi  lodo  voi,  et  chieggo  merzè.  o:  et   merzè,  o:  ringrazio 

16.  —   Princ."  d'una  canz.'    di    Pietro  Vida  le  {op.  cit.,  p.   65). 

Molto  ho  mio  core   fello 

Per  colei   che   mala  ,/'//.  o  :   per  lei   ch[e]   ini   soffocò 
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17.         Versi  d'una  canz;6  di  Raimondo  di  Mirava!  (op.  oit.}  p.  65). 

Bona  donna  non  si  de'  d'amai  richiedere, 

E1   ]><>i  Liuto   fate,  oh'a  suo  amor  s'abandona,  questo 

Non  se  ne  e it ooe  troppo,  ne  gli  preme  non  ottenerlo  cura 

Che  meno  è  in  valore  tuttavia,  che    1  ...  ("ir)  o:  iu  prezzo 

1S.   —   P.a  stanza  d'una  canz.e  del   med.°  (op.  cit.}  p.  00). 

S'  io  in  cantar  sovente 

Non  mi  fermo,   né  mi  trattengo, 
Non  crediate  che  sapere 

.Mi  manchi,   riè  ragione.  argomenti 

Né  disii  amorosi  ;  •  talenti 

Che  '1  più  de  le  mie  voglie 
È  in  gioia  et  in  canto, 
[e.  6  B].    E  di   ragione  ho  tanto, 

Che  cantar  ne  potria  assai  : 

Ma  tanto,   quanto    so,  non  voglio  sappiate.  o  :  tutto 

19.  -  -  Stanza  d'una  canz.  di  Pons  di  Oapdueill  (op.  cit.,  p.  07). 

Così  come  colui  e'  ha  prontezza  di  soccorritore         ho:  si  come  colui,  overo: 

(Altresì  come  colui  ;   bisogno 
E  '1  fallo  conosciuto,  già  tanto  non  era  amato 
Nel  modo  che  sono  disaven turato. 
M'  inganna  mia  donna,   perchè  conosco  ch'amore 
Mi  fa  per  lei  morire  a  greve  tormento. 
Et  s'  io  potessi  fare  nullo  il  fallimento 

Verso  me  '1  farei,  ma  meno  è  in  prezzo  ne  vale 
(sic)   ch'aiutate  colui,  che  vinto  viene. 

20.  —    Princ.0  l  d' un'altra  canz.  del  meil."  (op.  cit.,  p.   68J. 

Chi  per  nescio  presumere 

Fa   troppo  grande  fallimento, 

A  danno  gli   deve  tornare  ; 

Et  s'  a  me  mal  uè  prendo, 

Ne   madonna  m'  aiutate, 

Ben  aviene,  che  tal  follia 

Ho  fatto,   perchè  dovria 

Morir  d'ira  et  di  fai  li  mento  di  core.  smania 

21.  —   Princ"  d'una  canz.  di  Guglielmo  di  Balaon  (op.  cit.,  p.  70). 

Il   verso  move  merzè  già  verso  voi, 

Donna,  non  perciò  eh'  io  intenda  credda 

Che  di  me  merzè  vi  prenda, 

Tanto  è  il  misfatto  capitale 

Perchè  niun  perdono  non  si   conviene  ;  che 


1  Innanzi   era   scritto  Stanza,  cancellato. 
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Ma  poi  mia  merzè  ho  perduta 

Et  voi,   clie  mi   fate  più  perduto 

Si    mi  si  perdono  mie  parole,   non  mi   grava.  s'  io   perdo 

'l'I.         Versi  di   varie  canz.  dì   Gianfre    linde]  di    Bìaia    (op.  cit.} 
pp.   71-2), 

Che  il   core   i; i < > i ; i  d'altro  amor  non  ha, 

.Se  non   di   ([nella,   eli'  inique  non  vidi. 

et 
Amor  di   terra    lontana, 

Per  voi   tutto  lo   cor  mi    (Iole, 

Et   non   posso  trovar  medicina 

Finché  venga   '1  vostro  richiamo. 

et 

Tra   Greco,   et  Tramontana 

Vorrei   essere  denti-'  il  mare. 

et 
Ahi  cari  mi  fossero  lai  pelegrini,  là,   di   pelegrinaggio 

Pur  ch'i  miei  legni  et  le  mie  velie  da  l'onde  combattute 

Fossero  per  gli   suoi   hegli  occhi   remirate. 

23.  —  Versi  d'Amerigo  di   Belenuei. 

Se  Selvaggia  è  tanto  prode  d'Auramala, 

et 
Non   son   figliuole  di  Corrado  il  Signore  ' 

24.  —   Versi  d'Ugo  di   Sansir. 

Donna   Selvaggia,  di  tanto  siate  certa 
[e.   1  A].     Che  l'ornamento  di  voi  mi   fa  piacere 
Lombardia  et   la    Marca  et  Toscana. 

25.  Versi  di   Lanfranco  Cicala. 

Che  voi  sete  tanto  innamorato 

Di  madonna  Selvaggia,   la   valente. 

26.  —   Versi  d'Arnaldo  Daniello  in   Dante  (op.  eit.)  p.  87). 

'l'auto  mi   piace  il   vostro  cortese  dimando 
Che  io  non   posso,   né  voglio  a  voi  coprire. 

27.  —  Prine".  della   canz.  delle  tre   linone  (op.   c/7.,  p.   87). 

Ahi    falsi    risi,  perchè   traditi    havetc 

et  nella  chiusa 

Canzone    voi    potete   andar   per  tutt'il    mondo. 


1    Tra    questi     vv.     tanto    india     colonna    del    testo    guanto     india     versione,    era 
scritto:    Et  figliuola  d'un  signor  Corrado,  cancellato. 

Lfl       Debenedetti. 
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28.         l'rinc".  d'una  canz.  frapposto  nella  canz.  Lasso  me  etc. 

Dritto  et   ingioi ch'io  canti  et   mi  dimori1. 

LM.t.  Risposta   d'un   romeo   in   provenzale. 

Oo,  rispos'egli,  havrà  guerra  grande  Si 

Contr'il   re  d'Aragona  e1  ili  Castella. 

;>o.  —  Versi  di   Pietro  d'Alvernia  (op.  oit.,  p.  i>.~>). 

Pietro  d'Alvernia  ha  tal   voce 

Che  canta  <li  sopra  et  (Usuilo  soprano  et   basso 

Et    suoi   goni   sono  dolci   et   piacenti  canti    o:    Et  si  è  il  suo  |  suono 

Et   poi  è  maestro  «li  tutti  [dolce  et  |  piacente 

l'ir  poco  offusca  i  motti  presto,  o:  con  facilità 
Che  a  pena  nessun   linoni  gl'intende. 

31;  —   l'rine."  d'una  canzone  del  med.°  (op.  eit.,  p.  96). 

Donna  degli  Angeli  reina 
Et  speranza  dei  credenti, 

Secondo  che  m'ahonda   il  senno  senso 

Canto   di    voi   lingua    romana. 
Perche  niun   linoni  "insto,  né  peccatore. 
Di   voi  laudare  non   si   dee  tacere. 

Che  cosi   suo  salini   meglio  gli  apparecchia  senso 

Romanzo,   o  lingua   latina. 

32.  --  Chiusa  d'una  sestina    d'Arnaldo   Daniello  (<>p.  eit.,  p.  97). 

Arnaldo  tramette  il  suo  cantare  d'ongia  e  donca  manda   tosa  (?) 

Con  gratia   di   colei,    che   di   sua    vena    l'arnia 
Con    Dezirat,   che  con   pregio  dentro  la  camera  entri. 

[Accanto    al  testo:    in   mostrare  |  che  Beltra  |  mo  dal  |  Bor  i  nio  et  Ar  |  naldo 
fu  |  rono  così  ami  |  ci,   che  si  chiama  |  no  l'un   l'altro  |  Dezirat]. 

33.  —   I'iiiie."  d'una   eanz.  <li    Beltramo  dal  Bornio  (op.  eit.,  p.  98). 

Hor  e   hen   dritto  che   vaglia    il   mio  cantare 
E'I   mio  bon  senno  e    1   mio  sottil  trovare. 

34.  —  Versi  del  med.°  (op.  eit..  p.  99). 

Non   posso  mudare,  eh' un   cantar  non  semini. 

Poi  sì  et  non  hanno  messo  foco  et   traggon  sangue.  tratto 

".."».   —   Rigaldo  «li    Berbezill  nomina  la   sua  donna  {op.  eit.,  p.  99). 

Meglio  di   donna 

et 

Più    d'amico. 


1   II  testo:   Dreitz  e  raison  es  qùieu  chant  emdemori. 
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[e.  IH]  30.  —  Oanz.  del  med.°  Rigaldo  intiera  {op.  cit.,  p.  99). 
Altresì  come  il  leonfante, 

Che  quando  cadi'   non   si    può   levare 

Finché  gli  altri,   col  lor  gridare 

Di  lor  voci,   il  levan  suso. 

Et   io  voglio  seguir  quel  uso, 

Perciò  che  mio  misfatto  e  tanto  greve  et  pesante, 

Che,  se  la  Corte  del  Poggio  et  la   ricca  magnificenza 

E  '1   vero  pregio  de'  leali  amatori 

Non   mi  rilevano,  giaruai  non  sarò  surto, 

Che  degnassero  per  me  chiamar  merzè 

Là  ove  giudicar  uè  ragion  non  mi  vai  niente,     giudice,  o:  chieder  giudice 
Et  se  io  per  gli  fini  amanti 

Non  posso  mia   gioia   ricovrare, 

Per  tutto1   tempo  Lascia   mio  cantare, 

Perciò  che  di  me  non  v'ha  niente  più, 

Anzi    vivrò  coni' il  rinchiuso. 

Solo  senza   solazzo,   che  tal   e   il  mio  talento, 

Perciò  che  mia   vita  m'è  in  noia  et  affanno, 

Et  gaudio  m'è  duolo,  et  piacer  m'è  dolore, 

Che  non  son  già  della  maniera  d'orso, 

Che  chi  hene  il  batte  e  '1  tien  vii  senza  merzè, 

Alhora   ingrassa  et  migliora  et   rimerie.  si   rifa 

A  tutto  il  mondo  mi  richiamo 

Di  me,  et  di  troppo  parlare, 

Et  s'io  potessi   contrafare 

Phenice,   che  non   è   se   non    una. 

Che   s'arde   et    poi    risorge  su, 

M'arderei  io,   però  che  tanto  sono  infelice 

Et  miei   folli  detti,  bugiardi  et  traditori 

Risorgeranno  con   sospiri  et  con  pianti 

Là,  ove  beltade  e  et  giovinezza  et  valore, 

In  che  non   manca  se  non  un  poco  di  merzè, 

Che  non  vi  sono  agiustati  tutti   i  beni         siano  aggiunti  et   assembrati 
Ben  so  ch'Amor  e  tanto  grande, 

Che  leggiermente  mi  pò  perdonare. 

Et  s'io  falli  per  troppo  amare, 

Et  mi   resti,   come  il  Mago, 

Che  disse  ch'egli  era  Giesii 

E1    volse  volar  al  cielo  troppo  ardito, 

Et    Dio   abbasso   l'orgoglio  e  '1   soverchio   ardire; 

Ma   mio  orgoglio  non   e   niente,   se  non   amore, 

Perchè  merzè  mi   dee  far  soccorso, 

Ch'in  molti  Luoghi,  ov' è  ragion,  vince  merzè  giugne 

Et   luogo,   ove    ragione,    ne   dritto    vale,    non   tiene. 


1    Seguiva    il  cancellato. 
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Mia  canzone  mi  sarà  turcimano 
Là  dove  i<>  non  oso  andare, 
Né  con  dritti  ocelli  guardare, 
[o.  2  A],     'l'auto  son  malfattore  et   fallente; 

Ne    lì i :\    liuomo   non    me   n'iscusi'. 

Meglio  di  donna,  perchè  fuggito  ho  «Ine  anni  - 

Hora    torno   a    voi   doloroso  et    piacente 

Si  «(.ine  il  cervo,  che  quand'ha  fatto  Longo  corso, 

Torna   a  morir  al   romor  ile'  cacciatori:  grido 

Cosi   torno   io   a   chiamar   vostra  merzè, 

Ma   a   voi   non   cale,   che  d'amor  non   vi   soviene. 

.5  7.  —  Canzone  di  Folchetto  di  Marsiglia  (op.  cit.,  p.  104). 

Tanto  mi  abbellisce  L'amoroso  pensamento,  Sì  mi  diletta,  mi  piace 

Che  s'è  venuto   in   mio  fin   cor  a  porre.  dentro  sedere 

Che  non  vi  può  nessun  altro  pensamento  capere, 

Ma   piti  nessuno  non3  ni'è  dolce,   ne  piacente, 

Ch'allhora  vivo  sano,   quando  m'uccidono  i  sospiri, 

Et  fino  amore  m'allevia  mio  martire  allegerisce 

Che  mi  promette  gioia  :  ma   troppo  la  mi  dona  lentamente 

Che  con  hel  sembiante  m'ha  trascinato  longamente. 

Ben  so  che  tutto  quanto  fo  è  drittamente   nulla.  niente 

Io,   che  ne  poss' altro,   s'amor  mi  voi  uccidere? 
Ch'a  hello  studio  m'ha  donato  tal  volere. 

Che  già  non  sarà  vinto,  ne  egli  nou  vince,  [morto  m'hanno  i  sospiri 

Vinto  si  sarà,  ch'a  uccider  m'hanno  li  pensieri  sono) uccidono  me.  Che 

Tutto  soavemente,   perciò  che  da  lei,   mi  disio,  se       di 

Non  ho  soccorso,  ne  da   altra   non  l'attendo.  d'altronde 

Né  d'altr'amor  non   posso  haver  talento. 

Perciò,   donna,   non  v'amo  saviamente. 

Per  ch'a    voi   son  fedele,  et  al  mio  bisogno  traditore, 

Et  voi  temo  perdere,    et  me  non  posso  harere.  possedere 

Et  a   voi   penso  nocere.   et  sono  a  ine  nocente: 

Perciò  mio  male  non  v'oso  mostrar,  uè  dire. 

Ma  a  lo  sguardo   potete  mio  cor  indovinare  divisare 

Ch'io   ri  penso  dire,    ma  tosto  me  ne  ripento,  hor  lo  vi     et  hora 

Et  porto  negli  occhi  vergogna  et  ardimento. 

Buona  donna,   se   vi  piace,   siate  sofferente 

Del  heue  ch'io   vi   voglio,   ch'io  souo  del  mal  sofferitore, 

EU    poi  il  mal  non  mi  potrà  danno  tenere, 

Anzi  mi4  sarà  sembiante  che   lo   portiamo  egualmente; 


1  Accanto  sul  marg.  sinistro:  «  Ne  già  liuomo  non  me  n'accusi,  o:  non  m'iscusi  ». 

2  Accanto,  come  sopra:    «  Meglio  di   donna,  che  fugito  ho  due  anni  ». 

3  Suppl.   nell'in terlineo. 

*  C     8. 
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Et  s'a  voi  piate  ch'in  altra  parte  mi   volga, 

Partite  da  voi   la  beltade  e  '1  dolce  ridere 

E '1  dolce  parlar,   che  m' inipacisce  mio  senno, 

Poi  partir  m'  ho  da  voi  a  mio  bello  studio 
Che  tutto  (fiorilo  mi   siete  più  bella  e  più  piacente, 

Perciò  ne  voglio  mal  agli   occhi,  co'  quali  vi  rimiro, 
[e.  2B].      Che  non  vorrei  già  vi  potessono  vedere, 

Ch'a  mio  danno  veggon  troppo  sottilmente 

Ma  danno  non   mi   sarà,   perch'almeno  non  me  n'adiro, 

Anzi  m'è  mio  prò,  donna,  perche  io  m'aviso 

Se  m'uccidete  che  non  vi  sarà  honore: 

Perchè  il  mio  danno  sarà  vostro  medesimamente. 
Troppo  vi  amo  più,  donna,   che  non  vi  so  dire 

Et  s'unquemai  hebbi  d'altro  amor  disio, 

Non  me  'n  pento,  perchè  vi  amo  per  un   cento, 

Perchè  ho  provato  l'altrui  portamento. 
Verso  Nimese  va,  canzone,   chi  che  se  n'adiri, 

Che  gaudio  n'havranno,   secondo   la   mia  credenza, 

Le  tre  donne  a  cui   io  ti   presento. 

38.         Versi  d'una  canz.  di  Ganselmo  Faidit  (op.  vii.,  \k   108). 

Canzone,   vattene  (osto  et  correndo 

Al  prò  marchese,  di   cui   è  Monferrato: 

Digli   die   grave   m'è,    perciò   che  là   mi   son   tornato. 

.'>{>.  —  Versi  d'un'altra  canz.  del  med.°  (op.  cit.,  p.  108). 

Canzone,  vattene  dritto  per  monte  Eliano 
In  Monferrato,   et  dimi  al  pio  marchese 
Ch'in  breve  verri)  a  lui,  e  al  conte  di  Blois, 
Perciò  a  tutti  lor  fa  suono  di   bella  sembianza, 
E  di'  loro  lealmente,   senza  dubitanza, 

Che  '1  mio   conforto   mi   ritiene   sai   (sic)   tanto   gentilmente, 
Per  cui  io  resto,   ch'io  non  gli   veggo   ]>iìi  sovente. 


mot  u   proprio 
ogni   di 


tanto  dolce 


se   mai   inorno 


capiniento 


40.  -  -  Princ.0  d'una   canzone  d'Arnaldo   Plages  (op.  cit.,  p.    109). 

Ben  e  ragione  (di' io  vi   ritragga 
Una   canzonetta   saia. 


41 


P.a  stanza   d'una   canz.  «l'Arnaldo  Catalana  (op.  cit.,  p.  109). 


L'anno,  quando  venni   in    Lombardia 
Una  bella  donna  prode 
Mi    disse   per   sua    cortesia 
Molti    belli    piaceli    amorosi. 
Et  cosi   ridendo,  giocando, 
Dei   he'  sembianti,   ch'ella    mi   faci  a, 
Io,    coinè    follo   trassiini    inaiizi 
Alquanto   piìi.    che    non    mi    si    eonveiiia. 


di   molto    valore 
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42.  —   Versi  d'Arnaldo  Tintignac  (op.  cit.,  p.   L09). 

La  u i « > i : i  oommincia  in   un  bel  mese 
1'".  'n  In  miglior  stagione  dell'anno. 

\:\.  —  (  Jhiusa  d'una  canz.  «li  Raimbaldo  di  Vaqueiras  (op.  cit.,  p.  1  LO). 
Bel  cavallier,  in   voi  ho  mia  speranza, 

Perchè  voi  scic  del  mondo  la  più  pregiata, 
Et  La  piti  prode,  non  mi  dee  essere  danno, 
Perchè  voi  mi  deste  consiglio,  et   forte  fermezza. 

[o.  3A]  44.  —   Versi  «li   Raimbaldo  di   Vaqueiras  [op.  cit..  p.  LIO]. 

Valente  marchese,  signor  di   Monferato 
A  Dio  gradito,  che  mi   Ini  tanto  honorato. 

jll  testo  provenzale  e  quale  nell' Origine,  p.  110,  ma  la  traduz.  non  va  piti 
innanzi.  Seguono,  solamente  però  nell'originale,  i  sgg.  testi:  Princ.  «runa  canz." 
«li  Raimbaldo  di  Aurenga,  Er  vueìllpreiar  (w.  3:  Origine,  p.  ni);  Stanza 
di  Raimbaldo  Deira,  Goms  proensals,  si  sen  vai  dopna  Sancita  (w.  9: 
Orìgine,  i>.  ni);  Primi  versi  d'una  canz.6  d'Amerigo  «li  Bellenuei,  Xulls 
hom  non  pot  complir  adreìtamen  (w. 2:  Origine,  p.  112);  Versi  d'una  canz.6 
d'Amerigo  «li  Peguillan,  Si  coni  Valóre  que  per  sobre  cargar  (w.4:  Ori- 
gine, p.  112);  Verso  d'un'altra  canz.6  del  med.°,  Lo  pros  Guillem  Mala- 
spina  soste  (vv.  2:  Origine,  p.  113);  Versi  del  med.".  X«  Tìiatritz  d'Est 
anc  non  ri  plus  bel  fior  (tv.  4:  Origine,  p.  113) ;  Principii  «li  canzoni 
d'Amerigo  «li  Sarlat,  Fins  e  leials  donna  ses  tot  enian  (capiversi  4:  Ori- 
gine, \).  113);  [e.  3B]  P.a  stanza  «runa  canzone  d'Ugo  di  Sansir,  Loniamen 
ai   atenduda  (vv.  9:  Origine,  p.  114). 

[e.  4  Ali.  7  AB,  SA]  bianca. 

[e.  8B]  45.  —  Dante  nel  canto  26  «lei    Purgatorio  fa  parlare 
Arnaldo    Daniello  come  segue:      In  italiano  nostro  s'interpretano  così: 

Ititi   mabellis  vostre  cortes  deman  Tanto  mi  piace  vostra  cortese  dimanda 

Ch'eu   iitnii  posso  ni   rimìl  a   vos  cobrir  (Mie   io  non   posso  ne  voglio  a  voi  celare 

leu  sui   Arnautz,  che  />ì<>r  e  vai  cantan  [o  sono  Arnaldp,  che  piango  et  vo  cantando 

Conslros  vei  In  spassatici  follor  Tristo  veggo  la  passata  follia 

Et  vei  giausen   l<   ini  ohe  sper  denan  Et  veggo  lieto  la  gioia   «die  spero  inanzi 

.Ini   us  prec  achella   valor  Hora   vi   priego   per  (niello  valore 

t'Iu    a*  guida  ni  som   ses  dol  et  ses  colina  Che   vi    guida    all'altezza  senza   duolo  e. 

[senza  cal[do] 

Sovegna  vos  n  temps  <lt   ma  dolor.  Sovegna  a   voi  a  tempo  del  mio  dolore. 

46.  —  Arnaldo  predetto  nella  canzone  clic  comincia:  *sv>/.s-  soi  tjtti 
sai  etc,  pone  un  verso  tale:  Jois  e  solatz  d'autram  par  fols,  e  bortz, 
«'he  s'interpreta  in  nostra  lingua:  Gioia  et  solazzo  d'altra  mi  par  vano 
et  imperfetto. 

[Vat.   Barb.  4087]. 
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XXXI. 

Di  Lodovico  Castelvetro. 

Come  Pietro  lumini  voleva  dare  ad  intendere  dì  sapere 
et  d'havere  quello  che  non  sapeva  e  che  non  hnveva. 
È  commendato  Pietro  Bembo  di  cortesia  et  di  candore  d'animo,  cioè  che  non 
dicesse  una  cosa  per  un'altra  per  apparerò;  et  forse  non  era  tale.  Lodovico  Castel- 
vetro  gli  fece  domandare  per  mezzana  persona  cara  a  lui,  che  per  cortesia  non  gli 
dovesse  negare  di  dire,  se  egli  credeva  che  il  verso  provenzale,  che  è  nella  canzone 
del  Petrarca 

Lasso  me.   ch'io  non  so  in  qual  parte  pieghi, 

Drez  et  raison  es  </ni  eu  ciani  em  dimmi. 
fosse  principio  d'una  canzone  d'Arnaldo  Daniello,  et  appresso,  se  lo  'utendeva,  di 
sponergliele  ;  et  ultimamente,  se  egli  ha  ve  va  quella  canzone,  di  permettere  che  ne 
potesse  trarre  uno  essempio.  A  cui  egli  rispose  che  non  credeva  che  quel  verso  fosse 
principio  di  canzone  d'Arnaldo  Daniello,  ma  lo  sapeva  certo,  haveudo  l'essempio 
della  canzone  appo  sé  in  un  volume  di  canzoni  provenzali,  della  quale  non  voleva 
permettere  che  se  ne  trahesse  essempio ^  si  come  non  voleva  sporre  il  verso  allhora, 
dovendo  egli  in  brieve  publicare  quella  canzone  con  tutte  le  altre  provenzali  accom- 
pagnate da  certe  sue  spositioni,  dalle  quali  esso  Lodovico  potrebbe  imparare  quello 
che  volesse  dir  quel  verso,  et  gli  altri,  sì  come  anchora  per  la  pnblicatione  havrebbe 
l'essempio  di  quella  canzone  et  dell'altre.  Hora  il  Castelvetro  fece  di  nuovo  din-  al 
Bembo  che  egli  sapeva  certo  ch'esso  Bembo  non  sapeva  che  quel  verso  fosse  più 
d'una  canzone  d'Arnaldo  Daniello  che  d'una  d'un  altro  poeta  ;  et  appresso  che  non  inten- 
deva quel  verso,  et  ultimamente  che  non  haveva  l'essempio  di  quella  canzone,  non 
che  l'osse  per  publicarla  con  l'altre  provenzali  accompagnate  da  spositione  ninna. 
Et  aeeio  dire  diceva  il  Castelvetro  d'essere  indotto  per  forza,  conoscendo  (die  esso 
Bembo  non  havrebbe  negato  ne  la  spositione  di  quel  verso,  se  l'  havesse  saputa 
ne  l'essempio  di  quella  canzone,  se  l'iiavesse  bavuta  es-,,.  non  meno  vago  d'ap- 
parere  di  sapere,  et  spetialmente  delle  cose  del  Petrarca,  che  d'essere  tenuto  cortese. 
Hora,  poiché  fu  morto,  si  trovo  la  cosa  stai- rosi,  et  per  le  lettere  sue.  che  furono 
stampate  dopo  la  morte  sua,  perciò  che  scrivendo  a  federico  Pregoso1  confessa  «li 


*    Vedi    lettere    vm-ix. 
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non  haver,  uè  mai  uaver  veduto  quella  canzone;  el  per  gli  libri  provenzali  trovati 
; 1 1 > | > i >  lui.  ohe  pervennero  lutti  In  mano  del  Castelvetro,  ne'  quali  non  era  questa 
canzone.  Bora,  quel  verso  non  ha  molto  dello  stile  «r  Arnaldo  Daniello,  anzi  è  com- 
posto «li  due  mezzi  versi,  «■ine  «li  Drez  et  raison  es,  et  «li  Qui  eu  ciani  em  demor.  Li 
quali  due  mezzi  versi  si  truovano  spesso  nelle  canzoni  provenzali,  <-t  significa  em 
demori,  nella  qua!  voce  consiste  la  difficoltà,  et  mi  dimori,  cioè  et  mi  riposi,  et  tran- 
quilli, nel  qua!  significato  anchora  l'usarono  !«•  Novelle  antiche  liti.  ;i  12.  Or  dimoravo, 
edioieano  »i<>lh>  bene  di  loro  Singniore,  cioè  menarono  vita  lieta  et  tranquilla. 

[Estense  x.  S.  •">.  1.  e  75  15.  Pubbl.  «lai  Multato  ri,  Opere  varie  critiche  di  Lodovico 
Castelvetro,  Lione  1727.  p.  103,  senza  por  inente  che  il  Urano  era  già  a  stampa  nella 
'  'oìTezioni  ]. 


XXXII. 

Prefazione  di  Piero  di  Simon  del  Nero 

1594 

Questo  libro,  fatto  copiare  da  uno  di  M.  Marcello  Adriani  in  cartapecora  di 
carattere  assai  antico,  et  riveduto  et  corretto  «la  me  con  molta  fatica,  prego  ciascuno 
a  «hi  perverrà  nelle  mani  dopo  me  a  tenerlo  in  pregio,  poiché  hoggi  i  libri  de' 
poeti  antichi  provenzali  etiamdio  nell'  istessa  Provenza  sono  «piasi  spenti,  l'eri/. 
chi  nou  si  dilettasse  di  poesia,  o  uon  si  volesse  affaticare  in  intendere  tal  lin- 
guaggio, tengane  conto  almeno  per  conservarlo  agli  eredi  suoi,  che  quanto  per 
l'avvenire  andrà  acquistando  più  antichità,  tanto  in  maggiore  stima  sarà  da  tenere. 
Va  avegna  che  a  chi  giugnerà  nuovo  tal  idioma  da  prima  li  paria  oscuro,  non  si 
disperi,  che  con  il  farci  un  poco  di  pratica  andrà  di  mano  in  mano  acquistando 
più  intelligenza,  di  maniera  che  ne  intenderà  gran  parte,  si  come  è  intervenuto  a 
me  Piero  di  Simon  del  Nero,  con  molta  mia  satisfatione,  quando  non  fusse  per 
altro,  per  molte  voci  che  sono  iu  Dante  et  ne  gli  altri  buoni  autori  di  que'  tempi. 
Et  la  maggior  mia  fatica  è  stata  nel  trovare   i   libri   et  nel   correggerli. 

[Riccard.  2981.  Pubbl.  dal  GrutzmaÒher,  in  Archiv  far  das  Studium  der  neueren 
Sprachen,  \x\iii,  125;  Debenedetti,  Benedetta  Vitretti  cit.,  in  Atti  cit..  voi.  xxxvir, 
p.  117]. 
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